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r i a;\ 

t> «. 5 va ) :s»T jiJ> 

V ÌjX.A ,!» 


Digitized by Google 



* * T J V 







» 

Digitized by CjOOgle 




STORIA 


della vita 

DI 

CICERONE 

LIBRO QUARTO. 


A qualità d’ uomo Confolare che Aw. »» 
godeva allora Cicerone, era riguar- Ro m. 
data, dopo i gran Magillrati , co- <9** 
me la maggior dignità di Roma, e "‘r" 10 * 
formava l’Ordine il più riguardevole C o*». 
de’ Cittadini . Avevano in Senato d.Guj. 
un Banco ad elfi foli delfina- mio Si- 
to : erano i primi a dare il lor 
Pentimento , e fecondo la loro o- 
pinione fi decidevano ordinaria- Vo- 
mente gli affari ; e perchè avevano efercitati tutti gli 
officj , e fapevano tutte le maniere del Governo dellp 
Stato ; la grande efperienza dava perciò loro non 
piccola autorità. Tanto più che non avendo maggiore 
onore a pretendere per la loro fortuna , erano riguar- 
dati, non Polo come i più fperjmentari , ma come 1 più 
difintcrcfTati di tutti i Senatori . 

Quella Umazione conveniva perfettamente al ca- 
rattere e a’ defiderj di Cicerone . Non afpirava egli al 
governo delle Provincie , nè al comando dell’ Armate, 

T em.ll. A a La 




Aw. di 
Rom. 
69 1. 
m’Cic. 

4S- 
Coss. 
D.Giu- 
nio Si- 

l&NO 
L. Li- 
cinio 
Mu- 
rena. 


4 Storia della Vita dt Cicerone 

La meta di tutte le Tue mire era il Senato ed il Foro , 
c per invigilare alle miti vitali della Repubbjjm , e 
per drizzare a giulta ime tutte le deliberaziorii y^che 
formavano il ben generale dello Stato . Confjderàvafi 
egli in quelli due luoghi come la guardia dell’ Impero: 
aperti avea Tempre gli occhi, per dlTcrvare i nembi £ le 
tempefte che s’inalzavano : pronta la voce per indurfe lo 
Spavento , e per indicare i mezzi, co’ quali potevaho i 
minori mali efler prevenuti [ a ] . „ Era quella la gfo- 
„ ria, per avvalermi delle fue efprefiìoni , a cui egli 
„ afpirava, eia fola confolazione , che lufingava i Tuoi 
„ defiderj : c fc egli penfava più oltre in alcune cofe, e’ 
„ confeffa , che lo faceva unicamente per la dolcez- 
„ za di una tranquilla vecchiaia , in cui fperava racco- 
„ gliere,come frutto de’fuoi fcrvigj , l’amore e la confi- 
„ derazione de’fuoi concittadini .Ma gli vennero falli- 
te tutte le fue fperanze, poiché fe. avea cominciato , in 
lafciando il Conìolato , a JpeNmcMare i colpi dell’ in- 
vidia ] fu fubito indi cfpoiro apertamente all’ odio di 
tutti i faziofi , a’ quali aveva egli dichiarata per- 
petua guerra ; non effendofi rallentato il loro furo- 
re, fin che non lo videro fcacciato da quella lidia Cit- 
tà , che aveva poc’anzi gloriofamente falvata . 

La macchina fu principalmcjpte diretta da Metello, 
il quale per la fua nafeitae pel (ho impiego , era proprio 
a farfi capo di quella intraprefa : ed avendo ogni mo- 
mento occafioni di ragionare a! popolo, non ne fece, 
sfuggir neppur una , fenza oltraggiare ed avvilir Cice- 
rone, fui prefetto d’aver collui toltala vita a’ Cittadini, 
fenza forma di procelTo : e ndle fue invettive fu fem-, 

S re follenutò da Giulio Cefare , che lo fpingeva nello 
elfo tempo a pubblicare molte leggi perniciofe , delle 
quali il Senato non fu meno imbarazzato . Cicerone 
non avea valor tale da opporli apertamente al Tribu- 
no , anzi prefe le mifure, convenevoli per terminar 
lé querde con un accomodo . Oltre de’ buoni offici de’ 
comuni amici , impiegò quei di Claudia cognata di 

Me- 

J r ■ • 


(a) Mcireo in hae cuflodia tn Populnm Romanum , noftra 
Se tamquam in /incula colloca- vigilia & profpicientia recidere- 
ti fumus , ut vacuutn croni me- mus . Phil. 7. 7. 
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L r * R'O Q.U A ,R T O. 5 

Metello, e que’di Macia diluì forella , moglie di Pom- A ^ Dl 
peo. Ma la rifpofta del Tribuno fu, che cflendofi mol- Ro m. 
to inoltrato , non dipendeva più da lui l’ arretrarli ( a ); 691. 
in guifachè non rimale a Cicerone altro rcfugio,se non Diò.c. 
se d’impiegare tutto il fuo vigore , e tutta la tua elo- 45 - 
quenza , a refpingere gl’ infulti di quello intraprendente 

Magiilrato . , . N 'ioSi * 

Dall’altra parte Cefare non oprava con minor vio- LAN „ 
lenza contro di Catulo . Nel prender egli il poficfio del- L. Li- 
la Pretura , avea dato principio all’cfercizio dei fuo im- cinto 
piego , con domandargli conto delle pubbliche fonarne, Ml r 
ch’egli aveva impiegate a riitabilire il Campidoglio, REN *’ 
ed accufandolo di averfene appropriata una porzione , 
volea che fi fulìe cancellato il fuo nome dall’ifcrizione 
del frontefpizio , c che filile data la cura a Pompeo del 
rimanente della reparazione . Ma il Senato foltenne 
Catulo con tanto vigore , che obbligò il Pretore ad abban- 
donare la fua intraprefa (6). Efiendo collui unito a Me- 
tello, apprefero ambedui da quello efempio , efièr imponì- 
bile il far tella al Senato , fenza il foccorfo di Pompeo: 
e rifolvendo fra di loro di guadagnarlo con ogni forte 
d’ artifizio , fece metcllo una legge colla quale , 

„ fi richiamava in RomaPompeo colla fua armata [<•■}, 

„ per riltabilir 1 ’ ordine dello Stato , e rimediare a’ di- 
„ lòrdini , cagionati dall’ imprudenza di Cicerone . Si 
iufingavan colloro , che facendo andar tutto il potere 
nelle mani di Pompeo , non farebbe loro fiato difficile 
il dividerlo con lui ; o almeno che le gelofie che fa- 
rebbero nafeere tra lui e ’l Senato , cagionarcbbcro in- 
fallibilmente turbolenze tali , onde potrebbero ritrarne 
Tempre qualche vantaggio . Ma la loro legge parve sì 
perigliofa alla liberti , che il Senato per mofirar ette- 
riormente il dolore che ne fentiva , cangiò i vefti- 
menti , come faceva!! in tempo di pubbliche calamità, - 
e rifolvettc col foccorfo di Catone c di qualche altro 
Tribuno, d’opporfi a tutto il fuo potere. Metello se ne 
curò sì poco , che intraprefe di leggere egli ficflò la 
legge ai Popolo . Catone gli flrappò la Carta 

A 3 n/^ 

[a] Qinbus ilIerefponJit , fitti lib. 37. pag. 49. 
non effe integrimi . EpiJÌ. fam. [r J Dion. Iljid. Pluttrso Vita 

j. a. di Cicerone . 

[ 4 ] Svtt. J. C*f. 13. Dion. 
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. 6 Storta delia Vita di Cicerone 
l,. r «nani , e Metello viepiù da quello irritato , fa- 
Rom pendola a memoria , avrebbe feguitato a recitarla , fe 
Minuzio non gli avelie chiufa colla fua mano la hioc- 
»iCk. ca . Quella difputa , pofe rAflemblca in tal confufione, 
Covs e tumu ^ t0 divenne sì grande nella Città , che il Sc- 
t>.Giv - nato follenuto da tutta la gente onefta , che vi era ne’ 
vioSi- divertì Ordini di Roma , prendè l’ardita rifoluzione di 
j.Asio [«] fofpender Cefare e Metello dall’efercizio de’ loro 
i- Li- impieghi . 

IO Jì rifentimento di quella ingiuria , avrebbe fpinto 
lisMA Cefare ad ogni maggior cccefiò , fe non fi fuflè accor- 
to , che non era venuto il Senato a quella eli rem ita, 
fenza aver prefe giulle precauzioni . Quindi credette 
perciò , che per la fua ( b ) propria licurezza era obbligato a 
ritirarli; ed efiendofi racchiufo, per alcun tempo, nella 
fua propria cafa , fi pòrtò con tanta fommelfione e 
prudenza, che ottenne dopo dal Senato la rivocazion del 
decreto . Nulla dimanco però egli era, come prima, in 
intelligenza con Metello , e col fuo confenfo , lenza dub- 
bio, quello Tribuno fi mirò (c) preffo Pompeo fuo 
cognato, colla fperanza , che facendogli il fedele rac- 
conto di quanto era accaduto in Roma , ed offerendo- . 
gli , cqrt ficurti , il favore del popolo , lo avrebbe fatto 
rifolvere a raffrenare il potere di Cicerone e del Sena- 
to , e a dichiararli forfè feovertamente del Partito op- 
, pollo. Nello fleflò tempo pubblicò Cicerone conica 
Metello, un’aringo molto mordace, di cui fa menzio- 
ne ( d ) nelle fue lettere , fotto il titolo di Metellina . 
L’aveva egli pronunciato in Senato , come un contrappo- 
ilo a quello , che Metello avea fatto al popolo ; e Quin- 
tiliano lo cita fovente,come un’opera efiilentenel fuo 

£ecoio(0- t 

Aven- 


[4] Donec ambo adminiftra- 
tione Reip. decreto Patroni fum- 
mo vcremur. Svct.J. C*f. iì 5. 

■ i£) Ut comperit parato;, qui 
vi aè per arma prohiberent,d imiiEs 
lifloribus , abjecìaque prsetexta, 
donmiri ciani refugit prò condì- 
tione teraporum qtiifciurus .... 
Qiiod dum praeter opinionem c- 
veniiìet Senatus... accitum in Cu- 
riali , & amplidùuu verbis col- 


laudatum , in Integnim reftituit 
induco priore decreto . Svet. 
ititi. 

[e] Plutarco Viu di Cicero- 
ne. 

(d) In illam orationem Me- 
tellinam addidi quatdam : li- 
ber fibi mittetur . Ad Atti'. 1.1 j. 
fe] 'Quiatilian.9.13. AuLGell. 

«8.7. 
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Libro Qu art o. 7 

Avendo 1’ Autorità del Senato lupe rato Cefare c a ». di 
M etello , obbligando l’uno alla fommeìlione , e l’altro ro*. 
alla fuga : Metello celere , che comandava nella «9>- 

Gallia Ci lai pina, fcrifle a Cicerone con termini molto DlGc « 
xifentiti t lagnandoli del rigore , col quale avea trat- Co 4 Jj 
tato fuo fratello . Cicerone gli rifpofe con una libertà, DGlo '. 
che diraoftra unacofcicnza pura, unita non dimeno con s, l0 Si- 
quella piacevolezza e cordialità , che potrebbe dettare lavo 
una amicizia la pii lineerà . La Cita rifpofta merita tro- L - Lt- 
var qui luogo (a) ; tanto maggiormente, ch’ella, racchiu- c '* ! ° 
de molti fatti, che non fon del tutto incongrui da que- JV 

n p Rt JIA» 

ita Storia. 

M- T. Cicerone a Q, Metello, celere 

•v Proconsole, ' 

Voi mi fcrivete , che giudicando della mia con- 
dotta, dalla noftra amicizia., e dalla noftra fcambievo- 
le nuova riconciliazione, non vi farcite giammai imma- 
ginato, che io folli flato capace di porvi in ridicolo . 

Io non fo in verità qualità il vero.fenfo di quello rim- 
provero , M'immagino peri) che vi farà (iato riferito , 
che nel dir che io feci in Senato , d’edere difpiaciuto a 
molti l’aver falvata la Repubblica , alTicurai che uno 
de’ voftri congionti , a cui voi non potevate riqufar 
nulla , vi avea pregato di tacer tutto quello, che aveva- 
te riabilito dire in mia lode . Al che , aggiuqfi , che nell’ 
intraprefa di falvar lo Stato , aveva talmente divilo l'o- 
nore con voi , che io mi era addogato il carico di di- 
fender la Città da’fuoi interni pericoli , e voi di guar- 
dar l’ Italia da’ dichiarati e dagli occulti nemici ; e 
che quella gloriofa unione , era Hata interrotta 1 e gua- 
data da’ vòllri parenti , i quali vedendo i grandi ono- 
ri. che avevate da me ricevuti, temevano qualche vi* 
cenda dalla noftra fcambievole riconofcenza ; ed aven- 
do io rapprefentato nel medelìmo difeorfo , la fperanza che 
aveva concepita del voltro ragionamento , e quanto era 
flato ingannato nella mia fperanza, v’ebbe l’Aflemblea 
tanto piacere , che non potè trattenerli di ridere mode- 
ratamente , non di voi , ma della mia trillczza ; e di 
fentirmi ingenuamente confellàre , che io aveva defi- 
derato le voltre Iodi . Mi pare , che io non poteva dir 
cofa più onorevole in voftro riguardo , quanto il con- 
, . . A a ' feflàre • 

(a) Epift. Faro. 5. *. . , 


■8 Storta della Vita di Cicerone 
Aw.st feflàre con candidezza , che nella più chiara ed illufire 
Rom. circoftanza di mia vita, io defiderava , per mia gloriarla 
<591- voftra tefiimomanza . Voi mi ragionate della fcambie- 
dìCic. vo j e affexione : io non ben comprendo ciò che voi ap- 
Covs. peliate fcambicvole neH’amicizia, poiché l’amicizia è fcam- 
r.Giu- bievole a parer mio, allorché uno fi sforza di rendere i 
Nio S» buoni officj ch’egli ha ricevuti . Io fe pur vi dicefli 
iano d’aver rinunciato ai Governo della Provincia per amor 
L Ll *voftro, avrefie ragione di creder lòfpetta la mia fince- 
C Mo° 5 . ma inclinazioni naturali e le circoftanze de’ 
»sna. tempi mi hanno obbligato a far così-; e me ne trovo 
' contento Tempre più da giorno in giorno . Poflo nulla 
dimeno aflìcurarvi con. verità , che appena l’ebbi rinun- 
, ciato in una Aflemblea del Popolo, che non penfai ad 
altro , che a i mezzi per farlo cader nella voflra per- 
fona . Non parlo della maniera, donde furon tirate le 
forti dàlia burtola ; ma in grazia credete, che il mio Col- 
lega, non fece nulla fenza comunicarlo meco . Ricor- 
datevi di quanto feguì : con qual diligenza congregai 
il Senato dopo tirate le forti , e quanto dilli a favor 
voftro; tanto che anche da voi fteflò cónfeffaite , éhe il 
mio ragionamento, tanto era onorevole per voi , quanto in- 
giuriofo pe’vofiri Colleghi; e ’J decreto che fi fece in 
quel giorno in Senato , fu concepito in termini tali, 
che renderanno manifefii fin tanto che quello durerà ,- i 
buoni officj, che io vi ho renduti. Vorrei che vi ram- 
mentartivo quel che feci in Senato dopo la vortra par- 
tenza : quel che dirti al popolo : quel che vi ferirti , e 
poi giudicativo fe nel vortro ultimo viaggio di Roma, 
mi avete renduto il connocambio,, che io ragionevole 
mente dovea fperarne . Mi pariate delia nofira ricon- 
ciliazione : e qual può erter mai il fenfo di quefto ter- 
mine , fe l’amicizia non ò fiata giammai interrotta. 

* Rifperto a vofiro Fratello ; che mi accufate d’a- 
ver trattato con troppo rigore J Primieramente dovete 
fapere , che io lodo eftremamente quefia tenerez- 
za fraterna , clic vi fa per lui interdire con tanto ca- 
lore ; fecondariamente vi domando perdono , fe l’inte- 
relfe della Repubblica, ch’è a me più a cuore di Ogni 
altro , mi ha fatto oprar qualche cofa contro di-voltro 
fratello . Ma fuppofio clic nonabbia fatto altro , che di- 
fendermi dalle lue tacce crudeli , non vi balta- eh’ io 
non vi abbia , neppur particìpato le mie doglianze con- 
tro 
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Libro Qlu arto. 9 

fro di lui ? Subito che il vidi determinato a rivolgere a», er 
alla mia diftruzione tutta l’ autorità del fuo Tribunato, Rom. 
cercai , col mezzo di Claudia voltra moglie , e di Mu- 6 9 '- 
eia vollra forellà, il cui favore, per l’amicizia mia con D! ~ !C * 
Pompeo , ho fovente fperimentato , distoglierlo dal di- Co 4 J’ 
fegno di oltraggiarmi : e voi dovette fentire 1’ in- 0 . óà. 
giuria, ch’egli mi fece l’ultimo giorno del mio confo- niòSi- 
lato , d'impedirmi di parlare al popolo fecondo l’ufo : e lan» 
quello folamente perchè io avea falvato lo Stato . Sì *-• Ll * 
fatto infulto nulladimeno fi mutò vantaggiofamente 
in mia gloria, poiché avendomi egli voluto folamente REVA j 
accordare la libertà di pronunciare il giuramento , io 
feci ad alta voce il piu vero c’1 più nobile giuramen- 
to che porta mai farli , inguifachè il popolo mi atte- 
ntò con ogni forte di acclamazione , che io aveà giu- 
rata la verità. Dopo un ingiuria così manifctta,purnon 
lafciai di mandargli , nello lìertb giorno , alcuni de’ nottri 
comuni amici , per pervaderlo ad abbandonare le fue 
perfecuzioni : ed egli rifpofe , che quanto fi doman- 
dava non era più in fua facoltà , perchè avea detto al 
popolo poco prima „ che quello , che avea gli altri 
„ punito di morte , lènza avergli permetto di potere 
„ efporre le loro ragioni ; non meritava di poter ra- 
„ gionar per fe lìdio . Oh veramente eccellente Citta- 
dino ! amatore zelante della Patria , che comprende in 
una medefima fentenza il Liberatore del Senato, di Ro- 
ma c d’Italia, con quegli che il Senato e tutta l’onella 
gente hà condannati per uomini'crudeli ed infami ! Quin- 
di è , che io mi rifolVei di far fronte a voflro fratel- 
lo , e ’l primo dì di Gennajo, in occafione d’una con- 
troverfia sugli pubblici affari , difputai con lui in Senato; 
c gli fece conofcere , eh’ égli avea ben da contra- 
ttare con uomini forti e coraggiofi . Due giorni do- 
po, avendo ricominciato i fuoi difeorfi , quafi in ogni 
periodo tornava a nominarmi ed a minacciarmi . Parea 
che non averte altra premura , che la fola mia rovina , 
e non fi limitava alle vie ordinarie della Giultizia e 
della ragione ; ma fi (tendeva a quelle della vioien-’ 
za: inguifachè (è la mia refiiìenza forte (tata poco fer- 
ma e collante , chi non averebbe creduto , che quel 
vigore, che io. dimortrai nel mio confolato , non luffe 
{lato più torto effètto del calo, che della virtù ? 

Ma le a voi non fon note tutte quelle circoftan- 

ze 


io Storta della Vita di Cicerone 
A ». di ze , credete pure che vofiro fratello v’ha celato cofe di 
kom. grandiflìma importanza : Ma fe> ve ne ha data qual- 
che contezza , voi dovete lodar la mia modelìia , e la 
‘ IC ' mia fofferenza , che non mi ha permeilo farne, con voi 
Cosi le doglianze . Dovete pervadervi adunque , che io 
D. Giu- non mi fon con vofiro fratello inimicato pe’ foli fuoi 
ni* Sj- detti , ma bensì pel fuo difegno di rovinarmi . 
iajjo Rendete giufiizia alla mia dolcezza , fe pure pollò 
cixio dar ^ ue ^° nome i all’aver fofferto quell’oltraggio, qua- 
fi con una debolezza di fpirito. Io non hòmai macchi- 
»e.va. nato nulla contro vofiro fratello , anzi quando vi è fia- 
ta queftione l'opra di lui in Senato ; mi fon fempre ap- 
pigliato all’ opinion la più mite , e la più favorevole a 
lui . Aggiungo di vantaggio t che quantunque io non 
avelli dovuto affatto ingerirmi m cofe lue , pure non mi è 
già difpiaciuto, anzi vi ho anche in parte conferito , che 
falle , con Decreto del Senato , riftabilito il mio nemico, 
folo perchè era vofiro fratello. E collante da tutto ciò, che 
io non fono fiato il primo ad offendere, anzi mi fon 
tenuto ne’ limiti della difefa ; e la mia amicizia con 
voi non folo non ha fofferto le alterazioni , onde voi vi la- 
gnate , ma è fiata fempre sì ferma c collante , che 
ella dura ancora , quantunque io non fia più favorito 
da voi : e nello fielfo tempo , che voi colla voftra lettera 
quafi mi minacciate , io vi rifpondo , che non fola- 
mente perdono quello trasporto al vofiro dolore , ma 
altresì lodo la vollra pauìone , fperimcntando ancor 
io la forza dell’ amicizia fraterna * Vi priego in tanto 
a trattarmi colla medefima equità , e fe io fono fia- 
to crudelmente e fenza ragione attaccato da’ vofiri a- 
mici ; confeffate , che in vece di cedere fenza refi- 
fienza, poteva fervirmi contro di loro del foccorfo del 
vofiro efercito . Io hò defiderato confiantemente la vo- 
fira amicizia , e mi fon fempre sforzato di darvi 
pruove bafievoli della mia . Non mi fon già mutato di 
fentimento , e finché vorrete non mi muterò ; e mi 
contenterò piuttofio di celTar d’ odiare vofiro fratello 
per amor vofiro , che celfar d’amar voi, per fua ca- 
gione . 

Non avea Cicerone trafeurato, lardando il Con- 
forto , d’ inviare a Pompeo un particolar racconto della 
fua amminiftrazionc , così per prevenire le cattive idee, 
che gli potevano far apprender di lui i fuoi nemici , che 

per 


Inno Q.U auto, jr 

per procurarli da lui qualche pubblica dichiafatìoae Aw. si 
d’ applaufo della fua condotta. Ma Pompeo che n’avea kom. 
di eia ricevute informazioni poco favorevoli , per 6 9 l - 
la (tracia di Metello e di Ce are , gii fece una rifpofta DlCie * 
molto fredda, fenza porvi nulla, che alludelfe all’ affare Co * 03 * 5 * * * * * il s ‘ 
di Catilina . Cicerone gliene dimoftrò il fuo rifenti- d. Giù* 
mento nella feguente lettera, con termini nulla dime- vio Si- 
no , che fanno ben conofcere > quanto eglj temeffe d’irri- vano. 
tare un’ uomo tanto accreditato palla Repubblica , di L Ll " 
cui tutte le fazioni ne gareggiavano il favore . 

M. T. Cicerone a Cn. Pompeo il Gran* 
de [/rj Imperadore. - ' 


Mi è ftata d’un;i incredibile foddisfazione , febben 
comune a tutta la Città , la lettera da voi fcritta al 
Pubblico , nella quale ci aflicurate di quella pace , che 
la fidanza da me avuta in voi , mi hà fatto fempre fpe- 
rarp. Ma non voglio all’incontro nafconJervi, che 1 vo- 
li ri antichi nemici , oggi dì tutti diventati amici , ne fono 
Itati pentoli! ed abbattuti . In riguardo poi alla lette- 
ra , che voi a me particolarmente fcrivete , tuttoché 
jo non v’ abbia trovato , che piccioliflimi fegni della 
voftra amicizia , non h'a lalciato però ella di darmi 
■molto piacere ; poiché niuna cofa me ne dà tanto , 
•quanto lo feorgere i miei amici bene informati de’miei 
fervigj : c iebbene alle volte non ne raccolga que’ frut- 
ti , che crederei meritare , non mi difpiace però mol- 
to, 


03 La voce Jmperator non za rendette i Generali orgogljofi dt 

ha avuta nella fua origine altra quello titolo, come di uno eflet- 

fignincazione, che di Cafoo Gtne- to della vittoria, e di un fue- 

raJe d’un’ Armata . Cic. de Orai, cedo, dovuto (blamente al loro 

x. 48. , ed in quello fenfo egli palore. Quindi divenne come un 

apparteneva egualmente a tutti grado neceltario per pervenire al 
que’ che avevano il fupremo co- trionfo . in quella occafione fi 

mando in qualche parte dell’lm- prendeva fempre quello titolo, per- 

sero . Ma dopo una gran Vittoria i chè era ancora confirmato da’pub- 
Soldati codumarono di falutare blici atti ; ma non durava più 

il loro Generale folto nome della cerimonia o della commif- 
d’ hnperator per dinotare, , che fion di Generale , rientrando 

attribuivano alla fua condotta, elfi dopo nel loro grado ordina- 

ed aiti fuoi anfpicj tutto il van- rio. 
i a 5S*o detrazione . Quell’ ufan- . 
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Tri StoutTi j>Eti.A Vita; irr Cicerone 
-‘ìAw.Bfto , 'che la fliperiorità non fi a in mio favore . Son 
rom. ficunflimo , che fe lo zelo particolare , di cui hò 
* 9 T - fatto Tempre profelfione per gli Coltri intereffi , 
T>1 Clc ' non mi ha acquiftato preffo di voi quel favole, che 
Con 3 s. averei defiderato 9 1’ interefle pubblico averà almeno 
• D. Giu- la forza di unirci ftrettamente . Ma per non occul- 
nio Si- tarvi quelche fperava vedere nella vofira lettera , vi 
x ano confederò con ingenuità, come convieni! al mio natu- 
Ll - rate ed alla noltra amicizia , che fperava da voi , per 
C Mu° confiderazione della Repubblica, non meno , che per la 
»ena. nollra amiftà , qualche congratulazione sugli avvenimen- 
ti del mio Conlolato. Ma io m’immagino, che il vo- 
firo filenzio fia provvenuto dal timore di offendere 
certi perfonaggi. Sappiate però^ che quel che hò fatto 
per la falute della Patria , ha meritato gliapplaufi di tut- 
ta la Terra fpettatrice 9 ed al vollro ritorno in Roma 
trovarete, che io mi fon guidato con tanta prudenza, e 
grandezza d’ anime, che voi che fiete molto 1 uperiore a 
Scipione, non farete per far difficoltà di ammetter me, 
che non fon molto inferiore a Lelio, ne’pubblici affari, 
c nella voltra -familiare amicizia [a] . 

Qualche tempo dopo la disfatta di Catilina ( b )j 
s’intraprefe in* Roma di rinnovare le ricerche contra 1 
Tuoi complici , in occafione della domanda di L. Vezio, 
il quale avendo accufato Giulio Cefare avanti il Queftore 
Novio Nigrp , come lo fece dopo Q. Curio in Sena» 
to ; pretendeva quella ricompenfa , eh’, era fiata desi- 
nata dal Senato a colui , che luffe fiato il primo a di (co- 
prir la congiura . Accertava Uezio d’aver Caputo dall’ilief- 
fo Catilina, tutto ciò che avea depofio contro di Cefare, 
e fi offeriva anco di produrre una lettera di propria 
jnano di cofiui , fcritta a Catilina . Cefare non m poco 
imbarazzato a combattere un’ accufa cotanto ardita . Fu 
forzato ad implorare il foccorfo di Cicerone , perchè 
rendeffe tefiimònianza d’ efTere egli fiato uno de’ primi 
a feoprir la congiura . Il valore e 1’ autorità del 
fuo gran difenfore , gli fecero in fatti riportate una com- 


O] EpifL farri. 5.7. 

(i) Cum implorato Cicero» 
nisteftimonio, qunedam fe de con- 
jvratìone ultro detuliflè docuiflet, 
ne Curio premia dareniurefiécit. 
Uettium . . . , prò Roftris in 


piu- 

Concione poenc difeerptum , in 
carcerem conjecit . Eodem , No- 
vium Queftorem yqvod compella- 
ri spud fe majorem poteftatein, 
paflu* effet. fvet.J.Ctf. 17. 


Digitized by Google 



». Libro Quarto.- * t; 
piuta vittoria contra i.fuoi accufatori . Fece perdere a a». »* 
Curio il premio ch’egli avea meritato i e caricar Vezio rom. 
di Catene , dopo eflere (tato maltrattato , e quali ri- Ovi- 
dotto in pezzi dal minuto Popolo : e condannar pari- DiCic. 
mente il QueftoreNovio in prigione, per aver ammefr- c 45 ‘ 
fo nel fuo Tribunale , accufe contro d’un Magiftrato Supe- d°Civ- 
riore . ... mio Si- 

Gran quantità d’altri Cittadini e di un grado con- uno 
fiderabilc furon convinti da’ loro accufatori , ed efiliati L - Ll - 
rigorofamente , chi come contumaci , echi dopo un 
giudizio formale : tali furono M. Porcio Leca, C.Cor- 
nelio , L Vargunteo , Servio Siila , e Publio Autro- 
nio . Quejl’u^timo, a cui era Italo tolto il Confolato 
quattr’anni prima, dopo eflere flato convinto di furbe- 
rie , fupplico Cicerone di cui era flato condilcepolo e 
collega nella Queftura, ad intraprendere la fua difefa, 
sforzandoli d’intenerirlo colle file lagrime . Ma Cicero- 
ne , che lo fapea colpevole , ,non folo non volle difen- 
derlo, ma fervi anzi di teftimonio contro di lui (a). 

' P. Siila , ch’era flato acqufato di congiura con Au- 
tfonio , e parimente condannato ; fi trovava ancora in- 
colpato d’eiTere flato partecipe nelle due cofpirazioni di 
Catilina , nella prima che s’era dileguata , e nell’altra 
fotte il Confoiato di Cicerone. Egli fu difefo nella pri- 
ma accufa da Ortenfio , e nella feconda da Cicerone. 
L’accufatore era Torquato, figliuolo del fuo primo accu- 
fatore, un’audace giovanetto Romano e di ottime qua- 
lità , chc avido di riportar la vittoria fopra un’inimico , 
e dubitando , che Cicerone non glie la ftrappafle dalle 
mani , rivolfc le fue calunnie contro dell’ Oratore , in 
vece d’attaccar l’accufato .. Égli tratti Cicerone con u- , 
na libertà , quafi infoiente, e per renderlo odiofo , gli 
dettje il titolo di Rè , come quello che fi attribuiva la 
poteftà, della vita e della morte. Soflenne inoltre, che 
Cicerone era il terzo Rè foreftiero , eh’ avea regnato 
in .Roma doppo Numa e Tarqumio ; .e che Siila 
non fi farebbe efpoflo alla fentenza de’ Giudici , anzi 
1 ...... avreb- 


[*] Veniehatenimadme,&fepe in pueritia , familiarem in adole- 
veniebat Autronius multi; cum fcentia,Collegam inQuseftura com- 
lachrymis,fupplex,ut fe defende- memorabat fuidc . Pi» S/U. t. 
rem ; &fe meum condifcipulum 
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u Storia delia Vita di Cicerone 
avrebbe rifoluto di efiliarli , fe un’altro Oratore avelTe 
intraprefo difenderlo . „ Parlando della confpirazione , 
„ e de’ fuoi danni , affettò coftui una voce talmente 
-.debole e baffa , che non poteva intenderlo alcuno: 
Ma in richiamando il fupphzio de v congiurati , egli 
diè fuora gridi sì lamentevoli , che fece ridonarne il 
Foro fa). 

Si vide intanto Cicerone nella neceffit'a di penfare 
alla fua difefa , egualmente che a quella del fuo Clien- 
te.,, AI titolo di ft raniero, che Torquato gli dava, ri- 
„ fpofe . eh’ egli non era effettivamente nato in una 
,. delle Città afiòciafe , ma in quella Città appunto 
„ onde due volte era venuta la fallite della Repubblica: 
„ Che tutto ciò non gli portava afflizione perchè 
„ quello rimprovero cadeva nello Hello tempo fopra 
„ grand’uomini deirimpcro- Ramano, e principalmente 
„ lopra uxj Curio , un Comncanio , un Catone un ' 
D Mario • perchè il fuo Contradittore cercava fcher-' 
»» ni/lo , e voleva aflblutamente riputarlo un fore- 
„ftiero : perchè non aggiungere /gli diffe , piò 
„ torto quella qualità, a quella.di Confole, che aquel- 
„ a di Rè , poiché farebbe, rtato il pènderò piò eccel- 
31 lente , effendofi fpeffe volte veduti foreftieri regnare 
„ m Roma , ma giammai Confoli . L’avvertifce , dopo 
che nel corto della fua grandezza , non fia cotanto libe- 
ro ed ardito a dar quello titolo a’ Cittadini , perchè 
non abbia a fperimentare il valore e la forza di tali 
itramen; poiché fe i Patrizi, diceva, fuflero anche co- 
si orgoglio» , che unitamente co’ Giudici , che vi fe- 
dero, lo trattaflero da fòreftiero , nepput conveniva 
a lorquato di farlo , giacché aveva la madre Afco- 
lana \b) . „ Onde , foggiunfe , da ora avanti non 
31 mi chiamar più forefhero , affinchè non te lo rin- 
33 «cCia con parole più altere ; nè chiamarmi Rè ac- 
s , ciocché non ne hi beffeggiato , fe pur non ti fembra co- 
» fa reaie , il vivere in sì fatta guifa , che non folo 
5 , non li ferva agli uomini , ma neppure fi fodisfa 
„ alcun delidcrio : deprezzare tutte le cupidigie , non 
„ .aver bifogno di danajo nè di alcuna altra cofa , 

« dir- 


la) Ibi?!. -, 


li) Ibid. 7. 8. 
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. dir liberamente in Senato il fuo fentimento , avere a n . di 
„ maggior riguardo all’utilità del Popolo , che alla fua Rom. 
„ volontà, non cedere a niuno , e refifìerè a molti :Te 
„ ciò ftimi cofa da Rè , io confeffo di già cffervi i Dl ^' c ’ 
„ ma (e l’infolenza dèi mio potere , fe l’ orgoglio del- Co *V. 
„ la mia tirannia t’inafprifce . perchè non rivolgere le d.Giv- 
„ tue acCufe pivi tolto in quelli delitti , che fopra un mio Si- 
„ nome , che mi attribuirci lenza fondamento , e che vaso 
„ non è altro, che una calunnia. Per ogni verfo, con- 
„ tinua egli , il mio Regno è di tanto incomodo e Mu . 

„ fatica , che non vi è perfona in Roma , che voglia RENa . 
„ accettar la mia Corona [<t] col mcdefimo pefo . Gli 
dichiara inoltre , che in favore della fua giovanezza 
e del merito di fuo Padre , vuol dimenticarli de’ fuoi cat- 
tivi divertimenti , tuttoché fino allora non vi fufife flato 
niuno , ch’avefTe attaccato , fenza caltigo , la fua condot- 
ta , e eh’ egli era lontano dal gittarlì fopra un ini? 
mico sì facile a vingere , l’ età del quale , le forze c 
l’efperienza non potevano offerirgli , che un combatti- 
mento molto ineguale Lo configlia ancora a non 
abufarfi molto della fua pazienza , affinchè non 1’ obli- 
ga a largii fentire i dardi della fua eloquenza ( b] . 

In quanto a i meriti della caufà , tuttoché non vi 
fulfe certezza di pruove j vi eran tuttavia molte pre- 
funzioni contro di Siila , colle quali il fuo Avverlario 
fperava fopraffatlo . Ma Cicerone fi sforzò di confutarle, 
ricorrendo al metodo , ed alle qualità della vita di Sii- 
la . Afficura colìui in termini chiari , eh’ egli che 
avea feoperta la congiura, es’era tanto affaccendato per 
acquilìar le notizie di tutta l’ infidia , non vi avea tro- 
vata la menoma colpa o fofpetto nel nome di Siila, e 
che non per altra ragione s’ era impegnato a difen- 
derlo , che per puro riguardo della giultizia: e che fic- 
come avea rifiutato d’ intraprendere la difefa degli 
altri , ed avea prodotte pruove e ' teftimonianze con- 
tro di loro , per elTergli noto il delitto ; così aveva in- 
traprefo difender Siila , perfnafo già della fua (c) in- 
nocenza . Torquato deffituto intanto di pruove dirette, 
avea cercato , colie minacce de’tormenti , fare cfaminare 

gli 


(a) Ibid. y. 
[*] Ibìd. 16, 


( c) Ibìd. 30. 
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16 Storta deiia Vfta di Cicerone 
Ah- Di gli Schiavi di Siila, cofa che folca pratticarfi qualora lo 
rom. richiedea l’accufatore . Ma Ciceróne, ofierva , che l’ef- 
«91- fetto di quelli tormenti , era fempre dipendente dallo 
DiCic. {J a t 0 de! paziente, dalla di lui fermezza di corpo e di 
Covs fP ‘ r ' t0 i dalla volontà , dal giudizio di colui che tor- 
d. Giù- mentava , dalle fperanze c dal timore di quello , che 
mo Si- era tormentato , e che non poteva perciò effervi inez- 
ia ano zp ficuro per appurar la verità, per la via de’ tormenti (’). 

1 " I I ' Onde fi poteva colui contentare, di efaminar rigorofa- i 
C Mu° menre la v ‘ ta d* Siila, fe mai vi potefiè rinvenir qual- 
Re.va. c ^ e occu l ta difToIutezza , qualche nafeofio tradimento, 
qualche crudeltà t> fcelleraggine , poiché non fi farebbe 
prefo abbaglio nella caufa , fe fi attendeva la fama del- 
la fua lunga vita , eh’ efier dovea di gran pefo [ a ] « 

Siila fu afioluto , ma il fuo Avvocato non ebbe luogo 
in appreflò di gloriarfi di un trionfo , che confervò un 
Luogotenente generale a Cefare , e che comandò la 
fua Ala delira nella Battaglia dì Farfalo (b): non men 
che un Minillro afioluto del di lui potere, nella con- 
fifeazione de’beni di molti Cittadini. 

Verfo il tempo di quella caufa, fi comperò Cice- 
rone la cala di Crafiò fui Monte Palatino molto prof- 
lima a quella , che aveva abitata con fuo Padre , e 
che cedè probabilmente a Quinto fuo fratello . Que-r 
Ila cafa gli collò circa fettantamila ducati , e fem- 
braj efiere fiata una delle più belle di Roma . Era fiata 

ella 

l " • 

‘ ( # ) Quello collume fu feni- tonfejfir, eSr fai fa dieentilut fiera 
pre tenuto per improprio ; e Morii finii oficnditur . Quella 
febbene non fi fuflè falciato d'u- maffima dovrebbe tenerli dagli 
fare , pure fi è creduto fempre, che Amminiflratsri della Giullizia , 
non giovava a nulla , e cne per lenza elfer cosi facili ad impie- 
lo più il rigor de* tormenti fi- gar quello tormento ; poiché oil 
cea confeflàr cofe tutte aliene delitto è ofeuro, e parche fi ro- 
dai vero, e Valerio Maflima ne glia pir forza che fi confefli da 
rapporta vari efempj . Fu chia- colui, che per disgrazia è loro ve- 
rnato quello collume , fallacijji- nuto nelle mani , o è notorio -e 
mum judicium ; vtl tx co convin- le pruove notorie dovrebbero ef- 
citur, dice Poleti , quod menti- fer' ballanti a punirlo , fenza af- 
tur fui pati potefi , mcntitur , fligerlo con nuovi tormenti . Po- 
<St qui pati non poteft , ilio pa- let. For. Rota. IV. 14. Vfiltr. Max, 
litnHo ùut obflinationc fupcrat , 8. 4. fjj Cai- Com» 

hit in firmi tiu fuperatur ,femp(r (A) lbid.it. 
ance pi configura , 1 quoniem ver* 
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ella trentanni prima fabbricata dal t'amofo Tribuno M. Av. or 
Livio Drulb . Si racconta , ohe l’ Architetto elTendofi Rom. 
oiferto di fabbricarla con tal’arte , ch’e’non avrebbe po- 
tato dfervi veduto dal vicinato , Drufo ali rifpofe „ fa DlClc * 
„ piùtrofio , che tutta la gente polfa veder quel ch’io Co 4 J^ 
taccio (a) ..tir era fìtuata nel luogo più elevato D . Giù- 
deila Cittìii, profìima al centro di tutti gli affari , colla *k»Si- 
vifia' libèra verlò il Foro , e vcrlò la Tribuna degli a- lavo 
ringhi . Ma quel che ne produceva il principi gradi- L - Ll * 
mento , e che ne accrefcea vie più la magnificenza, (1 
era, che toccava col Portico , o fu colla Colonnata, 
che portava il nome di Catulo , poiché avevaia queiU 
fatta edificare colle l'poglie de’ Cimbri nel luogo , ove 
era prima la c&fa di Fiacco , che il Senato fece ab- 
battere , per punirlo d’aver foftenuto C.Gracco nelle fue 
(b) (edizioni . L’idea di Cicerone era quella , eh’ egli 
raccomanda nel fuo trattato degli Offic/, o fia „ che la 
. „ dignità di un Cittadino confi jerabile , dovea edere ac- 
„ crefciuta colla cafi : ma eh’ egli non pretendea (<■) 

,, cattar- quefta dignità interamente da un Edilìzio. 

Egli rapporta 1’ efemp; di quantità di gran uomini, 
che colla fituazione delle loro cale , in un luogo pro- 
prio a dare all’occhio del Popolo, ed a dare per confc- 
guenza una grande opinione delta lor magnificenza , fi a- 
veano aperta una firada facile agli onori delia Republi- 
ca . 

Aulo Gellio racconta , che Cicerone avendo ri- 
foluto di comprar la cala. fu! Monte Palatino , e non 
avendo la fontina , che gli fi domandava, Tavelle chie- 
fiaad imprelhto fegretamente a Siila fuo cliente , nello 
fiefiò tempo , eh’ ei faticava in fua difefa ; ma che 
fparfafene la voce , negh egualmente , e T impronto c’t 

Tom.lI. B di- 


fa] Curri promitteret ei Ar- 
chitecius, ita le sed i fica timi m , ut 
libfcraa col'pecìu, immunis ab om- 
nibus arbitris effet , tu vero 
inquit, fi quid in te arriseli, ila 
compone domum nis.im ,ut quid 
quid i;am ab omnibus peritici 
poflit . Veli. Patere, a. i. Ep'fl. 
far». 5.6. 

[ fj M, Flaccus , quia cum 


Graccho contra Reip. fa! u tori 1 te- 
cerat, te Senatus fmtentia eliin- 
tcrfeÀus , & domus cius everfi 
& publicatacft :in qua Porticum 
po'l aliquanto , Q; Catulus de 
Manubiis Cimbricis lecit . Pi * 
£>001.38. 

[ej Oriunda eft enim cligni- 
tas domo , non ex domo tot* 
quatrenda . De Offic. 1. jp. 
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,18 Storia deh. a Vita or Cicerone 
A*» oi 4ifegno di comperarla : ma che avendone indi a po- 
Rom. chi giorni conchi afa la compra, rifpofe a coloro , che 
6 9’- lo beffeggiavano su quello fatto , che farebbe (tata una 
Cic - pazzia , volendo comperare una cafa , publicarlo a tut- 
CcM*. *9 ^ Mondo , inrifchio di farvi nafcere de’ concorren- 
tj.Giv* ti («), che n’avrebbero accrefciuto il valore. Aulo 
«tosi- Gellio avea fenza dubbio tratto quello pelTrmo raccon- 
to,da qualche falfa raccolta di fentenze , attribuite aCi- 
L - L '" cerone * che fi fmaltirono , non folamente dopo la fua 
C mÙ° rtll3rte i. ma P cr corfo della fua medefima vita , co- 
Ain*. t* 1 ? egli rovente ne fa doglianza (6) coifuoi amici ; 
poiché egli è certo, che non vi fu nulla di vergognoso 
in quella compra , elTendo fiata fatta publicamente : tanto- 
ché prima d’elTer conclufa (r) uno de’ fuoi amici gli 
ferine da Macedonia per concratularfene . Vero fi è, ed 
egli Hello non lo nafeonde , che mancandogli i n effet- 
to il danajo , lo prefe ad imprellito coll’ intereffe al fei 
ber cento (d)i motivo. per cui egli fcherza anche sòia 
fua fortuna . * I miei debbiti , dice , fono in cosi 
» gran numero, che farò «diretto entrare in qualche 
), congiura , per trovar mezzo da Soddisfargli : ma temo , 
» egli agiunge , che i congiurati f ej non così faci 1- 
„ mente fi fideranno di me . La fua vanità fu efpolla però 
a qualche critica , per eflTerfi impegnato in una fpefa ec- 
cefiiva con altrui denaro ; ma il Confole Menala gli 
forni , alcun tempo dopo, opportuna occafione di giulti- 
ficarfi , nel comprar che quello fece , molto piò a caro 

{ >rezzo , e di fomma prefa ad imprellito come la fua , 
a cafa d’Autronio . „ S’incomincia , dice egli , a per- 
j, fuadere , che io ho fatto una buona compra , e che 
»» può qualche volta fervirfi del foccorfo degli amici, per 

„ com- 


(■*) Aui.Gell.tz. jz. 

_ (t) Ais enim,ut ego difcefTe- 
»im omnia omnium ditta, in his 
eiiam Seftiana , in me conferii. 
Quid ? tu id pateris? ntm ne dc- 
fendis ? Epifl. fatn. 7. 31. 

f c j Sic audio Orfarem SÌ 
quid afTeratur ad eum prò meo, 
quod meum non fit Kiime fo- 
ltre. Ikiri. 9. li?. 

{ d J Quod ad me pridem fari- 

<: r 


pteras , velie te ae bene evenire, 
quod de CrafTo domum etti idem, 
emi eam ipfam domum H. S. 
XXXV. aliquanto polì ruamgra- 
tuialionem . Epifl. Fami. 5 . 6., 

(*) Itaque Scito, me mine tan- 
tum habere atris alieni , ut cu- 
piam conjurare, fiquifquam reti- 
pia t . Sed partim me excludunt 
&c. liti. 
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ibro Quarto. 19 

„ compie una cofa, valevole ad apportar qualche lu- 
dro fa) alla nodra dignità. 

QuelVanno termina con uno avvenimento notabi- 
liffimo , che precipitò Cicerone in una difgrazia im- 
penfata , e che fembra efsere (lata la prima origine del- 
la rovina della Repubblica. Fu quello la profanazione de’ 
miden della buona Dea, fatta da Clodio attuai Quedo- 
re , e per confeguenza membro del Senato . .Era coflui 
difcefo da una delle piò nobili famiglie della Repubblica; 
ed eflendo nel fiore della fua gioventù , le fue fattezze , il 
fuo lpirito,la fua eloquenza l'inalzavano fopra tutti co- 
loro, ch’erano con lui entrati nel grado degli onori : e 

{ >urc con tutti quelti naturali vantaggi , avea cosi 
’ anima infettata di tutti i vizj , che la fua fierezza 
giungea fino all' infolenza : era volubile, audace, catti- 
vo per principi , fcnza rifpetto e fònza piacere per la 
gente dabbene : le leggi civili e naturali non gli era- 
no un freno , valevole ad arredarlo , e la difficoltà dell’ 
intraprefa , parea che irritale le fue paflìoni , equelche 
piò ardentemente egli fcmpre defiderava , era appunto 

3 uello , che aveano gli altri disperato di ottenere .Quin- 
i sdegnava gli onori pubblici fotto la forma comune, 
e numerava per piaceri l’empietà [£] , l’ adulterio , e 
l' incedo . Era coltili innamorato di Pompeia mogjie di 
Cefare, che celebrava quelt’.anno in cafa fua i riguar- 
devoli mideri della buona Dea , pe’ quali lo fcrupo- 
lo era sì grande nello fcartarne gli uomini , che fe mai 
fc ne fufle veduto un ritratto nel luogo delFAdemblea, 
era diligentemente coperto , mentre durava la ceri.- 


An. di 
ROM. 
é«l. 
DiCic. 
45 - 

Co.vs. ' 
D. Giu- 
nio Si- 
lano 
L. Li- 
cinio* 
Mu- 
rena. 


B 


mo- 


ta] Ea emptione & nos bene 
emide judicati fumus , & homi- 
nes intelligere eoeperunt, licere a- 
micorum tacultatibus in emendo, 
ad dignitaiem aliquam perveni- 
re. Ai sfotte. 1.13. 

[ij Exoru ed illa Reip. Sa- 
cri: Religionibus .autoritari ve- 
drà judiciis pubi icis , (unefta 
Quartina ; in qua idem irte d£os, 
hominefq: , pudorem , pudicitiam 
Senatus auaoritatem , jus , fas , 
lega, judicia, violavi!. Harufp. 


Rifpon. ao.Qui ita judicia pcnam- 
due contemplerai , ut eum nihi! 
deleftaret, quodaut per natura m 
fas ctlet , aut per le^es liceret . 
Pro Milon. ■ 6. P. Clodius homo 
nobili:, dilertus , audax , qui ne- 
que dicco Ji , neque faciendi ul- 
luin , nifi quem vellet , noflet 
modum , malorum propofitorum 
executcr acerrimus , infamie e- 
tiam forori: lhipro &c. Veti. Pa- 
tere. a. 45. 


ao_ Storia della Vita di Cicerone 
Ak» t>i moni» (a) . Quella fcena fembrò propria a C Iodio per 
rom. foddisfare le fue diflblutc inclinazioni . Egli ril'olvette 
<9'. dunque di aprirli libero l’ingrefTo alla fua Amante fin 
*“ Clc nel mezzo de’Sacrofanti Milferj, ed efiéndoli travefiito 
* n a ^ t0 di donna , fperava che col favore della fua 
D.Giù- nuova fembianza , e col foccorfo d’unà Schiava , a cui avea 
nio S i- confidato il fegreto (6) , poteflecolà introdurli, fenza 
tAMO elTervi riconofciuto . Ma gli venne fallito il difegno per 
L. un’ error fuo , e della l'uà feorta . Prefe- egli un* 

c '*'° altro cammino nell’entrare in cafa ,.e cadde infèiice- 
a*NA. raente in mezzo di molte altre Schiave , alle quali eb- 
be bifogno di far altre domande , dalle quali fu.fcoper- 
to al fuon della voce . Quelle donne gittarono gridi 
tali , che confufcro tutta l’Allèmblea, e le Matrone fpa- 
ventate da cotanta empietà, velarono i Sacri Milleri. 
Ma Clodio niente di meno ebbe la felicità di sfug- 
gire la loro vendetta , e fi falvò col favore di quel 
difordine . 

Un cafo cosi fcandalofo fparfe uno ftordimento 
ed un’orrore in tutta la Città . Il Popolo era agitato 
dalla coltemazioiTe di veder profanati i piu fanti Mi- 
lieu della Repubblica . Coloro , le cui mire fi {fendeva- 
no più lungi , deploravano la corruzione della difcipli- 
na e de’buoni colfumi . Ccfare ripudiò la fua moglie , e 
i’onella gente di tutti gli Ordini domandò che fi fufie > 
punito il colpevole fenza riguardo , piuttollo per yen-* 
dicare la buona Dea , che per liberarli da un ctótadino, 
che con quella intraprefa, e con quantità d’ altte limi- 
li [r] azioni , parea che già annunziafle tutti i ma- 
li , eh’ egli era per cagionare allo Stato . Vi era 

un’ 


(*) .... Ubi velari pittura iubetur . 


Quecumque altenus felli s 
Juvtn. 6 . 339. 

Quoti quidem (acrificium ne- 
f»o ante P. Clodimn in omni 
memoria violavit . . . . Qilod fu 
per virgine: vedale: , Ut prò po- 
pulo Romano , fit in ea domo 
quae eft in Imperio , fit incredi- 
bili cerimonia , fit ei Dea; cujus 
He nomen quidem viros (ciré 
fu tft > Pt Httrujf . Refp. 17. 


imitata figuram eft. 

(b) P. Clodium, Appii filium 
credo te audiftèctim vene mulie- 
bri deprehenfum Domi C. Carfa- 
ri:, euni proPopulo fieret, eum- 
que per manus fervulse ferva- 
tum & eduftum , rem effe infi- 
ggi infanta. AH Attic. 1.11. 

[cj Videbam illud feelu: tam 
imporiunum , audacum tam itti* 
UM- 
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Libro Ou arto. 2,1 

una opinione (labilità tra ’l Popolo , che qual’oraun te- 
merario ufafl'e feoprire quefli venerabili Miller] , perde- 
rebbe la villa nello Hello punto : „ era (lato imponìbile , di. 

„ ce Cicerone , «coprirli la venta di ciò prima di Cio- 
„ dio, non elTendovi Hata perfona capace di quello at- 
„ tentato : ma l’opinione del Popolo fù veriheata col 
„ dilui efempio , con una fola differenza , che P acce- 
„ camento del corpo fi cambiò in quello dell’anima («). 

Riferitofi il fatto in Senato, i Patri Conferirti , fpa- Ay 
ventati anch’ eflfi dalla grandezza c dalla novità del Rom 
delitto , rimifero la cognizione dfcll’ affare al Collegio 69l . 
de’Pontefici , 1 quali dichiararono effer queffà una abo- Di Cic. 
minevole empietà . Per la qual cofa i Confoli furono 4 6 ~ 
obbligati a citar Clodio al. Tribunale del Popolo 
ma Q. Fufio Calcno uno de’ Tribuni , foilenuto da tutta Pl * 
la fazione Clodiana, fi oppofe arditamente a quella ri- SON . F 
foluzione . Il tumulto divenne molto grande nella Cit- m Va- 
tà : il S'cnato infilteva fui luo primo decreto , Pifone lfiuo 
uno de’ Confoli fi sforzava di far mutar fentimento a’ Mf:s * 
Senatori ; e Clodio gittandofi umilmente a’iqro piedi, SAlA ' 
fnpplicogli di non rovinarlo . Nulladimeno in una fe- 
conda Allèmblea del Senato , non ebbe egli più che 
quindici voti in fùo favore, e tutti gli altri, al numero 
di quattrocento , furono per l’ efecuzione del primo de- 
creto . Se ne fece inoltre un’altro nuovo, col quale fu 
ordinato a’ Confoli di raccomandare, con tutta la loro 
autorità , al Popolo il primo decreto , e di non intra- 
prendere alcuno affare prima di terminar quello. Ildi- 
fordine eflendofi vieppiù accrefciuto , propofe Ortenfio 

B j unì 


tnanetn «dolefcentis , furenti*, no- 
bili* , vulnerati non poffe arceri 
olii fiuibus i erupturum ali- 
quando illud malum , li impuni- 
tum tuiflet , ad perniciem Ci vi- 
tatis. Heruff. Rtfpon.j- 
[<*] Aut quod oculos, ut opi- 
mo illius Religioni* eft,nonper- 
didllii . Qui* enim ante te Sa- 
cra illa vir feiens viderat , ut 
quilquam paenam , quse fequer*- 
tur tllutf feelusfeire portiti ioti. 
r8.Pcena omnis ocqlorum ad ccr - 
citatem mentis converta ett . 


Pro Dom. 40. 

[ b ] Id Sacrifieium , cum vir. 
gines inrtauraflint mentionem » 
Q. Cornificio in Sepatu faftam ; 
port rem ex S. C. ad Pontifice* 
relatam , idque ab eis nefas erte 
decretum : deinde ex S. C. C05- 
fules rogationem promulgarti ? 
uxori Czfarem nuncium reniilif- 
fe-.i.In hac cauta Pilo, amichi* 
P. Clodii duefus , operai» dat , ut 
ea rogatio antique tur Ui, Ad Ar* 
tir. i.ij. 
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n Storia dfila Vita di Cicerone 
àn. 01 un’efpediente , che fu ricevuto di tutte le parti , e fu 
Rom. di formarfi un Tribunale Itraordinario , a cui preledef- 
6 9 1 - fe il Pretore : e Quantunque confifldfe la differenza fol 
DiCic. j-anfo j n f ar giudicar Clodio dal Popolo , o da Giudici 
Cosi particolari ; pure ell’era effienziale . Temeva Ortenfio , 
MPui>-Che col favore d’una parte del minuto popolo, che la 
no Pi- fazione Clodiana non avrebbe mancato di corrompere, 
some il colpevole non isfuggiffe il rigore (a) della giuftma: 
M Va „ perfuafo all’incontro, che non vi farebbero fiati Giu- 
Mes° « dici ? c ^? averterò potuto affolverlo ; e fecondo i 
sala, i» termini di Cicerone , bifognava avere una fpada di 
„ piombo per liberarne lo Stato . Ma il Tribuno ben 
fapea dal canto fuo, che in un Tribunale particolare, non 
era difficile corrompere i Giudici , e far che avcrte- 
ro forza gl’intrighi , nella fceltade’Commirtarj (b). Ci- 
cerone avealo fteflò timore , per cui prefe la ridu- 
zione di non dichiararli di alcun partito , e lafciare il 
colpevole in preda all’odio, che tutto il mondo gli do- 
\'ea, per la fua azione. 

Tutta la difefa di Clodio fi ritfufse a pretendere, 
ch’egli era arsente nel tempo del delitto . Egli próduf- 
fe tertimonj, che affirmarono con giuramento , ch’egli 
era ad Interamna ( * ) , o fia due [ c ] , o tre giornate di 
lì di Roma . Ma Cicerone , che fu chiamato in tefti- 

mo- 


(s) Senatus vocaturrcum de- 
eerneretur frequenti Senatu, cen- 
tra pugnante Pitone, ad pedes 
omnium figillatim accedente Clo- 
dio , ut Confules Populum co- 
hortarentur ad rogationem acci- 
pietidam . Homines ad xv. Cu- 
rioni nullum S. C. facienti , af- 
fenferynt ,• ex altera parte faci- 
le cccc. fuerunt . Senatus decer- 
nebat , ut antequam rogatio la- 
ta effet , nequid ageretur . Ibii. 14. 

( b ) Poflea vero quam Horten- 
tius excogitavit,ut tegem de Re- 
ligione, Fufius Tribunus Plebei* 
ferrct , in qua nihil aliud a Con- 
fituri. rogatione diffcrebat , nifi 
judicuYn genus [ in eo autem e- 
tant omnia J pugnavitq;ut itafie- 


ret ; quod le fibi k aliis perfua- 
ferat,nullis illum judicibus effu- 
gere poffe ; contraxi vela per- 
fpiciens inopiam judicum .... 
Hortensius nonvidit i!Iud,fatius 
eTe illum in infamia k fordi- 
busreiinqui, quam infirmo judi- 
cio commini. S ed du&us odio, 
properavit rem educere in judi- 
cium , cum illum plumbeo gla- 
dio jugulatum iri tamen diceree.... 
A me tamen ab initio confìlium 
HortenGi reprehendebatur . Ai 
Attic. t. >6. 

r*] Oqgi d«tu Temi Città. 
dell’Umbria. 

[e] Plutar. Vita di Cicerone. 
Valer. Max.8. j. 
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Libro Quarto. a? 

monianza, depofe che lo fteflfo giorno Clodio gli avea Am. j>» 
reliituita una vifita in cafa fua . Al comparir di Cice- R°w. 
rore, il popolacciojguadagnato da’C lodi ani ,s’ in fieri mal- J 4 **- 
to colla fperanza di fpaventario ; ma i Senatori fi le- 1 
vaiono in piede, e lo ricevettero [a ] con tanto rifpctto, t 

chi i più arditi fàziofi non ofarono affatto infultarlo . fo.p u »- 
Ceàre, che fembrava effere il più intereffato in quello no Pi- 
affire , eflendo flato interrogato , rifpofe eh’ egli non ne •so*» 
fapta nulla ,• tuttocchè fuffe (lato informato di tutte le 
cirollanze del fatto, da fua madre Aurelia , e da fua Mes . 
forela Giulia : e quando fu domandato de’ motivi , per fAltS , 
cui avea ripudiata la fua moglie , egli replicò , che tut- 
to qiel che apparteneva a cafa fua [b], doveva effere c- 
fente 5 non men dal fofpetto , che dal delitto ; e preveden- 
do foife qual farebbe fiato 1’ efito di quella decifio- 
ne , pi’ difegni , eh’ egli avea formati j>er l’avvenire, 
delìdera/a farli amico un uomo come Clodio , da cui 
fperava rrolti fervigj . Plutarco pretende, che Cicerone 
fi fuffe fjinto ad intrigarfi in quell’affare , per le impor- 
tunità di r ua moglie , che aggiungeva al fuo fiero edim- 
periofo naturale , qualche gelofia contro della forella di 
Clodio , fino a temer che non gli rubbaffe il cuore di 
fuo marito . Quello fatto fi rendette vie più probabile, 
dal vederli, che Cicerone , dopo averdimollrato (c) in 
principio molto calore , confefsò da se Hello , ch’ei fi 
raffreddava da giorno in giorno : oltreché trà i rim- 
proveri , che fece a Clodio in appreffo , egli accen- 
ni qualche cofa de’ refidui delle galanterie , ricevute da 
Clodia di lui forella. „ Nulla però di meno non s’ era 
„ affatto accalorato nella fua depofizione , e quel che 
„ avea detto, era sì pubblico ed attellato, che non ave» 

„ potuto difpenfarfi di renderne tellimonianza [d], 

B 4 I Giu- 


li) Me vero trite prodi i&o; inquit , meos un; !ufpìcione,quam 
cred» te audifTe , cu* confurre- crimine judicio cerere oportere. 
ftio judicum fari» fit , ut me cir- Suct.J. CtJ. 74. 

Conlhterint. Ai Attic.ibii. ' (r ) Nosmetipfi qui l ycurgei 

(b. Negavi t ft quidquam com- a principio fuiflemus quotidif 
peri lfe quam vis , & mater Aure- demitigatur. Ad Ante. i. ij, 
li* , & toror Julia ,apud eosdem [dj Ncque disi quicquam prp 
Judices, omnia ex fide rettili!* teftimonio , nifi quod erat ita no» 
Tent : Interrogatusque cur igi- tujr atque teftatum , ut non pef* 
tur reputUffet uxorem ? QuoaUm (tm polite , Ikid, M. 
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*4 Storta DEttA Vita di Ctc*erone 
A», di I Giudici cominciarono lacaufacon molta gravitìi; 

rom accorciarono agli accusatori tutte le agevolezze che donvit- 
’ 6 p*. da vano, e portando più oltre raffettazione , rapprefena- 
Di Cic. rono a | Senato , che per la quiete de’ loro congreSfi a- 
_ 4 f s - vevan bi fogno d’ una guardia , che fu loro fubbito inva- 
M?pù?- ta ’ con gt^i elogj della loro condotta: ma accadde ml- 
p ,o P,r ladimeno , che di cinquantafei eh’ edi erano, trentino 
some fe ne dichiararono a favor del colpevole . Si pretele , die 
M. Va- Crafloerafi più degli altri affaccennato a corromperli . e 
ierio c h e j n riguardo di coloro , che il danajo non era ta- 
*jua. to .va-levole a Smuovere, avea impiegato doni edoffirte 
più allettataci , di belle donne , ìe di giovanett" di 
qualità pe’loro piaceri . Cicerone , che rende telimo- 
nianza ancor egli di quedo Scandalo , affìcura che non 
vi era (lata mai più infame Aflèmblea di quella, com- 
polla tutta di Senatori disonorati , o di miferabìii Ca- 
valieri , eccetto un piccini numero di oneila gente, 
che C Iodio non avea potuto tare escludere , la qiale ver.- 
gognanciofi di ritrovarli in mezzo a si cattiva compa- 
gnia , (lava Sempre cogli occhi badi , per dimadrar col- 
la medizia del vifo- il timore eh’ avea d’ edere 
infettata di quel contagio . Catulo avendone incontrato 
tino gli domandò, qual bilògno <di avevano avuto del- 
le guardie , e fe era dato lòrfe pel timore (la ) , che 
nori fud'e loro dato rubbato il danajo, che avevano ri- 
cevuto da Clodio . 

Una conclusione così inaspettata agitò molto Ci- 
cerone , il quale „ affliggeva!! , che ’l ripofo dello 
„ Stato , eh’ egli avea Stabilito con tanta cura, nel 

t?m- „ 


(a) Molti cah’um biduo per 
unum fervum , h eum ex già-, 
diatoris ludo confeciile totuin ne- 
?otium . Arceflìvit ad fe , promi- 
flt, intercedi, dedit . jam vero, 
o dii boni rem perditam ! etiam 
noftes certarum muliernm atqtic 
adolefcentuloruni nobilium , in- 
trodnftiones nonnullis judieibus 
prò mercedi cumulo fuerunr, 
xxv. Judices ita fortes fuerunr, 
ut fummo proposto periculo , ve! 
perire maluerint ,quam perdere 
omnia , xxxi. fucrunt quod fa- 


mes maqis quarti fama comrco* 
verit . Quorum Catulus ctim vi- 
ti ilièt queridam , quod vos tn- 
quit , prxfidiuni a nobis pcftu- 
iatìs ? An ne nummi vobis eri- 
perentur timebatis ? Macdofi 
Senatore* , nudi Èqurtcs : puiei 
tamen boni inerant , qitos reje- 
ftionc fugare ille non potierat, 
qui medi inter fili diflimies fe 
meerentes fedebant, A cortagio- 
ne turpitudini ve he me n ter com- 
movebàntur , Ai Attic. r. 16. 
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Libro Quarto. 2? 

„ tempo del fuo Confolato , e che fembrava foljda- a*. di 
„ mente fondato sull’ unione di tutta la gente dabbe- rom. 

ne , farebbe andato a diftruggerfi con un folo giudi- <s>a- 
”.zio, fe qualche divinità non avea compallione di Dl C ic * 
„ Roma e della Repubblica . Chi darà intanto il no- r ^' % 

„ me , egli aggiunge di giudicatura , alla decifione di m.Poe- 
„ trenta de’ più difpregevoli cittadini 'di Roma , che Pl t> pi- 
„ hanno avuto ardire di violare, per uuaiòmma didsc-soxE 
„ najo, tutto il dritto della Repubblica e della giultizia; M. Va- 
„ e di dichiarar falfo , ciò che il Pubblico conofce per LÉRI< * 
„ verità manifella ? e perchè egli fi credeva partico- 
larmente ofFefo dal difprezzo, che aveano fatto colo- 
ro della fua teftimonianza , non tralafciò quella oc- 
cafionc per efagerare l’iniquità della loro fentenza , e 
di vivamente ferirli , co’ fuoi motti . In, una di- 
fputa di Senatori , in occafion di una difgrazia , efor- 
tò i Padri a non perderli d’animo per una femplice 
piaga , la cui guarigione non era incurabile „ il umo- 
re , dice egii , è cola d’ uomini dappoco , 1’ indiffe- 
renza è una ftupidezza . Lcntulo è fiato affoluto tré 
„ volte , Catilina due , e quell’ uomo, che voi vedete 
„ è il terzo, il quale da un AfTemblea di Giudici è ilato 
„ lafciato vivo nella Repubblica. Ma Clodio, continua e- 
„ gli, a lui voltandoli , tu t’inganni , i tuoi Giudici 
„ non t’han confervato per la Città , ma per una pri- 
„ gione . Si fono da fc Itelfi ingannati , fe han credu- 
„ to giovarti, col farti rimanere in Roma , poiché 
„ t’hanno rapito l’efilio , che certamente era per te un 
„ benefizio . Ripigliate adunque coragio, o Senatori, 

„ confervate la vollra dignità , poiché rella nella Re- 
„ pubblica uniforme il volere degli uomini dabbene:e feb- 
„ bene hanno avuto motivi di cordoglio, non è però 
„ diminuita loro la virtù : il danno feguito non è nuo- 
„ vo , e quel ch’era nafcolto nel cuore di uno fcele- 
„ rato , fi è già fcovcrto , e fi fon ritrovati molti altri 
„ ribaldi al par di lui ( a ) . 

Clodio con tutta la fua eloquenza non ebbe ardire 
d’ attaccar Cicerone co’ fuoi difeorfi , ma ebbe ricor- 
fo a’ motteggi , sforzandoli di mettere in ridicolo que- 
llo attacco . „ Non mi maraviglio , gli dilfe , dell’en- 

„ fafi. 


3Ì 
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«fi Storia dula Vita di Cicerone 
Ak. ti H fofi* che contro di me prendete . Voi fiete un uomo 
Ro*. n molto ben fatto , e fiete fiato veduto all’acque di Ba- 
<92; „ ja . Maggior gloria è la tua , rifpofe Cicerone, che fei fta- 
„ to prefo a’ Mifteri della buona Dea . Ma come coa- 
Cos\. n vengono , dille Clodio, Tacque calde ad un uomo 
Ai.Pu»- „ d’ Arpino ■ ? Bifogna domandarlo , rifpofe Cicero- 
aio Pi- „ ne, a quella perfona voftra amica , che molto è an- 
sone ìt data in cerca (a) dell’ acque d’ Alpino . Avete 
**• v *’ „ comprata una cafa ( .b ), ripigliò Clodio . E voi i 
*Ìies- » Giudici, replicò Cicerone . Quelli Giudici continuò 
sala' n Clodio , non fi attaccarono affatto al volito giu- 
„ ramento . Ma venticinque , replicò Cicerone , di 
„ quelli Giudici han molto bene llabilito il mio cre- 
„ dito , nello fteflò tempo che gli altri non ve n’han vo- 
„ luto far niente, giacché fiete fiato obbligato pagargli 
„ anticipato . Gli fcoppj del rifo furono talmente a favore 
,, di Cicerone , che Clodio ne rellò confufo , e non 
„ ebbe altro partito ad appigliarli , che di tornarli a 
,, federe al fuo Banco . Quella difputa intanto eflèndo- 
U accrefciuta, come una dichiarazione di guerra , in 
modochè non fi rividero piò fenza pungerli con una viva- 
cità; che farebbe, come offerva Cicerone molto infipi- 
da , polla in racconto , poiché ( c ) il piacete di quelle 
cofe confitte nelle circoltanze che l’accompagnano . 

I Confoli di quell’ anno erano M. Puppio Pifone, 
e M. Valerio Menala , il primo de’quali dette una leg- 
giera mortificazione a Cicerone , nel prender pofTeuo 
del fuo impiego . Tutti i pailati Confoli aveano fem- 
pre domandato a lui il primo fentimento negli affari; 
ma Pifone l’interrogò in fecondo luogo . Egli però non 
fe ne curò niente , anzi cosi fu libero a dare il fuo 
fentimento , poiché fi ritrovava, con quella occafio- 
ne,fuor dell’ obbligo di aver riguardo ad un’ uomo da 
lui deprezzato . Se quello Confole aveva abbracciati 

grin- 


ta) Quella rifpofta lì riferì- fa troppo cari, pure egli ne corn- 
ice a Clodia di luiforella, famo- però un’altra di un valore dicir- 
fa per le fue aftuzie , e che a- ca duemillioni. Plin.Hifl.i6. 15. 
veva intraprefo far Cicerone di lei f e J Nam csetera non poffunc 
amante ; ed indurlo a ripudiar habere , neque vitn , ncque ve- 
Terenzia fua fpofa. _ nuRatem , remota ilio Audio con- 

fi) Benché Clodio rimprove- tentionis . Ad Attic. 1,16. 

(a a Cicerone la compra deliaca- 
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Libro Quarto. vj 

gl’interefli di Clodio , era flato più toflo per una cer- a». Dt 
ta Tua inclinazione , che avea di eliggere Tempre il rom. 
peggiore de’du^ partiti (a), che perla Tua amicizia con «9 1 - 
Codio; poiché fecondo 1’ idea che Cicerone ci ha la- DlC,c ' 
fciato del carattere di coflui , egli era non meno Tcel- Co 46 j 
le rato , che pufilJanimo . „ Era di vantaggio uno M Pw ' t . 
„ Tciocco ed infipido motteggiarne , che cercava PI0 pi- 
„ Tare il bello e grazioTo co’ Tuoi motti , tutto- some 
„ chè fuflero inTulfi , in guifachè, facea piuttoflo iì-M-Va- 
„ dere per gli Tguardi e per le Tue fmorhe , che pe’ 

„ Tuoi concetti . Non inclinava nè al partito Popola- 
„ re, nè all’ Ariflocratico: un uomo, da cui non potea 
„ Tperarfi alcun bene , perchè la Tua inclinazione non 
„ ve Io portava , nè potea temerfene male , perchè- 
,, non avea tanto Tpirito da Tarne , in Tomma farebbe 
„ flato molto piu, vizioTo , Te avelie avuto un vizio 
,, di meno , vale a dire Te non Tufle flato tanto pigro 
„ e TonnacchioTo . Cicerone Tacendolo della libertà 
che aveva di Tpiegarfi apertamente e Tenza riguardo , 
non perdonò nulla al ConTolo , particolarmente per 
quel che avea operato a Tavore di Codio, tal che im- 
pedì al Senato d’inviarlo al Governo di Siria, a cui era 
già deflinato (£). Mettala Tuo collega era di un ca- 
rattere molto diverTo : Miniflrc fermo , laboriofo , i- 
mitatore coflante di Cicerone, di cui ne ammirava Tem- 
pre le rare qualità (r). 

In quello tempo fi rapporta , che Cicerone aveflfe 
pronunziata l’elegante orazione in difefa del Poeta Ar- 
chia Tuo antico maettro . Egli fperava , che in ricom- 
penfa di quello Tervigio , dovette Archia immortalar- 
lo colle Tue lodi , ma per contrario dettino , Archia è tenu- 
to 


fa] Ncque id magis amicitia 
Clodii duftus , quam Audio per- 
ditarum rerum atque partium . 
Hid. 14. Conful autem ipfe par- 
vo at imo k pravo , tantum 
cavillator genere ilio morofo , 
quod etiam line dicacitate ride- 
tur , facie magia quam facetiis 
ridiculus , nihil agens cum Re- 
publica , fejunftus ab optimati- 
bus ;aquo nihil (perca boni, quia 
•on vòlt , nihil metuas mali. 


quia non audet. 7 Hi. Uno vitio 
minus vitiofus,quod iners , quod 
fomni plenus . liti. 14. 

[i] Confulem nulla in re con- 
fiftere , unquatn fum pafiiis, de- 
fponfam homini, jam Syriam *- 
demi . liti. 16. ■ 

(e) Meflaia Conful e A egre- 
gius , forti s , conAans , di li gens, 
noAri (auditor , anyitor , imita- 
tor . lini. 14. 
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ftS Storia delia Vita di Cicerone 
A tr. t>i to della fila immortaliti, alla difefa che di lui fece il fuò 
Ir evi. difcepolo Cicerone . Nulla dimanco 1’ elogio , che Ci- 
cerone fa del di lui ingegno c delle di luieccellenti poe- 
DiCic. f le ì debbono farcene compiangere la perdita . A eva 
Cons. co ^ ul /còtto in verlì greci 1 trionfi di Mario fu i 
m.Rup* Cimbri , e que’ di Lucullo (opra Mitridate: e nel tem- 
alo Pi- po della fua caufa , compofe* un Poema fui Confolato 
sone (a) di Cicerone . Ma quell’ ultima opera è Hata anche 
M- Va- ella fepolta neU’obblìo del tempo , fe pur non fi voglia 
s conchifere, dall’oflervarfi che Cicerone non ne dice più. 
SAAA S " niente nelfe altre fue opere , che la morte impedì Àr- 
chia di profeguirla . 

Al principio di quell’anno ritornò in Roma Pom- 
peo carico di gloria, e quali al fornàio della fua fortu- 
na e della fua riputazione . Eranfi fparfe diverfe voci, 
che avean polla in collemazione tutta la Città. Si dicea, 
che venifle alla teda della fua armata, riloluto di fer- 
virfi delle fue forze per impadronirli del Governo ; co- 
fa che fe «vede intraprefa, nonne fembrava incerto il 
faccetto . Non avea Pompeo a temere alcuna refillen- 
za, anzi poco neceflàrio gli farebbe dato il foccorfc delle 
fue truppe . Cefare,e il Tribuno Metello , i quali ri- 
flringevano la loro ambizione fol tanto a fervirlo , l’in- 
vitavano ad avvalerli di una occafione ( b ) , che non 
poteva offerirfegli più bella : ma Pompeo eh’ era mol- 
to moderato , non fi farebbe mai determinato a fe- 
guire sì difperati configli, ed in vece di renderli il Ti- 
ranno della fua Patria , penfava folo a confervarfi ijl 
grado di primo cittadino di Roma , che niuno avreb- 
be mai ardito contrattargli . Il corfo della fua fortuna 
e della fua gloria , non effendo dato mai intorbidato 
nè dal Senato, nè dal Popolo , non aveva egli per con- 
feguenza l'entimento alcuno di vendetta , che potette 

im- 


f a] Nam & Cimbricas res a- 
dolefcens attigit, & ipfi ili inta- 
rlo, qui durior ad haecftudia vi- 
dfbatur , jucundus fuit . Mlthri- 
daticum vero bellum magnum 
arque difficile totum ab hoc ex- 
preflùm eft; qui libri non modo 
L. Lucullum , verum etiam Po- 
fuli Rote. oomen illuffrant . . . . 


Nani quas res in Confutata no- 
ftro , vobifeum prò fatate Urbis 
atque imperii gelliinus , attigit 
hic verfibus atque inchoavit : qui. 
bus auditis quod ini hi magna 
res , & jucunda vifaeft, bunc ad 
perdetemi um hortatus film . Pr* 
Artb. 9: 11. 

[ ] Plutarco Vitali Pompe®. 
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impegnarlo ad intraprefe così violenti . Era in oltre per-Av. or 
fuaio che i difordini, che tutto dì crefcevano nella Rom. 
Città’, obbligherebbero in breve tutti i partiti a crear- «9*. 
lo Dittatore : e ’1 Aio nat\iralc amava molto più nce- ^ c * 
vere quell'onore dalla (celta volontaria de’ fuo; cittadi- 
ni , che dalla forza . Quindi tutt' i dubbj li dileguarci- m.Pop- 
no al iùo arrivo . Appena egli ebbe pollo piede in Ita- pio p,. 
lia , che licenziò le fue truppe, con ordine fol tanto some 
di trovarli tutte in Roma per lo fuo trionfo ; c pren : M V *- 
dendo il cammino di Roma , accompagnato folo da’fuoi 
domcliici , ebbe al fuo avvicinamento la foddisfa- SALJ ^ 
zinne sì grata a’ Romani , di vedere ufeir dalle mura 
tutto il corpo del Popolo , che gli veniva all’incontro, 
con tutte quelle acclamazioni c tellimonianze di gio- 
ia, che (a) poflòno immaginarfi . . 

Colle fue ultime vittorie aveva molto diltefi 1 
limiti dell’Impero nel Continente dell’ Afia . Oltre a i 
Regni di Ponto (£) , di Siria , e di Bitinia che avea 
foggiogati c ridotti in Provincie Romane , avea ren- 
duti tutti gli altri Rè, e tutte le Nazioni d’Oriente, lungi 
le fponde del Tigri , tributane della Rcpublica. Trai- 
le fue conquide s’ impadronì della Città di Gerufa- 
lemme , coll'occafione d’una inimicizia , che s’era fufeitata 
tra i due fratelli Iicano e Ariflobolo ,per la Corona (*) • La 
Città bada erafi renduta forza Tendenza all' armi Ro- 
mane , pria la fortezza del Tempio coftò loro tré meli 
d’alledio ; ed aflicura Dione ( c ) , che non farebbe ella data 
sì facilmente prefa , le Pompeo che l’aflcdiava , non fi 
fufi'c approfittato del Sabbato de’Giudei , nel qual giorno 
la icrupololità s’avanzava fra Giudei, fino a tralafciar la 
*. • di- 


[*] Ibid. 

(b) Ut Alia qu* Imperium 
antea noftrum terminahat, nunc 
trilius novis Provinciis ipfa cin- 
gatur . De Previa. Con fui. u. 

(* ) Erano cottoro figliuoli di 
Aleiandro Gianneo lucceflore de’ 
Macabei , vennero in contcfa 
fra di loro , per cagione che ef- 
fendo lrcano, a cui fpettava il 
Regno, primogenito di poca abi- 
liti , ed incapace di governare; 
voleva Ariftobolo fopraflarlo , e 


non potendo colle fue forte; do- 
mandò l’ajuto di Pompeo . jrca- 
no che cosi Teppe , fece anche 
lo (ledo ; ma il Generale Roma- 
no fingendo voler terminare i 
litigi dopo averli intefi perfo- 
nalmente , obligò loro venire s 
Damafco , ed egli finalmente, 
entrato in Gerufalemme menan- 
do cattivo Ariftobolo, ftabill lr- 
cano Tributario . Jofepb. Antiqu. 
Judnic. lib. 14. Maeabeor. cap. 38. 
(c) Dion. 37. 3 6. 
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?o Storta delia Vita ot Cicerone 
A tr.si difefa . Il Generale Romano trattò il Popolo con mol- 
Ron». ta umanità : non toccò affatto (a) il Sacro Teforo, 
6 9 1 - nè i vafi d’oro del Tempio , eh’ erano d’un valore ine- 
B ‘^ IC ftimabile . Ma la fua curiofi'tà lo fpinfe ad una profa- 
Covs. nV-i° nc » cagionò più difpiacere a tutta la Nazione 
m.Pop- Giudaica , che non ne avea intefo nelle calamità della 
Pi- guerra . Vifitando il gran Tempio, entrò non folamen- 
sove te nella parte interiore di effo , ma fin anche nel San- 
M. Va- tuario , il cui ingreffo era (blamente permeflò al fom- 
Mes.° mo Sacerdote . Quello facrilegio gli attirò addoffo . fe- 
saiÀ. con do la pia offèrvazione del Signor Predeaux ( 0 ) la 
maledizione del Cielo , e tutte le difgrazie che afftif- 
fero il rimanente di fua vita . Egli fece condurre In 
Roma Arillobolo e i fuoi figliuoli , per fervir di orna- 
mento al fuo trionfo ; ottenendo Ircano, che avea fa- 
puto guadagnare il di lui favore, il Governo e la digni- 
tà di fomraò Sacerdote, con pagare un Tributo. Quando 
fi ricevettero gli avvia pubblici della fua vittoria ; il 
Senato promulgò un decreto , col quale fe gli conce- 
deva in tutti i giorni fedivi , poter portare una corona 
d’alloro , veftito da Generale , e col fuo abito de! tri- 
onfo nelle pugne Equeftri nel circo . Onore , eh’ egli 
volle una fola volta fervidi , per di moli rare la fua 
gratitudine j^ma indi poi fe ne attenne con prudenza, 
per non àccrefcere ad altrui quell’invidia , che molti fi 
sforzavano di fufeitare (c). 

JLa prima cura di Pompeo, doppoi! fuo ritorno, fu 
di ottener dal Senato la confirma di tutti gli Atti , che 
fi eran fatti in fuo favore, nel tempo della fua afienza . 
La fazione populare , avendo intraprefo di guadagnarlo 
con lufinghiere offerte , riVolfe particolarmente 1 fuoi 
sforzi ad impedir , che Pompeo s’ uniffe grettamente 
con Cicerone e col Segato ; e forfè aveva ella già fat- 
to fopra di lui molta impreffione , quando feoprì Pom- 
peo colle fue offervazióni eh’ ella avea cercato ingan- 
narlo . Egli vedca il credito di Cicerone fortemente 
ftabilito , e rifpettata 1’ autorità del Senato : nulla di 
manco però il timore d’inimicarfi l’ uno o i’altro Parti- 
to, 


[a] At Cn. Pompejus capti* (t) Pridaux Conjeff. par.2. p. 
Hyerofolimis , viftor ex ilio Fa- 343. 
no nihil attigit . Pro Flac.iS, (c) Dion. 37. p. 29. 
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Libro Q_u a r t o. ?i 

fo, gli fece impiegare tanti riguardi .che non fi ren- a». vt 
dette grato nè all’uno nè all’altro . Cicerone raccon- Rom. 
tando ad Attico ii fuo primo difcorfo, dice, che Poni- <*9*- 
„ peo non fu gradito nè da’ ricchi nè da’poveri : che Dl ^ IC * 
„ non corrifpofe nell’ afpettativa de’faziofi , nè foddisfe- Co 4 ss 
„ ce l’onefia gente {a ) . Ed effendo egli arrivato nel m.Pv’p- 
. meglio della caufa di Clodio, i due Partiti s’eranotut- PI0 Pi- 
ti affaticati per farlo entrare ne’ proprj intereffi : soxt 
„ Fulio Tribuno molto turbolente, gli domandò innan- m - Va * 
„ zi al Popolo , cofa mai egli penfava intorno alla 
„ giudicatura di Clodio , ch’era fiata rimefla al Preto- SAlA> 
„ re ed a i Commifiarj ? Egli rifpofe , che fempre 
,, eragli fcmbrata più rifbettevole 1’ autorità del Sena- 
„ to ; ed allorché il Confalo Mefiala j;li domandò 
„ nell’ Afiemblea de’ Senatori , quel che penfava intorno 
„ alla profanazione di Clodio , ed al decreto del 
„ Senato , egli evitò di entrar nella materia, e fu la 
„ fua rifpofia , che applaudiva generalmente quanto 
„ il Senato avea fatto , indi voltandoli verfo Cicero- 
„ ne , ch’era feduto vicino a lui : parmi gli difle ( b\ 

„ effer bafievole quanto ho detto finora. 

Cmfiò ofiervando bene tutte quelle cofe , rifolvè di 
obbligarlo a fpiegarfi .con più chiarezza , o d’ approfit- 
tarfi del fuo Silenzio , per riftabilirfi in credito pref- 
lo il Senato a colto di Pompeo . £gli cominciò a 
lodare il Confolato di Cicerone,, dichiarando con mol- 
„ to calore , d’ efier tenuto a quello gran Confale , 

„ l’efiere ancora Senatore e Cittadino : di dovergli la li- 
„ berta e la vita ; e che ogni volta eh’ egli riguardava 
„ la fua moglie , la fua famiglia , e ’l fuo Paefe , firi- 
„ cordava delle obbligazioni ch'e’doveva a Cicerone . 

Quello difcorfo turbò Pompeo pel fofpetto , nel quale 
era , del motivo che facea parlar Crafiò ; e fe coflui 
ciò facea per avvalerfi di quella congiuntura da lui tra- 
lasciata , di guadagnarfi l’amicizia e la confidenza di 
Cicerone , o fe il Confolato di Cicerone era veramen- 
te in un’ alta Itima , e le fue lodi molto piacevoli 

al 


(a) Prima concio Pompeii..- Attic. 1. 14. 
non jucunda mifeps , ioanis im- {£] Mihique ut affedit, dixit, 
probis , bcatis non grata , bonis fe putare fatis ab fe, etiam de i- 
non gravi* . Itaquc frigebat. Ad ftis rebus efle rtiponium . Mi. 


52 Storta Deila Vita di Cicerone 
Am.oi al Senato ; e fe 1 ’ accrebbe maggiormente il difpiacere 
Rom. per vedergli fatto quell’ elogio da chi egli meno l’a- 
6 9 1 - fpettava , quanto è a dire da un uomo , che Cicero- 
ne per rifleflo di Pompeo , avea trattato Tempre con iflra- 
Covs. ordinario difprezzo .Cicerone intanto, a cui nulla sfuggiva, 
credette ( a ) favorevole l’occafione , per darò un largo cam- 
»io Pi-po alla Aia eloquenza , e far risplendere tutto il fuo ta- 
sonf. lento, alla prelenza di Pompeo fuo novello afcoltatore . 
M. Va- u f ll0 Aringo fi raggirò siila dignità e la coltanza 
Ìwes-° dd Senato , Alila fua buona armonia coll’ordine Eque- 
sal/i. lite, fulPonione di tutta l’Italia, uniforme alle fue falu- 
tevoli mire, su 1 dcbboli refidui della cofpirazionc , e Ali- 
la pace ed abbondanza, che a quella erano • fuccedute . 
Trattò quelli gran foggetti con tutta quella forza 
valevole , per far conofcere a Pompeo, quanto credi- 
to co'nfervava ancora fopra quella Aflemblca , e quan- 
to i fuoi nuovi amici l’avevano ingannato . L’ effetto 
corrifpofe alle fue fperanze . Pompeo cambiò tuono c 
maniera verfo di lui ; affettò in ogni occafione di- 
moflrargli tanta confiderazione ed amicizia ,, che la 
„ fazione oppofla gli dette il loprannome di Gneo Ci* 
„ cerone ; e quella concordia fu si gradita a «tutta la 
„ Città , che quando comparivano infieme agli fpetta- 
,, coli (b) ricevevano applaufi fmifurati . Cicerone pe- 
„ rò non fu lungo tempo a l’covrire , che tutte quelle 
„ dimofirazioni d’ ammirazione e d’ amicizia , erano fin- 
„ te ed apparenti ; che Pompeo era rofo interna- 
,, mente dalla gelofia , e che non v’era nel fuo inter- 
„ no , nè candidezza , nè fincerità , nè forza , e nè anche 
„ oneltà e grandezza (c). 

Pom- 

batuli juvenes , illum in fermo- 
rrtbus Cnatum Ciseronein appel- 
lent . .Itaque & ludis , & gla- 
diatoribus mirandas nritnifMinus 
fine ulla paftoricia fiftula aufere- 
bamus. lhid.fi. 

(e) Nos ut oftendit , adino- 
dum diligit , aperte laudat , oc- 
culte , fed ita ut perfpicuum fit, 
invidet : nihil come , nibil Gm- 
plex , nihil oneftum , nihil il- 
luftre , nihil forte , nihil libe- 
tvm. /hid.13. 


[a] Proxime Pompejum fede- 
bam .• intellexi hominem move- 
ri , utrum Crafliim 'inire eaingra- 

tiam, quam ipfe pretermiGTet 

Ego autem Dii boni ! quomo- 
do nmfTifttrxfap novi audi- 
tori Pompejo? hecerat irrigar/', 
de gravitate ordini: , de Eque- 
ftri concordia , de contenzione 
Italia: , de immortuis reliquiis 
conjurationis , de vilitate , de 
otio.. Ad Attic. j.14. 

[£] Ufque eo ut noftri illi 
Cotnmif&tores conjurationis , bar- 
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•Pompeo intraprefe quell’anno, contra l’ inclinazio- 
ne di tutta la Città, di far afccndere al Confolato Lu- 
cio Afranio fua creatura. Nèv’ impiegò , dice Cicero- 
ne , il fuo credito , nè la fua autorità , ma il metodo 
di Filippo ( a ) il Macedone , che vantava!! di poter 
conquiltar tutte quelle fortezze, ove avrebbe potuto far- 
vi entrare un afino carico d’ oro . Plutarco rapporta , 
eh’ ei da le lidio pubblicamente dillribul molte lòm- 
me di danajo nc’ fuoi proprj giardini \ ma Cicerone parla 
d'una voce inforta ( b ) , che attribuiva quello fatto al 
Confole Pifone ; il che dette origine a due nuove leg- 
gi date fuora da Catone , e dal fuo cognato Domizio 
Aenobarbo ; una che permetteva poterfi ricercare, fin nel- 
le cafe de’ Magillrati, le pruovq delle loro fubornazio- 
ni, 1’ altra che dichiarava nemici delio Stato coloro, 
preflo de’quali farebbero Ilari ritrovati quelli fervi di- 
ìlributori di monete . Ma con tutte quelle leggi riufcl 
pure a Pompeo di far Confole Afranio, cofa che cagio- 
nò una univerfale doglianza di tutti gli uomini [c] onelli, 
A vea Pompeo impiegata tutta la Hate a preparare il 
fuo Trionfo, ed avendolo pofpofto a’ trenta di Settem- 
bre, eh’ era il fuo giorno natalizio , s’ era perciò trat- 
tenuto frattanto, fecondo l’ufanza, in un Borgo di Ro- 
ma . A fuo riguardo il Senato e ’1 Popolo av’ean te- 
nute perciò le loro AHemblee fuori le mura , e qual- 
che volta nel Circo Flaminio (d). Il fuo Trionfo du- 
rò due giorni, e fu celebrato colla più alta magnificen- 
za, che mai fi tulle veduta in Roma. Edificò un Tem- 
pio a Minerva dalle fpoglie , riportate da’ nemici dell* 
Repubblica , con unajucnzione , che conteneva in riflret- 
T . 11 , C lo 


[«] In e* ncque auAorkate Confutati fafta puuntur, Cito, 
neque gratia pugnai ; Sed qui- ne & Domitio pò (bilance . liitk 
bus Philip pus , omnia Cartella ex- ri. < 

pujnari porte , dicebat; in qu* (t) Confai eft itnpofitus no- 
modo Afellus onuftus auro pof- bis, quem nemo pnrternos Pbi- 
fiet afeendere. Ibid.xi. lofopfcos afpicete, fine (ùfpiratu 

(i) Confili aucem ille...fufce- poltri . Ibid.t 8. 
pifle negotium dicitur & domi (d) Fulius inConcionem prò- 
aivifores h abere ... Sed S. C. duo duxit Pompejum , res agebatur 
jam fida fune odiofa , qaod in in cireq Flaminio . Ikid, 14. 
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34 Storia deh. a Vita di Cicerone 
Ak. «t to tutte le fu« vittorie ( a ) , e che Plinip ci ha con- 
roh. fervata. 

69*- Quinto Cicerone, -il quale foftenuto dal credito di 
DiCie. f uo fratello, s’avanzava a gran palli nella carriera degli 
Coms. onor *i Attenne in quell’anno il governo dell’Alta, dopo 
j 4 .p v , effere fiato 1’ anno precedente Pretore di Roma. Prima 
uopi- di portarli al Tuo impiego , pregò caldamente Attico, 
*ose di cui avea fpofata la forella, d’ accettare la qualità di 
M Va- f uo Luogotenente \ e non avendo potuto farvelo ac- 
l 5?'° confentire , fu così offefo da quello rifiuto , che Cice- 
|A1 e ^" rone durò molta fatica a riconciliarli . Fralle lettere ad 
Attico , ewene una eccellente fopra quello foggetto , 
che merita trovar qui luogo, maggiormente perchè col 
carattere di quelli tré celebri Romani', ella contiene 
quello di molti gran uòmini dello fteflò tempo , oltre 
Gualche tratto , che ci rapprefenta molto bene lo flato 
«ella Repubblica in quel tempo . 

M. T. Cicerone a T. Pomponio Antico. . 

.. Dalla lettera voflra , e dalla copia che voi mi ave- 
te acclufa di quella di mio fratello , io fcorgo , eflèr- 
vi una gran mutazione ne i fentimenti e nelle difpolì- 
zioni , in cui egli era prima rifpetto a voi . Io ne fo- 
no al fommo afflitto,; per la gran tenerezza che ho 
verfo ambedue , perchè non conofco quali motivi ab- 
bian potuto inafprire tanto mio fratello , fino a cagionargli 
un sì gran cambiamento . Aveva io ben’ ofièrvato , c 
./> '■■-ir voi 

l '.-V -v. ' .. ’ ./ 

... • i 

fa] CN. POMPE JUS. CN. F. MAGNUS. IMP. 

*■ BELLO XXX. ANNORUM. CONFECTO. 

> FUSIS. FUGATIS. OCC1SIS. IN CEDITIONEM. 

ACCEPTIS. HOMINUM. CENT1ES. VICIES. 

■, ‘ SEMEL. CENTENIS. LXXXIII. M. 

DEPRESSIS AUT CAPT. NAVIBUS. DCCCXLVI. 

, OPPIDIS. CASTELLIS M. D. XXXVIII. *> 

IN F1DEM RECEFTIS i ' - 

TERRIS A. MEOOTI LACU. AD RUBRUM 1 - » 
* MARE. SUBACTIS. 

VOTUM MERITO. MINERVE. [*] 

1 Pii*. Hift. Nat. 7 ; i 6. 

(*) Quella tferizione e Tante- nella traduzione Irancefo. 
cedente ciuaionc , non lì leggono 
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yoi fteffo ve n’ eravate accorto , che anche prima della 
voltra partenza , egli era (lato prevenuto contro di voi, 
e che avea riempiuto il Tuo fpinto di lofpetti . Ma quan- 
do mi fono sforzato di fmcerarlo , e prima e dopo eh’ 
ei fufle nomato Governatore dell’ Alia , non mi é 
fembrato già così afpro , come voi me lo dipigne- 
te nella voftra lettera -, e tuttoché invero non abbia 
potuto ottener da lui , quanto avrei dcfiderato , mi 
confolava però colla Iperanza ch’e’fi farebbe incontrato 
con voi a Durazzo , o in qualcb’ altro luogo, ne’ voftri 
quartieri ;Mi Infinga va , o per meglio dir teneva per 
certo , che quello incontro farebbe (tato ballante per 
riaccomodar tutte le co fe , anche prima che voi folte 
entrato in difeorfo , poiché fapete benillìmo , che 
mio fratello é di un biion naturale , e che s’ egli facil- 
mente s’ adira , é facile anche a placarli . La dilgrazia è 
fiata , che voi non vi liete veduti , e quella è la fola 
cagione , eh’ alcuni cattivi fpiriti han prevaluto a quel 
eh’ ei dovea alla parentela , ed alla antica amicizia che 
vi è fra di voi . Io pollo facilmente indovinare di chi 
lia la colpa, ma non pollò dirvelo , pcrchè*dubito di non 
offendere i voflri congiunti , in difendendo i miei , 
Son perfuafo però, che fe nella fua famiglia non vi è l'Iato 
chi labbia innafprito , certo che non vi è ftato ne anche 
chi abbia cercato addolcirlo , come fi farebbe potuto . Ma 
io vi fregherò meglio, quando ci rivedremo , don- 
de venga quello male , che fi (Tende più di quel chè 
non fembra. Io non comprendo la ragione, che ha po- 
tuto fpignere mio fratello a fcrivervi, come egli ha fat- 
to da Teffalonica , ed a parlar qui per iltrada a’voftri 
amici , nella maniera , che vi è Hata riferita . Che che 
nella, io nonifpero effer liberato da quella afflizione , fe 
non dalla fperanza , che ho nella voftra oueTià . Se 
voi ftimate , che la gente migliore , é, quella , che 
più facilmente di tutto fi cruccia , e che fi calma del 

{ tari , e .che quella leggerezza , o per meglio dir fklfibi- 
ità di fentimenti , fu un fegno manifefto d’ un buon na- 
turale: e principalmente fe voi riflettete, che fra gli 
amici fi debbano perdonare, non Gaiamente le debolez- 
ze e’ difetti , ma di vantaggio i reciproci torti, fpe- 
ro , che tutto ciò fi calmerà facilmente , ed io ve lo 
chiedo in grazia , poiché amandovi io , quanto v’ amo, 
non é indifferente per me , che tutti 1 mici congiunti 

C i vi 
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36 Storta Delia Vita di Cicerone 
Am. m vi amino, e fieno amati da voi . Non era f>oi necefTà* 
Rom. rio , che nella voftra lettera , mi faceffivo un raccon- 
<9*- to di tutti gl’ impieghi , che è dipcnduto da voi folo 
Di Cic. l’ottenere , fia nelle Provincie , fia in Roma , fotto il mio 
Co-»* Confidato ? o in altri tempi . Io conofco la generalità 
W.Pov* e rettitudine del voftra cuore : ho Tempre creduto \ 
no Pi- che non vi fufle altra differenza tra voi e me , che la 
some diverfa fcelta di vita. Una certa ambizione ha fpinto 
*V V *’ me a ricercar gli onori, in luogo che altri motivi, che 
*M«- ’° non P. retcn ^° g& biasimare, hanno a voi fatto pren- 
«Àt*. ^ ere rifoluzione di vivere in un’ onefta quiete . Ma 
inquanto a quella vera gloria, che nafce dalla probità , 
dall* efattezza , e dalla regolarità della vita civile , 
non preferifco a voi, nè me, nè altra perfona del Mon- 
do, ed in quanto a me in particolare, dopo di mio fra- 
, tello e della mia famiglia , io fon perfuafo che niuna 

J ierfona mi ama al pan di voi . Ho conofciuto per Ten- 
ibili Tegni e la voftra allegrezza , e la voftra agitazio- 
ne e dolore, ne’ diverfi flati di mia vita . Nelle felici 
mie avventurerà voftra allegrezza ha accrefciuta la mia; 
e quando io fono flato efpofto a qualche periglio , io 
mi fon eonfolato col vedervici interefrato . La voftra 
aflenza mi fafpeflò Tentire, quanto bifogno avrei de’ vo- 
ftri configli . ne’ quali non vi è perfona , che polla Tup- 
pljre la voftra mancanza , e per la dolcezza , e pel 
piacere della voftra convenzione . Iodefidero la voi tra 
prefenza pe’ pubblici affari , che non mi è permeilo 
tralafciare \ e per le mie faccende del Foro , che l’ am- 
bizione mi fece già un tempo intraprendere , e che 
continuo, per la neceflìtà di confervarmi qualche poco 
di confiderazione : e finalmente per gli mici affari do- 
meftici , ne’ quali molto pili conofco e Tento la voftra 
mancanza, da che s’ è partito da me mio fratello ; e 
per ultimo nè nella fatica, nè nel ripofo, nè nelle mie 
occupazioni, uè ne’ miei divertimenti, riè ne’ miei af- 
fari domeftici , nè in quegli del Foro , nè ne’ particola- 
ri , nè ne’ publici , pollò avvezzarmi a ftar fenza il ri- 
‘ fioro e piacere , che provo ne’ configli , e ne’ ragio- 
namenti d’ un’ amico come voi . Noi abbiamo avu- 
to ambedue fin’ ora un certo rofiore d’ entrare in fimil 
materia , ma non ho potuto tralafciare di rifpondere co- 
sì a quel luogo della voftra lettera , ove voi vi giufti- 
ncate fui genere di vita che menate . Ritornando ora a 
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mio fratello ; è accaduto per buona fortuna , in qifcfti a», di 
voftri difiurbi , che voi avete pubblicamente dichiarato, Ro*. 
da molto tempo, a tutti i voftri amici, ed a me lteiTo, 69*- 
la rifoluzione , in cui eravate , di non accettare alcuno im- Dl Cl * 
piego in Provincia , onde ficuramente ferabrerà alla 
gente , che per quella ragione voi non l’avete accom- 
pagliato , fenza che polTa da ciò penetrarli o feorgerfi, no Pi- 
che voi non fiate in buon’ armonia . Quindi potrà ripa- tosa 
rarfi quella breccia fatta alla vollra antica amicizia , ri- M - Va * 
mancndo la nollra ferapre ferma ed inviolabile. “ ILl ® 

Gli affari della Repubblica fono in malilfimo fiato. uU# 
Avrete faputo fenza dubbio , che i noltri Cavalieri fi fon 
quali difgullati col Senato . Avean di già elfi avuto a 
male , che fi fulTe fatto un decreto per prenderli infon» 
mazione contra i Giudici , corrotti col danajo .di C Iodio. 

Io era adente quando fi prefe quella rifoluzione , ma 
avendo feoverto dopo , che tutto l’Ordine cquellre v’era 
irritato , tuttoché non ofalfe dimoftrarlo apertamente, 
ini fcagliai in Senato con molta forza , contra quello 
decreto , e parlai con molto impegno e lungamente , per 
un foggetto si odiofo. Ma eccovi un’altra pretenzione 
de’ Cavalieri , che non è più foffrlbile della prima , e 
che pure io fon forzato lollenere . Coloro , a’ quali i 
Cenfori aveano date in affitto [*] le rendite deli 1 Alia, 
hanno rapprefentato al Senato , che i Confoli avevano 

g allo l’affitto di quelle Terre troppo alto, e voleanodal 
enato , che il contratto avuto , li fuffe dichiarato nullo. 

Io fono in apparenza il primo a foftenerli : ma in fatti il 
fecondo, poiché Cralfo é fiato quello, che gli ha molli 
a prefentar quella fupplica. La domanda é odiofa , e fa 
loro tanto meno onore , perché con ciò elfi dichia- 
rono pubblicamente la loro imprudenza . Egli é da te- 
merli nientedimanco , che non s’ alienino affatto dai 
Senato , s’ ella farà loro affolutamtnte rifiutata , ed io 

C t prin- 


(*) Solano fri que'tempi, ed 
anche fotta i primi Imperatori, 
i Cavalieri Romeni prender in 
afitto tutte 1* entrate delle Re- 
pubblica , « qualora un fol Ca- 
valiere non aveva ballante fon- 
do , fi uni vane molta di laro in 


Decurie', per prender quelli af- 
fitti . Dicevano eoRoro 
gente , al dir di Cicerone , nobi- 
liffitna , e che non deve confon- 
derli , con aue' , di cui parlali nel 
Vangelo. Tee fa. Annoi. UT. (.M. 
fori. Pnihtfitf. 



•Mr; 


r* STOtTI DELLA V*TA VI ClCEUOXE 
tts. v prindr Finente ho diretto Fa ‘tare - I dar primi jj*i« 
Kml ci Decetnbre , tempo in era dcrea etT ère tram» < 

*9- nego no , fra in modo, eie fi ritroTatfe :L Serrate 
®'^ c fo ~ « che i fdfriBt fùS'c~v lìati Loro f a vor e «oh . Mi c». 
ftefi mo to <fa!Ia dizmti de' due Ordini , e fidi' arene, 
che dova foflulere ni di loco . La faccenda non è air- 
m pi con tcrrr. riti , ma il Strato fanbra moUo ben dupo- 
fi© [•], poiché Metello defieca» Concole, è ii lòto chò 
ltv * fi fia oooofio; el rran Catone, a cui retava aiion a 
m;o pariate . ood potè òrto per efcr tallita l’ora. i m 
Quindi potrete farcene . cbe'iègneado i miei pnnei- 
pj manterrò, per quanto poto, Fumooe di qneth due 
Ordini , che ho viepiù tenuta fi l et ta , nd tempo citi 
mio Consolato . Ma perchè ti è tè m pr e poco ci ino- 
rare. io mi fervo per coefcmre il mio credito d un 
mezzo , che tomo intuibile , e benché non 
fpcrveio bene in una letteti , cccovrne nuilaéi 
ima idea . Io Cono in una torna amicizia con P oni p a x 
fo il voihD fentimento : m guarderò di cucio che è da 
^cardani , ed un’ altra volta vi dirò Qualche altra co- 
fì ni ì miei progetti potine; . Voi faprete che Lacca» 
perii a cr ledere il Còrife ite èd.'* anno vegnente ; poi- 
ché «hccti che rìcc avri alci p tetc u& rì , che Ce- 
fere e Bibolo . Ociarè penù mare i fiat intere® a 
que* <fi Luccio Per mezzo «f Atrio; e feiwto crede che 
col mezzo di Fifone pori intenderei a a» Celare . 
Voi riderete ? ed io ▼: affioro . che noo ri è coti da 
nòere . Ctoni *e cofè mi rebreòòero a am, tea le ti» 
sterrerò aJ un’altra volta . Se voi peniate ritorna.' pretta, 
non mancherete c arnier e attuò , e benché io ciò deli- 
bero ar: rate re erre . con xtdifeo però ucooct unarrc ae 
tanfo , quanto U vorrei . A’ 5. Dicembre (a) . 

In rig-jardo ai a domanda de’ Cavalieri , di cui 
Cicerone paria in orerìa ietterà . Catane ^ fai quale 
egb arca tino uste’ Speranze, vi fi oppoic si rigorxà- 


, <•> <^t’ deaeri iti Set am . 
eie .--se mai palai: a piaci 
ti ,if frTvn^nerS.C^ira Sa. 


• hraa ii W??e. 
la fccoci» errila capa «a 1* 


ora del eterno aaa jowno prd 
iatirG i pareri , ma i«'«a ici». 
s'ìeni l’ Scnat». fiA Ha. 
T. it Xre. itm 
(•) Ad Ani*, fc-f. 
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mente , che la fece rigettare . Cicerone l’ accufa d’ aver 
offefo con quella condotta , tutte le buone regole della 
politica, e lì duole fovente nelle fue lettere ( a), che 
con tutta la fua probità ed affetto per lo Stato , Catone 
noceva qualche volta al pubblico bene ? per la rigidez- 
za delle fue malTime, e per difetto ancora di fpirito, 
c di prudenza . » 

In confiderando quanto era accaduto dopo ,'il fuo 
Confolato , e la volta che infenfibilmente prendevano 
gli affari , Cicerone par che predica alia fine di quelt’ 
anno , che la Repubblica non fi folte rrebbe lungo tem- 
po , poiché i due fuoi più fermi appoggi , 1 ’. autorità 
del Senato , e 1’ unione dì efTo co’ Cavalieri , eh’ egli 
Credeva aver si beneitabilita fopra faldi fondamenti , era- 
no flati rovinati in sì breve (£) fpazio di tempo. 

Q. Cecilio Metello primo Confolc di quello nuo- 
v’ anno , era ltato Pretore nel Confolato di Cicerone . 
Aveva avuto il comando d’un’ armata contro di Carili- 
na -, ed avendo così le qualità [r] d’ un eccellente Cit- 
tadino , come quelle d un gran Magillrato , portava 
un’ odio feoverto a tutto quello, ch’aveva apparenza di 
fazione . Era nemico (d) dichiarato di Pompeo , il qua- 
le dopo averli fpofata Muda fua forella , l’avea fatto l’in- 
giuria di ripudiarla . Ma Afranio fuo collega aveva a 
fpada tratta abbracciato il partito di quello Generale,' 
non perché ei fufTe capace ai giovargli col fuo valore 
o col fuo credito , ma perchè egli trovava nel fallo di 
Pompeo con che poter foddisfare il fuo genio e la 
Aia patitone, co’ balli , e cogli altri divertimenti. Ci-* 
cerone lo chiama „ un Confole che non poteva niu- 

C 4 no 


f 4 ) Unus eft qui curet con- 
futi 1 1 a magi* & integri tate , 
quarti ut mihi videtur confilio, 
«ut ingenio. Cito ; qui miferos 
Publicanos , quos habuit amari- 
tiflimos fui , tertiura jam mentem 
vexat , ncque iis a Senatu re- 
fponfum dati pati tur. Ad Attic. 
x. 18. lt. x. i. 

[ b ] Nam Ut ea breviter, qua 
poli defccflum tuum a da funt, 


colligim 3 jam «celante* neeelfc 
eft , res Romanas diutius ftare noti 
poi) e ... Sic lite annus duo firma- 
menta Reip. , per me unum cpn- 
ftituta , évertic ; nam & Sena- 
tUs audoritatem abjecit , ft Or- 
dinum concordiam disjunxit . Ad 
Attic. t.t8. 

fcj Metellus eft Confai «{re- 
gius, & nos amat &c. Mi. 

(d) Dio. 1. J7. p. f*. 
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40 Storia otti a Vita di Cicerone 
Ak. ut « no, fuorché i Filofofi , guardarlo fcnza piangere (a): 
Rom. „ un foldato Tenia coraggio , un fogetto proprio agli 
<* 9 ?- „ fcherni di Palicano , Che lo mette in ridicolo tutto 
** Cic -„ dì: uomo sì llupido , che avendo comprato il Con- 
c 4 vs ” ^°l ato i non l*peva nè pure il valore di quel pollo, 
o Ceo» ch’egli avea comperato. 

^7 lIO Col foccorfo di quello Confole e di qualche Tri- 
me- buno , Pompeo s'immaginò d’ottener. Tema contrailo, 
teiio la confirma degli Atti, fatti in fuo favore; e che gli fa- 
Cele- rebbe fiato facile di fare approvare una nuova legge perla 
* E - L< diftribuiione delle’ Terre tra’ foldati (ò) . Refio egli pe- 
mIo * ^ ae t Tc ^° » dal vederli contrariato fortemente dal 
Confole Metello , e della maggior parte del Senato . 
Lucullo dichiarò, che non poteva accordarfegli una ge- 
nerale ratifica di tutti uuelt’ Atti , come fe fi fufie ri- 
cevuta una legge di un Padrone , a cui non fi potefie 
far a meno d’ obbedire [ c ] ; ma che fi dovean fola- 
mente ratificar quelli , che fembravano ragionevoli . 
Intanto il Tribuno Flavio eh’ avea proporti la legge, 
e che fenrendofi fofienuto dal poter di Pompeo , foff’riva 
mal volentieri un’ impenfata refiftenza , ebbe l’ ardire 
di arreftar Metello ; e veggendo tutti i Senatori cor- . 
rcr dietro al Confole , per accompagnarlo alla prigione, 
egli pofe la fua Tedia innanzi alla porta del carcere , per 
impedir loro 1’ ingrefio . Una si firana violenza , (pa- 
ventò e difgufiò tutta la Città . Pompeo fece fubito 
richiamare il Tribuno, e rendere la libertà al Confole; 
nello fieflò tempo che Cicerone , per placare tai mo- 
vimenti , òfferì dimettere alla leggcolcune modificazio- 
ni 


/ 

(«) Quctn Remò , pratttr nos 
Philofophos afpicere fine fufpiratu 
oflìt .... Aulì autem filius .O 
ii immortales ! Quam ignavi» 
ae fini animo miles ! quam di- 
gnus qui Faticano, ficut faci t, os od 
ma I c aud ie ndum quo tid ie prssbeat 

Ad Att. 1.1 S file alter ita nihil 

eli , ut piane quid emerit ne- 
feiat . . .. Auli filius vero ita fe 
ferri t ,• ut ejus coufulatus non 
Confulatus fit , fed magni notiti 


vrMtiM.Ai Atiie.ìhid.to. Dio. ìhid. 

[ 4 ] Agraria autem promulga- 
ta eft a Flavio , fané levis le .Ad 
Atti e. >. ig. Agraria lex a Fla- 
vio Tribuno Plebis vehementer 
agitabatur, auftore Pompejo . Ni- 
hil populare habebat , prarter au- 
ftorem . Huic toti rationi Agra- 
rist Senatus adver&batur , fufpi- 
rans Pompejo novam quimdam 
potentiam quatti . ìhid. 19. 

[c] Dio. lib. 37. 5 a. , 
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■i (<*}, che calmarono finalmente tutti t Partiti : nut<i. ai 
il procreilo di quell’ affare, fu fofpefo, dalla voce fparfa rom. 
d’ una nuova guerra , accefafi [é] nella Gallia. I Roma- 6 9i- 
ni avean Tempre temute quelle guerre , che fi fufeita- Dl Cie * 
vano in quelle parti: molte Nazioni rivoltate , avean di Co 4 J‘ 
già prefe le armi, e’1 Governo fi credette obbligato di q. cÉ- 
rivolgervi la fua applicazione. _ cm»t 

Il Senato commeffe a i due Confoli le due Gallie Me- 
feparatamente , con ordine di far pronta leva di gente, Z. tLLO 
fenza eccezione o riguardo a i privilegi, ed alle elen- ~* 1 *" 
zioni del fervigio , e fi elefTcro nello Itcrto tempo tré \ r ' Kh , 
Senatori , che doveano edere inviati , con carattere pub- N10 . 
blico,a quelle Città delle Gallie, che erano rdlate in 
obbedienza, per efortarle a rtar ferme nella foggezione 
de’ Romani . Quelli Ambafciatori ,eligendofi a forte , ufd 
il primo tra’ Consolari Cicerone . Ma tutta 1’ Aflcm- 
blea fi dichiarò contra tal difpofizione del cafo , di- 
chiarando , che la di lui prefenza era necedaria a Roma. 

« che perciò non doveafi commettergli una faccenda così 
lontana. Lo ftefTo accadde a Pompeo, il cui nome fu 
ancora a forte cavato , e che fu ritenuto inficmc con 
Cicerone (c) , come due Ortaggi della pubblica ficurez- 
za . Finalmente fi diterminarono a Q. Metello Creti-* 
co, a Lucio Fiacco, cd a Lentolo . Nella divifione eh’ 
erafi fatta tra’due Confoli, la Gallia TranfaJpina, ch’e- 
ra il centro della guerra,edendo toccata a Metello, non potè 
colini nafccmdcre il piacere di vederli impiegato in una fpe- 
dizione sì gloriofa „ Metello , dice Cicerone , è un’ 

„ eccellente Confole, ma io lo bialìmo fidamente , per- 
„ ohè teme che non fi faccia pretto la pace nelle Gallie. . 

„ Égli anela, m’immagino il Trionfo, e perciò lavor- 
ìi rei 


leflus baberent , vacationes ne 
vale rene , legati Cum audloritaé 
te mitterenturj qui adirent GaT- 
Iiae Civiutes .... Cum de Confa, 
lari bus, mea prima fors exiiflet, 
una voce Senatus frequens me 
in urbe retinendum cenfaif . Hoc 
idem , poli me Pompeio accidir, 
ut noi duo , quali pignora Reip, 
rctincri vidcrcmur . làidi 


ftf] Ex hac egolege, fecunda 
concionis voluntate , omnia tol- 
lebam , quae ad privatorum inco- 
modimi pertinebant . Ad Attic. 
a. i o. 

( b ) Sed h*c tota rea interpel- 
lata, belio refrixerat ..Ad Attic. 
x. i 9 . 

[ej Senatus decrevit, ut Con- 
fules duas Gallia* fortircntur, de- 


4» Storia dee la Vita »r Cicerone 
Ami » rei pii moderato in quefto, come egli è eccellente ia 
*OW. „ tutto (*). ; •.« 

<*»• Cicerone ave» eompofto in greco nello ftile e 
*»Cic. ^^0 d’Ifocratc il commentario , o fan le memorie 
Cows. fuo Confolato , e pofe in qued’anno l’ultima mano 
q.Cs* alla fua opera per inviarla ad Àttico, pregandolo, che* 
«mio fe n’era fodisfatto, la pubblicale in Atene e nell’ altre 
Me- Città della Grecia . Attico nello lidio tempo glie ne 
rimile un’altra della (Iella materia, nella qual opera non' 
ritrovò Cicerone ( b ) altro merito, che una gran fem- 
Arik- plicità. Attico participò anehe la fua opera a Poffidonio di 
mio. Rodi, efortandoio a voler trattare con pii eleganza lo 
fteflo (oggetto ; „ ma Poftìdonio gli rifpofe, che in ve- 
„ ce d’ammarn a queft’intraprefa , colla lettura della fua 
„ òpera , egli vi ritrovava all’ incontro un motivo di ti- 
„ more , che non gli permetteva di penfarvi . Cicero- 
„ ne qui foggiunge con molta grazia , ch’egli avea 
,, (concertata tutta la nazione Greca y e eh’ egli s’ era 
„ liberato dalla perfecuzione d’ una infiniti di que’pic- 
„ cicli letterati ,,che io inquietavano da lungo tem- 
„ po , nel pregarlo di volerfi dfo lui caricare di fcrive- 
„ re la fua Storia : e perchè fi poteva accufare di 
qualche vaniti , per aver egli fteflo fatta quell’ opera , 
egli fi feusò dicendo, ch’ella non era un Panegirico , 
ma una (Semplice relazione de’ fatti . Il che dee farci 
vìe più amaramente compiangere la perdita d' un’ ope- 
ra , che non ci avrebbe lafciato nulla -a defiderare per 
la conofcenza di quei grandi avvenimenti . Egli ne 
parla all’incontro come d’ un’ opera molto faticata, e che 
foddisfacea non folamente il fuo proprio gulto ? ma di 
vantàggio quello di tutti gli altri ingegni grandi . „ Se 

» vi 


(4) Meteilus tnus eft egre- 
gius Confili : Unum reprehendo 
quod otium e Gallia mmeiari 
non ma^nopere gaudet .: Cupit 
«fedo trìumphare . Hoc vellem 
«nediocrius j Csetera egregi* . 

ìtid. IO. 

[b] Tua nia...horrìdtiIa mihi at- 
qne incomta vifa font : Sed ta- 
itien er*nt ornata hoc ipfo , quod 
ornamenta negfexerant ; & , ut 
nmlieres , ideo bene olere , quia 


nihil olebant, videbantur .... Ad 
me refeti pfit jam Rhodo Poffido- 
nius fe noftrum ... illud 1 rruur*,[Mt 
cum legeret ... non modo non exei- 
tatum erte ad fcribendum.fed etiam 
erte piane perterritum . . . Con- 
turbavi Gnecam nationem : ita 
vulgo qui inftabant , ut darem.- 
fibi quod ornarent , jam exhi- 
bere mihi moleftiam deftitenmt- 
M ónte. W t. 
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vi fi trova , dice egli ad Attico , qualche cofa, che 
’ non vi fembra greca , o che fia men delicata e 
* buona , io non vi dirò già quel , che Lue ullo dice- 
va della fua Storia , che vi aVea Geminato ad arte 
’’ qualche barbarifmo, per far conofcere , che quella era 
. opera d’un Romano ; poiché io confeflo , che le mi 
è fcappato qualche difetto (a) fimile , è fiato ìnav- 
„ vertentemente , e contra là mia intenzione . 

L’onore ch’egli raccolfe da quelle memorie , gli fece 
comporre in tré libri Un Poema Latino , che contenea 
la continuazione della fua Storia, fin al tempo del fuo 
efilio . ,, Ma egli afpettò lungo tempo a pubblicarla 
non perchè temefle lo sdegno di coloro , 1 quali in 
quell’opera maltrattava , avendo anzi avuto molti (b) 
, riguardi ; ma temea piuttollo il difpiacere di coloro, 
„ de’ quali non aveva egli fatto uri elogio badante , 
„ perchè farebbe fiato troppo lungo entrare in quelle 
’ particolarità . Non refia a noi di quell’ Opera , che 
un picciol numero di frammenti fparfi , nell’ altre lue 
opere .1 tre libri erano dedicati a tre Mufe , e Quin- 
to fuo fratello , che facea molto conto di quell’opera, 
gli fece ricordare in una occafione del difeorfo di Gio- 
ve ad Urania (e), ch’era alla fine del libro di quello 
nome . Era quello verifimilmente un difeorfo morale, 
fumle a quello cri era al terzo Libro di Calliope. 

. t-v > ■»- Viri) » jW'i.'f» 
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' v». : 'tJJi • ( t J if»rr*ivrir ’f tcryiA 

{») Commentarium Condii»- fe tdendos putaflèm. .. Sed quia 
tus mei Grace compofitum ad verebar non eos qui fe lafos ar- 
te mid, in quo lì quid erit, quod bitrarentur , etemm id feci par- 
homini Attico minus Gracum citeric mollitur , fed eos , quose- 
eruditumque videatur « non di- rat infinitutfi de me benemeri- 
cam , quod tibi ut opinor , Pa- tos omnes remitter t.Epift.Pam. 
normi Lucullus de fuis hiftoriis l. 9. 

dixerat, fe quo facilius illas prò- f c ] Quod me admonesde no- 
baret Romani bominis effe , id lira Urania , fuadefque ut memi- 
circo barbara , quadam & nerim Jovis orationcm , qua eli 

xu difperfiffe . Apud me fi quid in estremo ilio libro , ego vero 
erit ejufmodi , me imprudente memini , & illa omnia mihima- 
erit , & invito. Attic. 1. 19. gis fcripfi quam cateris . Epifl.ad 

( h ) Scripfi etiam verfibus tres Quint. Prat. a. 9. Ad Attip. », 9 .D, 
libros de temporibus meis, qua Druin, 1, 11, 
jampridem ad te miiiffcm fe *f- 
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4 Storia delia Vita m CrctROK» 

Infetta eurfus , f«ox prima a parte /averta , 

Quofaue aita Confai virtute anìmoque peti fa, 

Hm rethte , atque auge famam iauaefyue honorum . 
Pubblicò Cicerone verfo Io ItelTo tempo una rac- 
colta delle principali orazioni , ch’egli avea pronunzia» 
te nel tempo del fuo Confolato fotto il titolo di A-* 
ringhi Confolari . Rifol vette di farne un volume fepa- 
rato , come aveva fatto Dcmoftene delle lue Filippi- 
che , per dar jpruova del fuo talento civile e politico . 
In effetto quelle orazioni , com’egli Hello l'orterva , fo- 
no in uno Itile più maeflofo ed abbondante di quell* 
del Foro , e fan conofcere nel tempo illeflb , aggiun- 

f e egli , e il fuo difeorfo , c la fua rapprefentazione . Le 
ue prime erano contra la legge Agraria di Rullo ; 
una pronunziata in Senato , e 1’ altra a) Popolo ; La 
terza riguardava il tumulto inforto nell’elezione d’O- 
tone . La quarta era la difefa di Rabirio . La quinta 
era Hata recitata in difefa de’figliuoli de’ profcritti . La 
fella in occalìone della rinunzia, ch’ali avea fetta del 
fuo governo delle Gallie , e le quattro feguenti trat- 
tavano dell’affare di Catllina , e finiva il volume eoo 
due brevi ragionamenti Culla legge Agraria . Ma di 
quelli dodici Aringhi , il terzo , il quinto , il fello, 
e gli due ultimi fono interamente perduti , e alcuni 
degli altri fon rimarti molto imperfetti. 

Pubblicò nello Hello tempo una traduzione in ver- 
fi latini de’ Prognoftici di Arato, ch’egli promette ad 
Attico d’ inviargli (a) col volume de’ luoi Aringhi 
Confolari ; e di quell’opera anche ce ne r diano fola- 
mente due o tre piccioli frammenti. 

Ma egli era richiamato dalle congiunture ad affa- 
ri di maggiore agitazione. C Iodio , il quale penfava di 

lun- 


fa] Ftiit enim m»Ei comma- 
<3 sur. , quod in eis orationibus , 
qua Philipp i ex nominaotur,eni- 
tuerat civii ille tuiis Detto- 
fthenes , «t quod fe ab hoc re- 
fr.iftariolo juaiciali elicerteli ge- 
nere abjunxerat , ut atfjjsrtpt 
videretur , curare, ut 
tr.ee quoque die nt ora tiane* , qu* 


èonfulere* nomlnarefttur u , Hoc 
totum cni/Att carabo , ut ha bear , 
& quoniam te, eum fcripta , tum 
res mexdele&ant , iisdem libri* 
perfpieies . & qu* geflfèrim , tc 
qu* diierim. ÀdAnic.o. t. Tro- 
gnoftica mea , cum oratiuncuii* 
prope dietn expefta . thè. 
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Libro Quarto. 45 
Jungo tempo « fodisfarc il Tuo odio , con una fegnalata a», bi 
vendetta , cominciava a feoprire il difegno ch’egli a- rom. 
veva meditato . Era quello di pervenire al Tribunato, e «9J. 
di far tutti i maneggi in quello uffizio, per ifcacciar Dl c,c ' 
Cicerone da Roma coll’allettamento di qualche legge- 47, 
eh’ egli fperava (a) far ricevere al Popolo. Ma perchè q°ci. 
l’antica ufanza cfcludeva i Patrizj dal Tribunato , fu citi a 
neccffitato in primo luogo ridurli all’ordine de’plebei , fa- MA- 
cendofi adottare da una cafa plebea . Quello affare ap- tbcl® 
parteneva al Popolo , ed era un cafo fenza efempio , e CetE * 
contrario a tutte le leggi llabilite : un cafo che rac- 
chiudeva contradizioni in ogni articolo , e che non „ IO , 
conduceva ad alcuno de’ fini , che fi dovean proporre 
nell’ adozioni regolari , Quindi la prima propofizione 
parve cosi llravagante , eh’ egli fu afcoltato con poca 
attenzione , e ne farebbe flato rimproverato, fe non 
fulTe flato folfcnuto da perfone di pii merito di lui . 

Cefare s’era impegnato a foltenerlo , e Pompeo pari- 
mente avea poito mano all’ intrico ; non perchè collui # 
defideraffe la rovina di Cicerone, ma perche cercava far- 
lo fuo dipendente , o forzarlo almeno ad elfer neutra- 
le , e fe ciò non potea riuscirgli , fervirfi di Clodio 
per iltancarlo . Il Tribuno Erennio uomo d’ una nafei- 
ta ofeura, ma d’un Carattere ardito , fu il primo apro- 

n e i! difegno nell’ Aflemblea del Senato ed in quel- 
el Popolo i ma vi trovò sì poca corrifpondenza , 
che il Confole Metello ( b ) , tuttoché cognato di 
Godio , vi fi oppofe a tutta forza , e protellò ancora in 
prefenza de’Senatori „ ch’egli l’ammazzarebbe pii» pre- 
„ Ilo colle fue proprie mani, che foffrire (c) giammai 
,, che facefTe quella ingiuria allafua famiglia. Erennio 
intanto non fi arreltò affatto , e le fue follici fazioni 
durarono il rimanente dell’anno. 

Cicerone affettò di trattar queft’intraprefa , con tut- 
to quel difprezzo che meritava r burlando qualche vol- 
ta Godio con molta grazia e polizia, ed altre volte co- 
municandogli i fuoi Sentimenti con molta gravità . Gli 

dille 


faille autem non (ìmulat, 
fea piane Tribunus Plebi* fieri 
eupit. Ai Attic.x.l. 

Verum preclare Metellus 
impedii, k impedivi . Ikii. 


[e] Qui Conful incipientem 
furere atque conantem , fua fe 
manu inttrfefturum, audientc Sc- 
natu dixerit. Pro £>/. a 4. 
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4 6 Storia della Vita di Cicerone 

Jm. di difle un giorno in pieno Senato , che poco caravan de’ 
Rom. fuoi maneggi : che la qualità di plebeo non gli avrebbe 
* 9 i- data maggior facilità a fconvolgere la Repubblica , di 
DiCic. quella che aveano avuta i Patnzj della fua condizione nel 
_ 47 ■ corfo («) del fuo Confolato. Ma avvegnaché Cicerone 
Q°'cÈ. fingefic quella apparenza tranquilla , intefe però molta 
«uo inquietitudine per trovarli obbligato d’unirfi più llrctta- 
Me- mente a Pompeo, e di appoggiarli a lui nelle nuove a- 
tello orazioni , delle quali fi vedeva minacciato . La fua 
CsL1 !' fortuna però volle , che nello lleflò tempo Pompeo, il 
Afra- <l uale non era tcnut <> in minore agitazione dal Sena- 
to/" tó , fu obbligato egualmente ad unirli a lui , ninnan- 
dolo molto neccrtàrio pe’ fuoi intererti . Intanto Cicero- 
ne figurandofi che agli occhi di molte perfone , alle 
quali voleva egli dimollrar lafuallima, avrebbe potuto 
quella dimollrazione partàr per una alienazione de’ fuoi 
antichi principi i ricercò tutte le occafioni , per manife- 
flare quelli fuoi motivi al fuo caro Attico . Quindi gli 
dichiara in una fua lettera [ b ] , che dopo l'arto luzione 
diClodio, e l’alienazione de’ Cavalieri, dopo cheque- 
ila gente felice tanto amante di Pefca , e di Pifcbiere 
aveva diraollrata apertamente 1’ invidia , che a lui 
portavano, avea creduto neccrtàrio chiedere nuovi foc- 
corfi, ed un più fermo appoggio: che nelle fuc nuove 
amicizie non avrebbe tralafciato di ricordarli di quell’ 
attuto Siciliano Epicarmo(*), che veniva fpeflò all’o- 
recchio a dirli „ vigilate , e ricordatevi di non credere 
„ facilmente , poiché in quello confitte la prudenza . la 

un’ 

• vi . ' , »•'>' 

f gl Sed neque magnopere di- no fi rum in fua ratione munitior 
xl effe nobis laboranduin , quod & in Rep. firmior hac conjun- 
nihilo magli effet ei liciturum ftione effe poffit .. . Et fi iis no- 
Plebejo Renip. perdi re, quamft- vis amicitiis _ implicati fuir.us, 
milibus ejus me Confale Patri- ut crebro mihi vafer ille Siculus 
ciis effet licitum. Ad Àttic. ». i. infufurret Epicharmus cantilenatti 
(b) Cum hoc me tanta fami- illamfuam. 
liaritate conjutnci , ut uterque 

N?p< , /jitftr « oìir/r«> : iffp* roùjra ? tpftiZ* 

Ad Attie. 1.19. 

Epicarmo figliuolo di E- Medicina : morì in etì di no- 
lotalo deU’Ifola di Coo, appena vantarmi verfo 1 ’ anno 4?+. pri- 
mato fu condotto in Sicilia, ove ma di Gesù Cri fio. Piog- Latrt. 
fece la fua dimora , e compofe rulla fut vita. 
de’ Commentari di Fifica e di 
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Libro Q_u a r t o. 47 

un’ altra occafion® egli aflìcura, che la Tua unione con A*. D i 
Pompeo, benché utiliffima a lui , era però molto più «om. 
per la Repubblica , che Aliando a favor fuo i fentimen- 6 9ì- 
ti irrifoluti d’ un uomo , il cui credito e potere era sì Dl Gie * 
grande ; credea riparare non meno a’ colpi che minac- Co 4 Jj_ 
ciavano lo fiato, che a que’che fi volevano fcoccare con- o c i‘„ 
tro di lui: che fe non avelie potuto flringcre quella le- mio' 
ga, fenza mollrar qualche leggerezza , l’avrebbe ricufata Me- 
ancorchè vantaggiofilfima ; ma che egli s’ era portato rill « 
tanto bene , che in vece di cflere (limato vile col- CEt ^* 
1’ attaccarli a Pompeo , Pompeo fi era (limato onorato 
nel dichiararfi per lui : che dopo la morte di Catullo ,j 10 . 
era rimafo foto nel buon partito , fenza foftegno , e 
fenza compagno ( a ) , poiché fecondo il proverbio di Rin- 
tone [ * J „ altri non fon buoni a nulla , al tri non fi cu- 
„ rano di niente : che niuna cofa era però valevole 
a dillaccarlo dal Senato , non folo perché vi ritrovava 
il fuo interefle,e quello della giuflizia , ma perchè era 
contento de’ contrafegni di rjfpcttp , che da quello ne 
riceveva . in una terza lettera [b] gli dice : Voi mi 
rimproverate dolcemente la mia confidenza con Pom- 
peo , ma vorrei che credefte , che io non ho cercato 
la fua amicizia , perchè forfè avelli avuto bifogno di 
lui per folìenermi : è {tato folamente, perchè gli affari 
erano in tal punto , che fe vi fuflt fiata qualche diffenfio- 
ne tra di noi , ne farebbero avvenute delle altre grandifli- 
me nella Repubblica . Per prevenirle adunque mi fon 
gridato con tanta attenzione, che fenza mancare a nul- 
la. 


M Illnd tamen velini exifti- 
mt5, me hanc viam optimatium 

poli Catuli mortem , nec prasli- 
0 / fj.it Trattici ir ftuir , eie ti 
lbid. 1 . -io» 

[*] Fiori eoftui a tempo di 
Tolomeo Solerò , cioè joo. an- 
ni in circa avanti G.C. . Di lui 
così parla Suida : Rhinton Ta- 
rttttinus comicus , audor iUitu , 
qu* dicitur Hilarotragadia : qua 
•fi fttofa & ridicui a fcriptio. 
Fuit autem Figuli fijius , tdqut 
temporibus Ptoiomti primi . Efus 
vero fabula tragica & comica 
funi XXX PIU. . £ bevvero , che 


dio ullo , nec comitati! tenere.* 
nam ut ait Rhynton ut opinor. 

iter fjàkur , * 

in una Epigramma delf Antofo. 
già fì dice effer egli flato Sira- 
cufano ; ma forte [ come bene 
avvila Ifaacco VolGo J egli nac- 
que in Siracuia, e menò poi la 
<ua vita in Taranto. 

[4] Mihi vero , ut inyidqant 
pìfeinarii noftri , aut fcrtbam ad 
te alias, aut in congrefium no» 
ftrum referyabo . A Curia auteqq 
aulii aie res dtvcllet . Ibid. 


48 Storta dèlia Vita di Cicerone 
Am. si liiho renduto Pompeo migliore , e molto meno ineli- 
Rom. nato a’ capricci del Popolo . Ragiona coftui prefcnte- 
mente delle mie azioni , contra le quali tante [<?] gen- 
D‘ C«c ti fi erano sforzate di prevenirlo , con maggiore elog- 
Comj. 8|° Jcllc fue , fino a rettificarmi , eh’ egli ha ben fcr- 
q. Cf. vito lo Stato, io l’ho falvato. Io non fo qual cofa pof- 
•ìi-io fo fperarne ; ma fo bene che quefto è di maggior van- 
Mf- taggio per la Repubblica ; E fe mi riufciflc lo fteflò 
tfilo con Celare , a cui il vento oggidì va molto in pop- 
ae 1 l P a ’ ren< ? crc * forte un officio al pubblico? Dico di 
A ni a- vantaggio , che quando io farò libero dall’ invidia, q 
jijo. quando tutta la gente fi unirà a farmi giullizia , non fa- 
rà meglio guarire le inferme parti della Repubblica , 
che metterli nella nece/Tità di reciderle ? Prelentemcn- 
te adunque , che i nottri Cavalieri , i quali nel corfo 
del mio Confolato , e fotto la voftra condotta , s’ eran 
dichiarati si fortemente a favor del Senato , han risolu- 
ti di diftaccarfene : ora che i nottri grandi credono toc- 
care il Cielo col dito, fe veggono nelle loro pefchiere i 
pefei barbi < che vengonp a prender cibodalle loro mani, 
nè s’impacciano in affari di Stato , credete .voi che ma 
s’ avrà poco obbligazione , fe io tolgo la voglia di nuo- 
cere a quei , che ri hanno il potere ? Rifpetto a Ca- 
tone, cgfi aggiunge: fe voi l’amate io non l’amo meno 
di voi , ma oflervo che con tutte le fue buone inten- 
zioni , e con tutto il fuo zelo egli feoncerta fovente 
gli affari [b] , poiché ei ragiona avanti la canaglia di Roma, 
come potrebbe farfi nella Repubblica di Platone . Vi è 
cofa più giutta quanto il prendere informazioni contra 
i Giudici, che u fon lafciati corrompere? Catone 1’ ha 
propotto , e ’l Senato vi ha acconfentito ; e pure i Ca- 
valieri ne han prefa occafione di dichiararfi contro di quella 
adunanza , e non contro di me che non' era flato di 

D uetto fentimento. Qual domanda più sfacciata diquel- 
i fatta da’ Gabellieri della Repubblica, di voler rinun- 
zia- 


to) Quem de mei* rebus', in 
qua; multi eum incitarunt , mul- 
to (cito gloriofius, quam defuis 
predicare ; libi enim beni geftc, 
■libi conferma Reipublicar dat 
teftiraonium . Ikii. a|. 

[*] Nani Catoncm noftrum 


non tu amas plusquam ego.Sed 
tamen ili* optimo animo utero, 
A fu mmi fide , nocet interdum 
Reip. . Dicit enim tamquam in 
Fiatoni! ( woKttùm ) , non tan- 
quam in Romuli torte , lcmcn- 
tiam , Ai Aitit, a. a. ■ 
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ziarc il carico loro ? c pure bifognò foggiacela quella per- A „. 
dita, più pretto che difgultare l’ordine Equettre . Catone Rom. 
vi fi è oppolto, e finalmente l’ha vinto , ma che prò, «93- 
fe in tempo che fi condufie prigione il Confole Me- DlClc * 
fello , ed in tutti [ a ] i follevamenri del Popolo , che Co 4 J^ 
fon dopo accaduti , niun Cavalicro fi è mollò : quando q. c j, 
nel mio Confolato , e fotto i miei fuccefiòri, foleano cilio 
fempre difendere la Repubblica. Bifogna dunque pagar- me- 
li, direte voi, per obbligarli a fare il lor dovere: certa- te no 
mente , fe non fi pollano guadagnare in altra guifa : 
vorrefte piuttofio voi , che ci fottomettelfimo alla di- Ap ^. 
fcrezione de’ noitri liberti , o de’ nollri fchiavi. s N10 . 

Mentre accadevano tali cofe, ritornò Cefarc dal fuo 
Governo di Spagna che aveva ottenuto, terminata che 
ebbe la fua Pretura . La fua condotta politica e le fue 
virtù militari, gliaveano fatto acquiftar /ingoiare ripu- 
tazione , per aver ( b ) conquiftate barbare Nazioni col- 
la forza dell’ armi , ed averle parimente incivilite colle 
fue leggi : e contento poi d’aver diftefo l’Imperio Roma- 
no fino all’ Oceano , lenza aver avuta la pazienza d’ a- 
fpettare un fuccefiòre , ritornò in Roma , per pretendervi 
il doppio onore , del trionfo , e del Confolato . Ma 
quelle due pretenzioni erano fra di loro incompatibili ; 
poiché la prima rendeva la fua prefenza necelTaria in 
* Città , e 1’ altra l’obbligava d’ efierne fuora . Accortoli 
benilfimo, che il Senato non era niente difpollo a vio- 
lar la legge in grazia fua, antepofe (c) la foftanza all’ 
apparenza , rifolvendo di lafciare il trionfo per confe- 

? ;uire il Confolato. Defiderava, che Lucio Luncio fulTe 
ùo collega , a cui egli offerì la fua autorità , col dife- 
gno che fece , che eflendo collui molto ricco avrebbe 
foraminiftrato le necelTarie fomme , per guadagnar le 
Centurie . Ma il Senato , che temeva Tempre i di lui 
T .ZI. D ma 


(a) Rettiti: & pervicit Cato. bariem ex Gad'tsnorum moribu* 
Itaque nunc, Confale in carcere k difciplina delevit . Pro Bali. 
incinto, fsepe item fedi rione com- i;. Pacataque Provincia pari fe- 
mota afpiravit nemo eorum , quo- ftinatione , non expeftato fac- 
rum ego concurfa itemque Con- ceflore , ad triumphum fimul 
fules, qui poft mefuerunt ,Remp. confalatumque deceuìt . Svtt.J. 
defendere folebant. Ante. a.i. C* f. 18 . 'Dio. I.jj. f. 54. 

(t ) Jura ipforum per mi Rii fta- [c] Dio. Ibid. 

tvtrir, invtteratam quamdtra bar- ' 


So Storia ceti a Vita di Cicerone 
Am. tu maneggi , c prevedeva , che con un collega sì obbediti»- 
RfM te a* di lui ordini, il fuo potere farebbe divenuto ■*»- 
che piti perigliofo, fi dichiarò a favore di fiibolo altro 
D:Clc " Candidato , e contribuì concordemente il danajo per 
Comì. * netter *° i? iftato di comperare i voti ad [ a ] egmi 
q. Cf. prezzo , di quello che offerivano i Tuoi Competitori, 
cmo Suetonio afficura , che Catone non vi fi oppofe, e in 
me- sì £ata guifa riufeì l’elezione di Bibolo , uomo d’ un 
vallo 2e j 0 (labile, e capace di arrecare tutti gli ambiziofi pro- 
“ le l> getti del fuo Collega. * 

An j A „‘ Cefare nel tempo, che parti per le Spagne, impor- 
xio. tunato da’ fuoi Creditori , aveva coftrctto Craflò ad ob- 
bligarli per lui , per la fomma di due miilioni, che gli man- 
cavano. perchè come egli piacevolmente dicea , non ave- 
va un (b) foldo . La fperanza di Craflò , in acquetando 
così la fila amicìzia, era di metterli in iflato di contrap- 
porli a Pompeo nell’ amminillrazione del Pubblico . Ma 
Cefare , che da lungo tempo corteggiava Pompeo , e 
cheli affaticava a diflaccarlo da Cicerone , e dal partito 
Ariltocratico , concepì facilmente , che in quelle congion- 
ture la fua unione con. Craflò non gli averebhe fatto ot- 
tenere 1’ intento , $’ egli non procurava unirvi anche 
Pompeo . Quindi fotto pretelto d’accordar coltolo , i 
quali erano itati capitali nemici , formò il difegno d ? u- . 
na trìplice alleganza ; colla quale fi farebbero obbligati 
tutti tre a foltenere fcarabievolmente i loro interelfi , 
ed a non intraprender nulla, fenza il comun confenfo j 
ed il rifiuto e la mortificazione, che Pompeo avea ri- 
cevuta nuovamente dai Senato, ve lo fecero agevolmen- 
te acconfentirc [*] . , 

' . E Ita- 


la) Paftus ut is, quoniam in- 
terior gratia efTet,pecuniaque pol- 
lerei, nummo; de fuo , commu- 
ni nomine , per centuria* pro- 
nunciarci .... Qua cognita re 
ottimate! , quos metus ceperat 
mhil non aufurum , cum in fum- 
mo Magiftratu, concordi & con- 
fentiente collega, auttores Bibulo 
fuerunt , tantundem potiicendi : 
M plerique pecunia* cuutuicrunt, 


, y 

i 

ne Catone quidem abnuente eam 
largitionem e Rep. fieri . Svtt. 
lbsi. 19. 

( 4 ) PluL Vita di Cefare. Ap- 
pian, de Bell. Civ. a. p. 45*. 
Svet. t< 5 . 18. 

[*ì 11 rifiuto era flato , che 
ÌI Senato non avea voluto rati- 
ficare i fuoi Aui , come fopra. Q 
t accennato. 


1 
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Libro Q_uarto. fi 

E flato quello chiamato comunemente il primo Trium- a v. Dl 
virato , che non era effettivamente fe 11911 una perni- hom. 
ciofa confpirazione di tre più potenti Cittadini di Ro- 
ma, per confeguire colla violenza, quel che le leggi non p,c,c * 
permettevano loro di ottenere . Il principal motivo di 
rompeo era il far confirmare i fuoi Atti nel Confola- o ci- 
to di Cefare •, quello di Cefare era di accrefccr- la fila ci Lro 
propria gloria, in contribuendo a quella di Pompeo j me- 
e quello di CrafTo era d’ afeendere col foccorfo di tfllo 
P ompeo e di Celare a quel credito, al quale nonno- Cel * - 
tea ( a ) egli pervenire colle fue proprie forze . Ma 
Cefare ch’era fiato l’inventor del fifiema, beo prevede- * 10 . ' 
va , eh’ egli folo ne avrebbe raccolto tutto il -vantag- 
gio . Sapeva , che anche colle più belle apparenti ri- 
conciliazioni , farebbe rollata femore traque’due, li- 
na fecreta gelofia , neccflario effetto della loro an- 
tica inimicizia ; e perchè era ficuro innalzarli, per mez- 
zo della loro aflìftenza comune ad un grado emi- 
nente più di tutti gli altri Romani ( b) \ fperava che fiiz- 
zando accortamente l’uno contro l’altro , e facendogli co- 
si indebolire, fi renderebbe egli Jìnalmente fuperiore a 
tutti due : e per fortificare quella unione con nodi an- 
che più {fretti , diede Giulia fua figliuola per moglie a 
Pompeo . Quell’ avvenimento è fiato [ c J riguardato 
da tutti gli Storici Romani , per la principale origine di 
tutte le guerre civili, che terminarono con l’ultima di- 
ftruzione della Repubblica . 

Non vi furono condizioni , alle quali i Triumviri 
D 2 non 


(4) Hoc confiliilm Pompejus Cafaris. l'ell.Pat.ì.n^. 
habuerat , ut tandem afta in [t) Sciebat enim fe alios fa- 
tranfmarinis Provinciis , per Cae- cile omues ipforum auxiliq, de- 
farem confìrmarentur Confulem : inde ipfos etiam , unum per al- 

Czfar autem quod animadvtrte- terum, haud multo poftea fupe- 
bat fe cedendo Pompeii gloriar raturum effe ■ Dio. lib. 37.55. 
aufturum fuam, & invidia com- (c) inter euin , & Cn. Pom- 
munis potenti* in jjlum relega- peium , & M. Craffiim inita po- 
ta confirmaturum vires fuas ; tenti* focietas , qua Urbi Orbi- 
CraiTus ut quem principatum que terrarum, nec minus,diver- 
folus adequi non poterat , aufto- io quoque tempore , etiam ipfis 
ritate Pompeii viribus teneret exitiabilis fuit . Ibii. _ 4 

I 

... Tu cauta malorum 

Fafta tribus dorainis communis Roma . Lvtan. i.8j. 
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5* Storia deila Vita di Cicerone 
A*.bi non fi fuflero fottomefli, per far entrar Cicerone nella 
Rom. loro alleganza. Mancava loro un uomo di quello ca- 
693 ■ ratterc , la cui autorità farebbe fiata valevole a folte- 
m Cic. nere j j oro interein , ed a regolare i loro affari in 
Cosi R° ma » mentre eh’ effi avrebbero attefo a i loro Go- 
q. c j_ verni delle Provincie, o al Comando delle armate. Ce- 
cino fare , che ben comprende va, di quanta importanza egli 
Me- era il tirarlo alfuo partito, o piuttofio Punirlo a fe llef- 
tello f 0 con qualche trattato particolare , appena entrato in 
*e L i! del Confolato , gli fece dir da Balbo loro 

amico comune, che non volea guidarli con altri , che 
kio. co’ configli fuoi, e con que’ di Pompeo (<*), a i qua- 
li fi farebbe sforzato di tirar Crafiò, ad unirvi i fuoi. 
Ma Cicerone non volle prefiar orecchio alle partico- 
lari propolizioni di Cefare , i cui penfieri gli erano fia- 
ti Tempre fofpetti, e neppure volle entrare in una lega, 
ch’egli tanto deteftava. Pompeo bensì parendogli il mi- 
glior Cittadino di tutti tre , quello le cui mire erano 
men perniciofc , e ’1 cui carattere più dolce e tratta- 
bile , fi figurò che aver con lui una amicizia feparata , gli 
farebbe fiato ballante, per metterli a coverto dalla ma- 
lignità de’ fuoi nemici . Nulla però di manco v’incon- 
trava difficoltà, poiché opponendoli ai Triumvirato, non 
poteva egli fperar di vivere in buona lega con Pompeo, 
e fe intraprendeva di fervir nello lìelfo tCmpo il Sena- 
to e i Triumviri , vi vedeva non fidamente la perdita 
della fua riputazione, ma la fua rovina quali infallibile. 
Tra due ellremi sì perigliofi , rifolvctte finalmente appi- 
gliarli al favio partito : „ di oflervare un tal tempera- 
„ mento {b] , che fenza mancare al fuo obbligo verfo 

», la 


[#] Cattar ille es , it Confu! eas 
res , quarum ine partici pem elle 
voluit . Me in tribus conjuaflif- 
fimis Confularibws effe voluit. 
Ot Prov. Cenful. 17. Nam fuit 
apnd me Cornelius , hunc, dico 
Balbum Cstfaris familiarcm . Is 
affirmabat , eum omnibus in rebus 
meo & Pompeii confilio ufurum, 
daturumque operam,ut cuna Pom- 
pejo Craffum conjuneeret . Hic 
funt hec.Conjunftio mihi fumma 
cum Pompejo ; fi placet , edam 


cum Cattare . Ai Attie. *. j. 

[£] Nini! jam denique a me 
afperum in quemquam fit , nec 
tarnen quidquam Populare ac dif- 
folutum ; fed ita temperata to- 
ta ratio eli , ut Rcip. conftan- 
tiam praillem, privati» rebus meis, 
propter infirmitatem bonorum, i- 
niquitatem malevolorum , odium 
in me improborum , adhibeann 
quendam cautionem & diligen- 
tiam. Ad A flit. 1.19. 
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Libro Q.u a it q. 5; 

,, la Repubblica , venifle ad ufar maggiore attenzione Ah. et 
„ a’ Tuoi proprj interelfi : e quello , dice egli , perchè Ro*. 

„ conofccva la debolezza degli uomini dabbene , 1’ in- 6 9 ì • 
„ giuflizia degli invidiofi , e l’odio , che contro di lui Dl IC * 
„ avevano i fcellerati . Tale fu il fiftema politico di 
quc’tempi, in cui, come egli fovente efclamava, lo a- q.ce-" 
veva indotto le necefiìtà. > cu.10 

Papirio Peto uno de’ fuoi più cari amici, gli fece Me - 
un dono verfo quello tempo, d’ una raccolta di libri, I EtL ° 
che gli avea lafciati in morte fuo fratello Servio Clau- 
dio, conofciuto dotto in quel Secolo così illuminato Or), afra. 
Quefli libri llavano in Atene, ove era morto verifimil- mio. 
mente Servio, e i termini , ne’ quali Cicerone dimoltra 
i fuoi penfieri ad Attico, fan conofcere il preggio , in cui 
teneva quello donativo. 

„ Un'onello uomo', gli dice , de’noftri amici Papirio Pe- 
„ to(6)mi ha offerto i libri, che gli ha lafciato ScrvioClau- 
„ dio . Il voltro amico Cincio mi ha alficurato , che 
„ per la legge Cincia [ c ] non mi era proibito di ri- 
„ cevere un donativo di quella natura, ed io ho rifpo- 
„ Ho, che gli avrei accettati volentieri .Vi priego adun- 
„ que, fe mi amate, e fe voi (limate il mio amore, d’ 

„ impiegare i voliti amici , i voflri clienti , i voflri 
„ ofpiti, i vollri liberti, i voflri fchiavi , affinchè non 
„ fe ne perda un foglio . Io ho eltremamentc bifo- 
„ gno de’ libri greci, che fpero ritrovarvi , e de’ Iati- 
„ ni, che fo ben che vi fieno, applicandomi maggiormen- 
„ te da giorno in giorno a quefli fludj , che mi lolle- 
„ vano dalle occupazioni del Foro ; mi farete fenfibile 
„ piacere , fe uferete in quella commilitone tutte le 
„ diligenze, che foletc impiegar ne’ miei maggiori af- 
fi 3 » fa- 


_ [o] Servius frater tuus quem 
literatiflimum fuilfe judico, fa- 
cile dicerei , hic verfus Plauti 
non eli. Epiji.fam. 9. 16. 

(t) Papirio Peto è quell’ uomo 
cortefe , a cui ferine Cicerone 
molte lettere, che fono regi (Irate 
nel nono libro delle fue fami- 
liari , ove fi vede quanto egli 
intendeva il fino fcherzo. Prev. 

M E quello uno fcherzo 


alludente a Cincio, eh* era il no, 
me dell’ Agente di Attico e de * 
Tribuno, che avea promulgata I* 
legge, colla quale fi limitavan 0 
ad una certa fomrna le donazio* 
ni fatte ad e firn nei . Cicerone fi 
ferve adunque , fcherzando , dell* 
autorità di Cincio , per entrar 
meglio di ogni altro, nello fpi- 
rito d’ una legge , che portava il 
fue nome. 


S4 Storta della Vita di Cicerone 
As . „ feri [ a ] . Mentre che Cicerone tratteneva!! in cara- 
Rom. pagna nella fine di queft’ anno, Ciro fuo Architetto ter- 
<9?- minava certe febbiche, ch’ egli avea fatto aggiungere al 
121 Cic. p uo piazzo nel monte Paladino . Giunto Attico allo- 
r 47 ‘ ra da Atene , biafìmò molto l’ opera , perchè vi ritrova- 
o cÈ va troppo piccole le fineftre : fopra di che Cicerone gli 
ciuo fece una rifpofta molto piacevole, e che era mol- 
Me- to adattata all’ obiezione di Attico , ed agli ordi- 
tello narj difcorfi degli Architetti ; Pappiate, gli ditte , che ri- 
Ceie ‘ trovando le mie fineftre troppo Itrette , voi riprendete 
* E - L * riftituzione {!>) di Ciro lo gli aveva detto ancora lo 
- RA - „ ilefio , ma mi ha perfuafo , che paflàndo i raggi per le* 
„ fineftre larghe , impedivano l’amena veduta (e) della 
campagna , e ficuramente ; poiché Ila A., 1 ’ occhio 
„ che vede , B. e C. l’ ogetto ch’è veduto , D. e E. ? i raggi 
„ che vanno dall’ ogetto all’ occhio : voi vedrete bene il 
’’ rimanente. Egli è vero, chefela vifione fi faceva co- 
„ me credete voi altri Epicurei per via di Simulagli che 
„ fi diftaccano dall’ ogetto, queftì Simulagri (d) farebbero 
„ molti opprelfi , paflàndo per- le fineftre ftrett# , in luogo , 
„ che queita emiffione di raggi vifuale fi fa facilmente . 
„ Se voi trovate qualch’ ;altra cofa a riprovare nelle 
• „ mie fabbriche , avrò anche Tempre buone ragioni da 

dar- 

> ■ ■ - ' . 


[a] Ad ditte. ». 19. 

[4] Si vede che quello qui è 
anche un giuoco di parole , al- 
ludente all’ Opera di Senofonte, 
chiamata 1’ Mituzione di Ci- 
ro. 

fr] Si legge nel tcfto l'irida- 
riorum Snidarti 1 ; &c. , o almeno 
cosi leggono I.ambino , Bollo e 
Grevio ne’ loro migliori manu- 
fcritti. Alcune edizioni portano 
rediarum , e quella lettura ha 
potuto venire , dal non avere i 
copili] o gli Stampatori com- 
prefo il ienfo dell’ altra le- 
zione, poiché è ordinario a’ Cri- 
tici d’ allacendarfì molto in ca- 
ricare il tefto , in vece d’ inten- 
derlo . Viridarior un haqnmìf fi; 
gnifica la rapprefentazione degli 


oggetti elleriori, allato delle fi- 
neilre , che battono su i Giardi- 
ni o filila Campagna ; poiché 
Vitruvio olferva , che fi face» 
girar la cala in maniera , che i 
principali appartamenti avelfero 
la villa de’ giardini . Prev. 

(d) Quello era il fentimento 
di Epicuro, del quale era Atti- 
co. Credevano gli Epicurei che 

D uelli fimulagri eran comporti 
i piccioli atomi, che fi dilUc- 
cavano dagli oggetti . L’ altro 
fentimento era quello de’ Stoici. 
Quello non è luogo da fare un 
'Contentano filico ; poiché fi fc or- 
ge molto bene che Cicerone non 
fa un difeorfo fe rio, e che neo- 
pure termina quello , ehe egl ; 
ha cominciato per feherzare.^m-. 


! 
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> t r>i o Q.u a * t o * jt 
lodarvi, purché non vi fi polfa remediar eoo poca 


li ipci»* Ay di 

, -Non vi fil cola tanto oppofla, quanto erano iprin- Ro *. 
cipj e le iaclinationi de’ due nuovi Confali ; c « 94 , 
qualunque fpcranza , che il Senato avelie concepita daOiCio. 
Bibolo, gli fece 1’ cfperienza conofcere fubito , che la 48 * 
bilancia non andava uguale, e che il potere de’ Trium- 
viri andava infallibilmente a diftruggere lo flato della 
Repubblica . Comparve Cefare in un fubito potente in c E s*. ' 
guifa che non potea eflfere oppofto nè ordinariamente , nè re.m. 
colla autorità delle leggi . Aveva tirati a fe fette Tribuni c*t- 
mercenari , de’ quali n’era il capo Vatinio . La loro com- ,0 ** 
meffione era di renderli Padroni delle firade, di alficu- b * b *® 
rarfi particolarmente degli aditi del Foro, e di confervarfi 
fempre una fupenorità di forte, fopra tutte le fazioni 
oppofie. .-iiijsjji 

Ctodio non erafi intanto raffreddato fui progetto 
«fella fua adozione , ed avendo promofià una legge uni- 
forme a i fuoi difegni , {limolava continuamente il Po- 
polo a predarvi la fua autorità . I Triumviri pubblica- 
rono, che volevano o opporvi lì, o elfere neutrali; ma 
erano all’ incontro intenti a veder le mode di Cicero- 


ne, per regolare i loro difegni falla fua condotta, che 
non l’aveano ritrovata così favorevole , come fe 1’ ave- 
vano immaginata. Fra quello mentre Cajo Antonio col- 
lega di, Cicerone , ed attuai polTelTore del governo del- 
la Macedonia, che aveva ottenuto dopo il fao Conio- 
lato , fu acculato di molti delitti , commefli neU’amtnini- 
ftrazione della faa Provincia; ed efièndo fiato dichiara- 
to colpevole , fu condennato ad un perpetuo efilio . Ci- 
cerone che fa fuo Avvocato , nel calore de’ fuoi aringhi, 
fece colla faa ordinaria libertà , molte vive doglian- 
ze della infelicità de’ tempi , e dell’ oppreflione della 
Repubblica. Quello linguagio, che molto feriva la con- 
dotta degli attuali Governatori dello Stato, fi rendette 
fubito pubblico. Cefare ne fu in punto informato , e i 
colori co’ quali gli fa dipinta quell’ oflfefa , gl’ ifpiraron» 
tanti rifentimenti , che non pensò, ad altro , che alla 
vendetta . La caufa di Clodio glie ne dette l’ occafione. 
% Unì Cefare immediatamente il Popolo , e foftenuto da 
Pompeo in qualità di Augure , fece confirmar 1* Atto 
della adozione eoo tutte le folennità , tre ore dopo il 
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5$ Storta Diti a Vita di* Ciceróne 
Ak. »t ragionamento [a] di Cicerone. Invano Bibolo, ch’erg 
rom. ancora riveflito della dignità di Augure , fece avvertir 
69 Pompeo , eh’ egli (lava ad oflervar il Cielo , per pren- 
DiCic. dere gli Àufpicj ; nel tempo della qual funzione , le» 
* 8 - leggi non permettevano affatto trattarti alcuna faccen- 
eGiu* avanti il Popolo . Ma invece di far Pompeo 

C ^ I0 ' • qualche conto diqueft’ a vvifo, egli affrettò in contrario di 
Cesa- dare all’Atto tutto quel vigore, che poteva fommirn- 
hk. m. filargli la Aia prefenza . In sì fatta guifa fu efeguit© 
Cai- fenza oppofizione , e di qui avvenne, che 1’ Arco, co- 
PUR " me Cicerone lo chiama , eh’ era [ c } tefo contro della Re- 
* IO 0 ^ pubblica, molto piò che contro di lui , fu finalmente 
lo ® * fcoccato dagli arti fizj d’ un furiofo. Quindi non gli ro- 
llò menomo dubbio delle feiagure, che dovevano piom- 
bar fililo Stato e fopra di lui , poiché effendo aperta 
la porta dei Tribunato a Clodio , allettava di vedere fca* 
gliare i primi colpi contro di lui . 

I termini dell’ adozione eran concepiti nella fe- 
guente maniera ; nè richiedevano altro , che il confai- 
lo del Popolo per acquiflar la forza e la qualità di leg- 
ge : „ Cittadini voi fiete Applicati a compiacervi di di- 
„ chiarar C Iodio fecondo l’ intenzione e ’l fine della legge, 
„ sì realmente figliuolo di Fonte© , come fé fiifìe ufeita 
„ dal fuo corpo, per mezo di un matrimonio legittimo; 
„ e die Fonteo abbia fopra di lui la poteflà della vi- 
„ ta e della morte , come 1’ ha un Padre fopra i Tuoi 
„ proprj figliuoli . Tanto o Cittadini fiete pregati a. con- 
„ firmare, come lo defidera il Applicante (<0* 

; * . » . * Si-* 


(•) Hora fortaflfefexta dieique- 
flus fum injudicio, cum C. An- 
toriium defenderem, quaedam de 
Republica , quae mihi vifa funt 
ad caufam miferi illius pertinere. 
Hsee homines improbi ad quof- 
dam viros fortes longe aliter ac- 
que a me dièta erant , detulerunc. 
Mora nona , ilio ipfo die tu es 
adoptatus . Pro.Dom. i A.Svti.J. 
Ctf. io. , 

M Negant fa s effe agi cum 
populo,cum cceium lervaium fit. 
Quo die de te lux curiati lata 


J f ' • 

effe dìcatur , audes negare de 
Calo effe fervatum ? Adeft prx- 
fens vir (iugulari virtute M. Bi- 
bulus : hunc Confulem ilio ipfo 
die cotendo fer valle de Calo . 
Pro. Don. i j. 

[e] Fuerat ille anntis , tan- 
quam intentus arcus io me unum , 
li cu t vulgo ignari rerum loque. 
bantur, re quidem vera in uni. 
verfam Rempublicam rraduflio^ 
nem , ad Plebem furibundi homi 
nis. Prq. Sext. 7, * , - 

[dj I Giureconfulti e tutti gli 
Scrit» 
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Luto Quarto. 57 

Si richiedevano tre condizioni necdfarie per ren- a*. di 
dere quelli Atti regolari. La prima che quello eh’ adot- Rom. 
tava luffe di maggior età dell* adottato, e che non fola- <*94- 
mente avelie pallata l’età di far figliuoli , ma che non ne Dl Cic. 
avelie avuto mai nel corfo ordinario della natura . In Co 4 n{ ‘_ 
fecondo luogo che la Religione e la dignità di due fa- c.Giù- 
miglie non ne ricevellcro alcun’ alterazione . Finalmen- Lt o 
te, che non vi filile nè frode nè collulìonei e che non Ces»- 
fi proponefie altro fine, che gli effetti naturali d’ una RE - M * 
vera adozione. La difeuffione di quelli tre Articoli ap- Cal ' 
parteneva al Collegio de’ Sacerdoti . Se colloro appro- 
vivano la domanda, dopo una giuda deliberazione, el- &,,<>. 
la era propolla ai Cittadini , che foggio rilavano in Ro- io. 
ma, e l’evento dipendeva da loro voti i quali fi davano 
fecondo la loro prima divifione in 30 . Curie, che fembra un’ 
analogo delle nollre Parocchie [a]. Ma non poteva!! riferir 
alcun negozio a quello Tribunale , per tutto il tempo che 
un’Augure era occupato alle olTervazioni del fuo impiego 
Nell’ affare di Clodio niuna di quelle condizioni era 
Hata offervata : non fi era neppure configliato il Colle- 
gio de’Sacerdoti . Fonteo che adottava era ammogliato, 
ed aveva ancora la fua moglie ed 1 Tuoi figliuoli : era 
di una nafeita ofeura, e non paffava i venti anni*, nel- 
lo lteffb tempo ? che Clodio che ne avea trenta cinque, 
era uno de’ primi Romani , perla qualità di Senatore, e 
per la nobiltà della fua nafeita . Inoltre non vi com- 
pariva aitro fine, che di eludere la legge, che riguar- 
dava i Tribuni ; ed in effetto appena ottenuto i voti 
del Popolo fu emangipato e liberato dal fuo Padre adottivo 
da tutte 1’ obbligazioni (4), che vi avea contratto. 

Que- 

Pontifices ? Nempe ut is adoptar 
qui neque procreare jam libero? 
poffit , & cum poruerit lit ex- 
per:ui . Quse deinde caufa cui- 
que fit adoptjonis, qu* ratio gene- 
rum ac dignitatis , quse Sacro- 
rum , quferi a Pontificum Colle- 
gio folet. Quid eli horum in illa 
adoptioiie quafitum ? Adoptat an- 
nos viginti , naius etiam minor, 
Senatorem. Liberorumque cauta? 
at procreare potert . Habet uxo- 
rem ,'fufcepit etiaiu liberos.... quse 
omnis 


Scrittori moderni, fondati fopra 
Aulo Gellio , chiamano quella 
ipezie d’ Adozione , la quale era 
confirmata da una legge del Po- 
polo , una /Irrogatone . Ma non 
iembra , che quella dillinzione 
iurte conofciuta al tempo di Ci- 
cerone, il quale parlando dell’at- 
to di Clodio, non lo chiama in 
altra guifa che Adozione Atei. 
Celi. I. j. 1 9. 

(a) Comitiis Curiati?. 

(•) Quod jus eli adoptioois 
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$8 Storia della Vita pi Cicerone 
As.di Quelli oftacoli però , non erano neppure valevoli ad im- 
Rom. pedir Cefare , che prendeva Tempre la più corta Itrad* 
«94- per arrivare al Tuo termine , e eh* nulla curavafi dell* 
»‘C ,c . formalità c delle leggi , in un tempo , che credeva ef* 
Cons ^ cre balìevolmente proprio per deprezzarle . 1 

c.Giu- Un’altra pruova di forza , che efercitarono i due 
iio Confoli, riguardava la pubblicazione della legge Agra- 
Cfsa- ria „ che Celare aveva preparata per far diltribuire. le 
re m. „ Terre della Campania a ventimila poveri Cittadini, 
Cai - „ de’ quali non ve n’ era niuno,che avelie men di tre 
, ' UR ' „ figliuoli. Bibolo racoolfe tutto il fuo vigore per op- 
Biao- porvifi , e comparve al Foro accompagnato da tre Tn- 
lo. buni , e da tutto il corpo del Senato ; e tante volte , 
che Cefare intraprefe di raccomandar la fua legge, al- 
tretanto egli proponeva le ragioni di rigettarla j di- 
chiarando eh’ ella non farebbe ammefia affatto nel 
tempo del fuo Confolato . Dal calore delle parole fi 
Venne alle mani ; Bibolo fu molto maltrattato :■ furo- 
no infranti i fuoi fafei, e fu coperto di fporcizie : i fuot 
tré Tribuni feriti ; e tutto il fuo partito abbandonò il 
Foro , fcacciato ( a ) da Vatinio, capo della fazione di Cela- 
re. Il tumulto cominciando» a calmare ; Cefare im- 
pegnò Pompeo e Craflò a comparir fulla Tribuna de- 
gli aringhi, per manifeftare al popolo i motivi di pub- 
blicar. la legge . Pompeo dopo averne fatto un lungo 
elogio, conchiufe proteltandofi che fe ciafcheduno ave- 
va ardire d’opporvifi colla fpada, egli fapea difender- 
la collo feudo . Craflò applaudendo quello difeorfo , {li- 
molò il Popolo con nuove iflanze a riceverla , ed in 
sì fatta guifapafsò fenz’ altra (J>) oppofizione . Cicerone, 
tuttoché era attente dalla Città, parla di quello acciden- 
te coll’ ultimo fdegno , in una lettera ad Attico; e 1 » 
condotta di Pompeo , eh’ avea follenuto Cefare ( c ) in 

■ '■ - • :• una •• 


omnis nodo Pontificum , citm 38. Svet.J. Cef. a. Plut. Vita dì 
adoptarcre effe debuit Ite. Pro- Pompeo. 

Hom.aJPont.ii. W Dio. ibid. 38. il. 

[a) Idemque tu ... nomine C*- (c) Crueus quidem nofter t 

faris , clementilfimi atque opti- jam piane quid cogittt, nefeio 
ini viri , (celere vero atque au- Ad.Attk. a. 16. Quid diees? Ve 
dacia tua , M. Bibulum Fo- ftigal te nobis in monte Amili. 
to, Curia, Templi*, locis publici» bano cquflituifle, agri Campani- 
omnibus expuliflès , inciufumdo- abftuliflé . ibid. 
mi confinerei ” /» Patiti. 9. £)/««, 
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Libro Q_u a r t q. ip 
una così odiofa intraprefa , fembrandogli maravigliofa A». 01 
dille, che togliendo le migliori rendite della Repubblica, Rou. 
non dovea egli penfare a rifarcirla con le fue del monte Li- 6 p- 
bano. Il Senato, e tutti i Magiftrati s’ obbligarono alP UI V C * 
ofl'ervanza di quella legge, con unaclaufola fpecialech 
giuramento , e Catone ancora , dopo aver dichiarato pub- c.Giu- 
blicamente [ a], che non vi averebbe mai acconfenti- no 
to, fu collretto ad arrendervifi . Il giorno fequente Bi- Ces *-. 
bolo fece le fue doglianze in Senato , per la violenza 
che gli era (lata fatta : ma ritrovandovi 1’ Aflemblea puft . 
poco inclinata, e talmente agitata, che niuno avrebbe NIO 
avuto 1’ ardire di rifponderla , ei rifolvette di ritirar- Bua- 
fi [ b ] , e di racchiuderli in cafa fua durante lo fpa- io- 
zio di otto mefi , che gli reltavano per lo rimanen- 
te del fuo Confolato , lenza efercitarc in altra guifa 
il fuo impiego, che per via de’ fuoi Editti. Quello con- 
trafegno era debole in riguardo ad un Magilìrato , che 
vedeafi velìito della fovrana autorità , poiché s’ ella 
fervi a far rivolgere l’odio pubblico fopra il fuo collega, 
ella ringorava ancora la fazione oppolta , eh’ era quali 
in portèllo del campo di battaglia. 

Cefare , che non aveva ad altro penfato , che a 
farfi amico il Popolo , per via della legge Agraria, fi 
approfittò nello lìdio tempo dell’occafione, per obbligarvi 
anche i Cavalieri , fgravandoli da quel grave contrat- 
to , di cui da lungo tempo facevan afpre doglianze . 

Egli rilafciò loro il terzo di quelche s’ erano (c) obbli- 
gati pagare ; e Catone eflendovifi oppolìo colla fua fer- 
mezza ordinaria , ne fu nello Hello tempo, per di lui 
ordine, imprigionato. Dopo una intraprefa sì ardita , 
afpcttavafi , che Catone fi’ richiamarti: a i Tribuni : 
ma vedendolo pazientare , e riflettendo che una fomi- 
gliante violenza lo renderebbe piò odiofo che mai, len- 
za poterne cavare alcun frutto ; fi fervi dd mezzo [ d ] 

d’un 

i ' . - v : ‘ ' • 


W do. ibid. 

[i] Ac po fiero die in Senatu con 
queftuiq , nec quoquim reperto, 
qui fuper tali eonfternatione re- 
ferre aut cerifere, aliquid aude- 
ret... in eam coegit defperatio- 
nem, ut quo ad potevate abirct, 


domo abditus nihil aliud, qu*m 
per edi Aa , obnunciaret . Svtt.J. 
Ctf. io- 

fr] Dio. 38. St. 

( 4 ) Plut. Vita di Giulio Cela, 
re. 
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So Storia delia Vita di Cicerone 
ni d’uno de’ Tribuni, per far domandare la fua liberta. In 
' Rom. un’altra AlTemblea egli impegnò il -Popolo a ratificar 
<94- con una legge, tutti gli Atti di Pompeo, ed irato dal 
ritrovarvi ancora oppofizione , trattò con un . modo sì 
Cons improprio e deprezzante Lucullo , eh’ eravifi più d’o- 
C.61Ù- gn’ altro oppoflo , che lo forzò a gittarfi a fuoi pie- 
no di [<x], per domandargli perdono . 

Cesa- La maniera eh’ ei tenne con Cicerone, fu molto 
**• più rifpettofa . Si fervi parimente di Balbo per fargli 
Cal ' lapere, ch’egli avea bifogno della fua alMenza , nella 
pubblicazione della fua legge Agraria [b]. Ma Cicero- 
Bi»o- ne , lotto var i prefetti, fi trattenne i mefi di Aprile e 
io. Maggio nella fuo calino d’ Anzio [*] ove (lavano la magior 
parte de’fuoi libri: e dove fi diede allo lludio, o a nu- 
merar , come egli dice , i flutti del mare . Ivi avea forma- 
to, ad iftanza di Attico, il piano d’un Alterna di Geo- 
grafia , ma ne fu fubito dillolto dalla povertà del fog- 
getto (c), che non gli parve fufcettibile d’ alcuno or- 
namento . Lo lidio amico avendogli domandato due 
Orazioni nuovamente da lui pronunziate , gli rifpofe, 
d’ averne lacerata una , e che non avrebbe comuni- 
cata l’altra , perchè conteneva le lodi (d) di Pompeo 


M L. Lucullo liberius refluen- 
ti tantum caluraniarum metum 
ìnjecit , ut ad genua uitro aecide- 
ret Svet.J. Ctf. 20. 

[i] Nam ut fortiter refirten, 
dum eft legi Agrari*, in qua eli 
quaedam dimicatio , fed piena 
laudis ; aut quiefeendum , quod 
eli non didimi le, atque ire in So- 
lonium, aut Antium ; aut etiam 
adjuvandum , quod a me ajunt 
Caefarem iìc ex pelare , ut non 
dubitet . Ad Attic. 2. 3. Itaque 
aut libri: me delefto , quorum 
habeo Antii feftivam copiarti , 
aut fluihis numero . lbii. 6 , 

[*] Antichiffima Cittì de' 
Volfci , oggi diftrutta e noma- 
ta folamente dal fuo Promonto- 
rio, che vieti detto Capo d’anzo. 


Ella fu là prima Colonia delle 
Città maritime , e grandemente 
lodata da Romani pel fuo ame- 
no fito , tantoché 1 ’ Imperator 
Cajo Caligola penfava , dopo e li- 
ft r fi annoiato di Roma , trasfe- 
rirvi la fua Sede Imperiale . 
Svtt. in Cnjo eof. 8. , e vedi Tilh- 
mont. Hifloir. dts lmper. V lmfer. 
Cajus chap.if. 

(r) Etenim yney^na. , que 
conllitueram, magnum opus eft, 
& Hercule funt res difficile: ad 
explicandum & triMtJSw , nec 
tatti poffunt aiJkjfrypacpti&w , quatn 
videbatur. Jbid. 

[dj Orationes me duas poftu- 
las , quarum alteram non libebat 
fcriberc , quia abfcideram ; . alte- 
ram ne laudarmi eum , quem à- 
ma- 
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c ch’egli avrebbe più torto dcliderato ritrattare . L’ umor 
malinconico , eh’ egli aveva , 1’ avrebbe fpinto a com- 
porre dell’ invettive ; ed in fatti in quello genere fcrif- 
fe alcune cofe , delle quali fa menzione fotto nome d’ 
Anecdoti , e che contenevano verifibilnjente la iloria 
fecreta del fuo tempo : intraprefa che non doveva ef- 
fere fenza periglio , giacché egli palefa al fuo amico, 
che quell’ opera era in uno llile molto più fatirico di 
quello di Teopompo , e che non potea elTere comuni- 
cata che a lui folo. Tutti i Politici eran ridotti a que- 
llo folo punto, dice egli, d’odiare i mali Cittadini, e 
di divertirfi a fcrivere contro di etti. Che in quanto a 
lui, giacché era flato coflretto ufeir di barca , dopo aver- 
ne abbandonato il timone , non voleva occuparli [«} 
ad altro, che ad offervar tranquillamente il naufragio; 
o come , dice Sofocle , giacer fotto un tetto , a vedere 
politamente cader le gocciole d’acqua. 

Clodio , fuperati gli odaceli eh’ eranfi opporti alla fui 
adozione, cominciò fenza perder momento di tempo» 
teffer’ infidie , per ottenere il Tribunato . Inforfe una vo- 
ce , che vi era Hata qualche differenza tra lui e Ce- 
fare ; ed egli dichiarava effettivamente , con poca pruden- 
za , che il fuo fine in follecitando quell’ officio , era di 
far annullare tutti gli Atti di Cefare; mentre che co- 
ftui negava il maneggio, che aveva tenuto nella di lui 
adozione, e gli contellava anche la qualità di plebeo : 
Quella novella fu riferita fubito a Cicerone dal giova- 
ne 


mabam . ìiid. 7. Ut ftiat àie no- que aliud quitquam viMnsum 
iter Hierofolymarius traduftorad nifi odifiè improbo! . Ad Atrit. 
plebtm , quam bonam meis pu- a. 6 . 

riffimis orationibus gratiam re- [a] Nunc vero cum cogar exi- 
tulerit, quariim expefla divinarti re de navi , non abje&is , fed reee* 
Palidoniam Ibid. 9. Itaque Anec- ptis gubernaculis , cupio ifiorum 
dota, qluetibi uni legamus, Theo- naufragi» c terra intueri ... cupio* 
pompino genere , aut etiam Af- ut ait tuus Amicus Sophoclcs,* 
periore multo , pangentur . Ne- 


1 tal vròrryn 

Tluvàt cuuCuf ■^téKÒìm /vJevey <pp>t! . lUd. 7. 


Scita Curionem adolelcentem 
venifle me falutatum . Vii- 
de ejui fermo de Publio aum tuis 
i iceris congruebat; ipfe vero mi- 


randum in modum Reges odifiè 
fuperbo! . Perarque narrabat in- 
cenfam effe juventutem neque 
ture terre pofiè. Ad Attit.i.%- 


Air. DI 
Rota. 

«94, 

Dr Cttì 
48. 
Covi. 
C. Giu- 
lio 
Cesa- 
ri -M. 
Cal- 
RVR- 
NIO 
Bl BU- 
IO. 


, 6 t Storia deh a Vita dt Cicerone 
fAn.Dt n e [a]Curione„il quale afficurò che la giovane nobiltà 
Rom. „ di Roma era molto irritata contra i Tiranni , non 
«94- „ potendo ella (offrir più la loro baldanza , e che 
DiCie. Memmio e Metello Nepote eranff dichiarati contro di lo- 
c £*‘ s ro . Attico avendogli confirmata la lìeflr. cofa , ne fentì 
c,Grù egli tanta gioja; chefe gli reftava , dice , fperanza di 
no qualche bene, era appoggiata (blamente nelle loro do- 
Cesa- glianze, e nella loro divifione. Cagione di quella rot- 
*e. M. tura era {lato il rifiuto, che Godio aveà fatto d' anda- 
Ckl ~ re Ambafciadore a Tigrane . I Triumviri cominciavano 
a ftufarfi della fua infolenza, perchè non vedevano cre- 
b.bo- f cere il fuo potere, fenza averne gelofia,edavevan tro- 
ia vato quello mezzo , per allontanarlo Con onore . Ma nel- 
lo flato prefente della Repubblica , Godio concepiva be- 
niffimo quelche a lui più importava , e che non era per 
lalciare gli avanzamenti, che fi aveva figurati nelP in- 
terno di Roma, per si frivoli vantaggi ; anzi irritato 
contro di chi non P avea nominato tra i venti Com- 
miffarj, a’quali erafi importa la cura di dividere le ter- 
i re della Campania , era rifoluto di non lafciar mai la 
Città , fe non av# a tratto vantaggiofo frutto dal fuo 
1 Tribunato. Cicerone parlando di quelle cofead Attico, 
gli fa Capere d’ averne ricevuto, con molto contento la 
notizia , e lo prega di fcovrirne perfettamente tutte le 
macchine „ mandatemi , gli dice , tutto quel che voi 
„ potrete Caperne o congetturarne , e principalmente (£) 
v le Godio accetterà quella imbafceria . Prima eh’ io 
„ averti letta la voltra lettera lo defiderava , non perchè 
„ io mi fgomcntalfi di venire alle mani con lui : cre- 
„ detemi , che vi fon tutto preparato , ma mi pare , 
„ che s’ egli fi ha fatto merito col Popolo, rendendo fi 
„ plebeo, quello non mancherà di rovinarlo. A che ti 
„ giova , gli avrei detto io , d’ effetti fatto plebeo, 
„ forfè per andare ad inchinar Tigraìte ! forfè 1 Re d 
„ Armenia non rertituifeono i faluti a i Patrizj . Che 

„ al- 


/ . 


(*) Ineurrit in me Roma ve* 

niens Curio meus : Publius , in- 

quit , Tribuna tus plebis petit . 
Quid ats ? & inimiciflimus qui- 
dem Caefaris , Se ut omnia , in- 
qUit irta refeindat . Quid Csefar' 1 
inquina . Ncgat f» qiucquam de 


illius adoptione tuli (Te . Deinde 
fuum Memmii , M***"’ Nepotis 
expromgfit ■ odluiA . Cpmpiexus 
juvenem dimiti properaiu ad epi- 
ftolas . lktd. i a. 

[*] Ad Attic. a. 7. 
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Libro Quarto. 
altro io vi devo dire: mi fon preparato a mettere in Aw. di 
ridicolo quella imbafcerìa. Ma fé egli Ja riiìura, efe k 0 m. 
il Tuo rifiuto offende , come voi lo dite , coloro eh’ ^4. 
hanno avuto la prima mano all’ Atto della fua ado/io- 0l C,c * 
ne, quello accidente ci prepara uno fpettacolo egre- c 48 ' 
gio. Sinceramente parlando , troppo e’ vien ma' tratta- cefù. 
to ; primieramente è cola ingiuria , che effendo tlato Lo 
il più confidente deila cafadi Cefare, non abbia potuto Cesa- 
eltermedò nel numero de’ venti Commiffarj , che 
Hello Cefare ha feelti. Indi fe gii promette un’ imba- Cal_ 
feiarìa, e fe le cambia in un’altra: fi ri (erba la rie- PUR " 
Drufo il Pifaurico , ovvero all’ epulone Va 


„ ca a __ — .. , .... ... 

,, timo, e fi conferilce a lui l’efaulta, che non vi puh 
„ niente lucrare , e che in fottanza ella è un’ onelto 
efilio per un’ uomo come Clodio , il di cui Tribu- 
nato dovea effèr, per elfi, d’un follievo sì grande . 
Inafpritelo vi priego quanto più lo potete , poiché 
non può falvarfi la Repubblica , fenza metter divisioni 
tra quella gente , e ’l racconto di Curione me ne 
„ dà molta fperanza . Gli avvenimenti fecero fubito 
conofcere , che quella apparenza di doglianza, era un 
puro artifizio , o che fe era accaduto tra di loro qual- 
che differenza , non era andata più avanti di quel che 
bifognava , per dare qualche colore ad una voce fpar- 
fa , colla quale fperavano ingannar Cicerone , di 
muovere alcuni inconfiderati a dichiarare i loro fen- 
timenti , e di diminuire molti olìacoli , che Clodio 
temeva incontrare per la fua elezione . 

Cicerone ritornò a Roma nel mefe di Maggio , do- 
po efferli trattenuto con Attico , il quale partì nello 
Hello tempo per andare a vedere i poderi, eh’ egli te- 
neva in Epiro . Nel grado in cui era Cicerone , fe il 
fuo decoro non gli permetteva rinunziare a i pubblici 
affari , egli rifoìvè almeno di non impiegarvi , che 

r ei poco tempo, di cui non potea affatto difpenfàr- 
, e di richiamare con tutto il fuo ardore gli efer- 
cizj del Foro . Quella oteupazione , che fu fempre Po- 
polare , gli facea fare acquillo di maggiori amici , fenza 
efporlo al berfaglio dell’odio e dell’ invidia . Ebbe egli il 
piacere di veder la fua cala piucchè mai frequentata : 
il fuo cortegio numerofo, quando compariva in pub- 
blico ; c di mantener la fua dignità , le non confai 
• cente allo splendore , che gli conveniva per le fuc pre- 
ce- 


PUR- 
M IO 
fìlBO* 
LO. 


. 64. Storia delia Vita di Cicerone 
A*.di cedenti azioni ; con molta grandezza almeno in ri» 
»om. guardo ad un tempo di oplpreffioni [a] . Frallecaufe,che 
«94* egli difefe in .quella (tate, furono le due di A. Ter- 
oiCie. mo , e quella di L. Fiacco, che furono ambidue afloluti. 
Coss Dalle ingurie de’ tempi, fi è folamente falvata la ter- 
c.Giu 7a di queìre tré orazioni , nella quale gl’ imbarazzi , in cui 
iip fi era porto per la libertà del ftio Itile , pon l’impedi- 
Cks a- rono di mefehiarvi molte ardite rificrtiom fui miferabi- 
*e. m. le flato della Repubblica . L. Valerio Fiacco era (tato 
Cal - Pretore , mentre Cicetone era Condole, e ricevette al- 
' UR ' lora i ringraziamenti del Senato , per io zelo e ’l vi- 
stilo- gore , col quale aveva arredati i complici di Catilina, ed 
io, era (tato accufato da Lelio di latrocinio e di rapina , corn- 
ine ffi nel governo dell’ Afia, ch’aveva ottenuto, finita 
Ja Pretura . 

Tutta la difefa confitte nel rilevare principalmen- 
te la dignità del reo, e nello feemare il credito de’te- 
ftimonj greci: I Giudici dicea Cicerone , i quali ave- 
vano fperimentata l’integrità della Vita di Fiacco ne’ 
varj impieghi da lui efercitati , potevano edere i più 
iìcuri teftimonj in quefta caufa, fenza aver di bifogno 
procurarne degli altri, emaffimo de’ greci. „ Non per- 
„ chè, egli dice, volerti io togliere all’intera nazione la 
I „ fede, efTendone molto affezionato, conofcendovj de- 
„ gii uomini modelli e dotti , che a quéfto giudizio 
„ non fon comparii. Confeflò di vantaggio effer egli- 
„ no letterati , maeftri di molte arti , non men che gra- 
„ ziofi nel dire, acuti d’ingegno, eloquenti, o fe altro 
„ pregio s’arrogano, io glie lo concedo : ma non di- 
,i meno quella Nazione giammai ha venerata la fan tiri, 
de’ giuramenti e la fede , ed ignorano erti qual Ga 
„ la (orza di tutto ciò, qual ne fu il pefo e l’autorità, 
„ poiché mettono tutto lo Audio , ( non in provare , 
,, ma in bene efprimcre quel che dicono . Quelli te- 
ltimonj greci, non fan cofa fenza animo di offende- 
re , non coiifiderano le parole del giuramento , ma 
quelle che fon atte a nuocerà, riputando fomma feia- 
gura 1’ effer convinti , riprovati , rimproverati ; per- 
ciò non prendono mai per tellimonj , gli uomini one- 
■ •. • Ili 
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(li c dabbene; ma i piti arroganti e loquaci. Quindi è Av. di 
che tutta la Nasone (lima giuoco il giurare, e unaba- Rom * 
gattella il far tefUmonianza : la voltra riputazione una tf ?4- 
cofa ofcura , ed ogni lode, ogni mercede , ogni favore, Dl g ,c * 
ogni ringraziamento è antepofto ad una ardita bugia . cosi 
Laddove , egli foggiunge , inoltri reftimonj , che fon prò- c. Gui- 
doni contro di - Fiacco, tuttoché molti ne comparirono no 
inafpriti ed inclinati a rovinarlo , e meritevole d’of- Cesa- 
fervarfi , con qual religione pubblicarono, quel che ave- RE ' 5 *' 
vano a dire , e benché avelTero un ardente defio di 
Cuocere , pure noi fapevano metterlo in opra , ed era ™o" 
no trattenuti da.’ loro fcrupoli ; : in modo che quando Bua- 
uno de’nofiri viene a deponere , è mirabile il veder- io. 
lo come 1’ è follennto , come modera le fue parole , 
quanto teme di nqn dir cofa alcuna , che comparifca 
trafportata, e nè più e nè meno di quel ehe fia necefia- 
rio [a] . Quindi dopo aver ampiamente palefato , 
con quanto fcandolo fi era procurata quella accufa 
contro di Fiacco ; e dopo aver provata la fallita de’ 
delitti che fe gli erano imputati , e la malvagità de’ 
teltimonj ; alficura che i veri Greci eran tutti favore- 
voli a Fiacco e producevano pubbliche tefiimonian- 
ze e decreti in lùo favorq . Vi fono Atenielì, egli di 
ce , donde ha avuto origine l’ umanità , la dottrina , 
la religione , 1’ agricoltura , i dritti e le leggi , 
che indi fi fono difirjbuite in tutta la Terra ; e ’l 
padellò della diloro Città è fiato contrafiato , come 
leggiamo , per la fua bellezza, anche tra i Dei ; ed è si 
antica, che dicefi aver da fe fiefia prodotta i fuoii Cit- 
tadini, e vien chiamata quella terra di loro genitrice, 
difenditrice e Patria t e ritiene tanta autorità, chel’in- 
T„ 11. £ debo- 


M Pro. Flac 4. j. Quello ca- 
rattere de’ Teflimonj Greci e Ro- 
mani , è confirmato a puntino 
da Polibio, tutto chè egli fia autore 
Greco, Egli dice , che quelli i 
quali maneggiavano il pubblico 
Erario in Grecia , benché dettero 
pruova e ficurtì della loro lince- 
riti, non fapevano indurti ado- 
perar con onore , o a mantener 
la fede gii data , ancorché fi futtè 
trattato di un folo talento. Do- 


ve in Roma, per riverenza fot- 
tanto alla Santitì di un giura- 
mento, non fi fapea maichevio- 
laffero la loro fede, nel maneg- 
gio di grandiflimefomme. Polii. 
L. 6 - p. 498. ma cib era vero nell’ 
antica Repubblica , poiché rifpet- 
to a Cicerone, dobbiamo attri- 
buir quel che egli dice de’ fuoi 
tempi , intorno alla medefima in- 
tegriti ed inviolahilt! de’ giura- 
menti , al linguaggio del Foro. 
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Ah. »i deboiifo e quali rovinato nome di Grecia , fi foffiene , 
Rom. per ia lode d’ Atene . Vi fono Lacedemoni, la virtù 
nobile ed onorata della cui Cittì è (lata avvalorata 
El< - C della natura, non mcn thè dalla disciplina, c fonoquel- 
Co 4 v j li abitanti i foli uomini della terra, che fin dafettecento 
c. Giù- anni e più, fon vivuti Senza mutar mai legge e collu- 
do mi . Nè tralafcio te , o Marliglia che' hai conofciuto 
Cssa L.Flacco Soldato prima e poi Quedore e la disciplina c 
*e.m. governo di quella Citta, non Solo è d’anteponerfi alIaGre- 
eia, ma forfè anche a tutte le Cittì del Mondo. Que- 
vlo Sia Cittì , quantunque circondata da Galli , c bagnata 
Bino da barbari mari , governali nulla di meno talmente col 
-ao. configlio di uomini eccellenti, che tutti i dilei istituti, 
rodono anzi lodarli, che imitarli (a). Fra gli altri de- 
litti, che s’ incolpavano a Fiacco era 1’ aver vietato a 
gli Ebrei della Sua Provincia , il trasportar 1’ oro , 
■ che Solevano ogni anno raccogliere in tutte le Provin- 
cie, per lo Tempio di Gerusalemme, il qual’ oro uni 
j)oi e rimife nell’Erario di Roma. La colpa che se gli 
imputava , ci dimodra che gli Ebrei in quel tempo 
non facevano poca figura nell’Imperio Romano, e ben- 
ché la rifpolta di Cicerone fia piena di disprezzo per 
quella Religione, di cui egli non era ammaefirato , ci 
afficura nulla dimeno , che il di loro numero e credito 
era molto confiderabile , anche in Roma. II Tribuna- 
le fu tenuto vicino alle Scale Aureliane , luogo molto 
frequentato dal minuto popolo , particolarmente a ca~ 
gipn degli Ebrei , i quali vi formavano una piazza 
mercantile , ove fi univano tutti i loro Nazionali . Ci- 
cerone adunque rivolto a Lelio,, hai Scelto, gli dice, que- 
„ fio luogo, e quella AÌremblea di gente, perchè fai quanto, 
„ nè fia grande il numero, quanto unito il Sentimento , 
,, e quanto potente fia nelle adunanze . Parlerò adunque 
„ con yoce baffi , quanto mi poitano afcoltare i ioli 
„ Giudici , perchè io che non vi manca , chi contro di me 
„ e d’ ogni altro uomo dabbene incita ccdoro , a’qua- 
„ li io non voglio predar niuna occafione di farlopiù 
„ facilmente. Éflendo Solito trasportar a nomede’Giu- 
„ dei ogni anno da tutte le noltre Provincie 1’ oro in 
„ Geruultmme j ordinò Fiacco con Suo editto , che 
. • » n °n * 
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„ non fu/Te a niuno flato lecito portarlo fuori dell’ A- a„. DI 
fia. Chi di voi o Giudici non loderà quella azione, rom. 
*’ eh’ è ella flata praticata fpelfe volte dal Senato , e <«4- 
„ prima, ed anche a tempo del mio Confidato? L’op- DrCic. 
„ porfi a quella barbara iuperllizione , fu riputata feve- Co 4 ®- 
„ rità , e ’1 deprezzare, per favorir la Repubblica , la c.G;J- 
„ moltitudine de’ Giudei fpeflo tumultuante nelle no- lIO 
„ Are AlVemblee, dovrà llimarfi delitto capitalePMa Pom- Cesa- 
y, peo,mifi dirà, prefa Gerofolima non toccò nulla da »e.M. 
„ quél tempio . Rifpondo che fu fol perchè non voi- Cal ' 
,, le il vincitore dar campo alcuno alle detrazioni di ‘ >u *" 
„ quella fofpettofa e maledica Città; non già trattenuto 
„ della loro Religione, e da quella degli altri nemici, 

„ ma bensì dalla fua fola moderazione . Quindi dopo 
aver dynoltrato , che Fiacco non avea a fe appropriata 
quell’oro, ma 1’ avea rimelìò interamente al pubblico 
Erario, aificur* che quello misfatto era flato invcntà-> 
to per invidia, e che’l parlare dell’ accufatore erafi ri- 
voltato da’ Giudici a quella turba. „ Ogni Città, oLe- 
„ lio, dice egli, ha la fua propria Religione, e noiabbia- 
„ molanollra. Quando fioriva Gerofolima , e che erano 
„ a noi tranquillamente foggetti i Giudei, pure la lo- 
„ ro religione era incompatibile collo fplendorc del no- 
„ Uro Impero, colla gravità del nome Romano, e co- 
„ gli Iflituti de’ noltri maggiori. 

„ Ma ora che han moftrato con l’armi , che animo 
„ fermavano contro di noi , debbano tenerli infiqi- 
„ tamente obbligati alla bontà de Dei, fe fono Aiti fo- 
„ lamenti vinti , refi tributar) , e dati in (a) affitto, e 
„ non fono flati totalmente dìllrutti . Finalmente egli s’ 
avanza a dimollrar lofteflo,che infinuaro aveva fui bel 
principio, che il fine di quella invenzione era flato di 
facrificare alla vendetta de’Sedizioli tutti que’ che s’ e- 
ran diflinti contro di Catilina. Rammenta a’ Giudici, 
che la falute di tutti i Cittadini era appoggiata ad elfi ; 

Che ben vedevano in qual confufo flato e perturba- 
mento di cofe fi flava , e qual piega avevano prefa i 
loro affari ; che fralle molte cofe , che certi uomini me- 
ditavano allora, fi era principalmente quella , di ve- 
der come potea loro riufeire , di rovinar gli uomini dab- 
bene colle loro decifioni , e che febbene avefiero pro- 
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nunciate molte Tevere fentenze in favore della digni- 
tà e dello Stato , contra la fcelleragine de’ Congiurati, 
giudicavano di non eflere a fufficienza rovinata la Re- 
pubblica , fe non fi faceano comprendere nella Refi» 
pena degli empj , i più benemèriti Cittadini . E Rato 
pppreffo C. Antonio , vi avea egli qualche taccia d’in- 
famia : e pure , lo dico con libertà , non farebbe Rato 
condannato da voi: nella cui condanna fu ornato il Se- 
polcro di Catilina di fiori, , ed onorato col concorfo di 
una moltitudine de’ noRri sfacciati ed arroganti nemici, 
e con fontuofi banchetti ; e fi placarono con quefta vit- 
tima i Mani Catilina. Ora fi attende a placare quelli di 
Lentulo colla morte di Fiacco ! e qual vittima più grata 
potrete voi dare a Lentulo, il quale fi è sforzato di trucidar 
voi in braccia alle voitrc moglie e’voftri figliuoli, e di 
fepellirvi nell’ incendio della Patria ; quanto quella di 
faziar col fangue di Fiacco il di lui odio nefando ver- 
fo di noi ? Via fu fi onori la memoria di Lentulo fi 
faccino i funerali aCetego, fi richiamino gliEfiliati, e 
lì foffrino le pene , fe cosi piace , del noftro eccefiivo 
amore e pietà verfo la Patria. Siamo già indiziati , ci 
hanno fuppofii molti delitti , e fiamo già ridotti in pe- 
ricolo. Coi'a chefefifacclTeda altri, fe in nome del Po- 
polo fi adizzafie la moltitudine della gente fciocca con- 
tro di noi , lo potremmo foffrire di più buon’ animo . 
Ma infoffribile ci fembra che elfi tentino , per mezzo del 
Senato e de’ Cavalieri Romani, privar de’bcni e Traccia- 
re dalla Città coloro , che hanno oprato tanto per la 
comune falvezza . Riguardino pure la mente e la vo- 
glia del Popolo Romano , poiché ella dimofira chiara- 
mente la fua intenzione ; non è di diverfo il fenfo dal- 
le parole o dalla volontà. Ondefe alcuno mi chiama in 
giudizio v’ anderò : non folo non ricufo la decifione del 
Popolo Romano , ma la domando . Si tolga ogni violen- 
za , fi rimuovano i ferri e le pietre : fìan lungi gli o- 
perarj , s’ acchetino i fervi ; che ragionando io in mi» 
difefa, v’afficuro che non vi farà uomo cotanto Tedie- 
rà to , purché libero e Cittadino egli fia, che nonpen- 
fi piuttoRo a premiar mè, che a punirmi (a) . Conchiu- 
de adunque sforzandofi , fecondo il Tuo coR urne , di muo- 
vere 
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vere a compallìone i Giudici ver-fo il reo,ufando tutte a». et 
quelle parti di orazione proprie ai eccitar la clemenza. Rom. 
Vi muova, egli dice, o Giudici , a compalfione un’ intfeli- 
ce perfòna , un valorofilfimo padre, le lagrime de’ fuoi Dl< r lC * 
figlui9li;e confervate alla Repubblica una famiglia illu- covs, 
lire, e per antichità e per uomini valorofì [*] . c. Giu- 

Qutnto Cicerone, che gli era lucceduto in quella no 
Provincia, la governava già da due anni, allora quan- Chsa- 
do ricevè da fuo fratello una lettera, che conte- 
neva ammirabili ammonizioni, per bene amminiltrar- 
la . Le mallime di moderazione e d’ umanità , le re- NIO ' 
gole d’equità e di prudenza, finalmente tutto quel che Bua- 
può fervire alla cohdotfa di un Miniltro, che hai’ au- io. 
torità fuprema, vi è efpoflo d’ una maniera sì propria, 
per la felicità del genere umano , eh’ ella merita aver 
luogo in tdtti i gabinetti di quei che governano, fpe- 
cialmente di coloro, che comandano nelle Provincie 
lontane dalla Corte , e che per la loro lontananza dal \ 
Sovrano , fono più fpefib tentati ad abufarli del loro po- 
tere . 

Cominciava allora già il Triumvirato a farli teme- 
re e defedare da tutta la gente , e Pompeo eh’ era il 
capo della lega (a ) , parea che fi avelie tratto la maggior 
parte dell’odio pubblico $ quindi quelli favoriti del Popo- 
lo, dice Cicerone (6), hanno inlegnato a farli fifehiare 
fin dagli uomini modelli . Bibolo non lafciava mai di far- 
ne Itrazio co' fuoi editti , eh’ erano quafi tante invetti- 
ve e protette contro di loro e de’ loro Atti . Quelli e- 
ditti erano ricevuti con anfietà dalla Città . Ogn' uno 
ne prendeva (c) copie in tutti i .luoghi ov’ erano affi:!!, 
e dove era sì grande U moltitudine , che n’era piena U 

E 5 ftra- 


[*] Tutta quella orazione man- 
ca nella traduzione Francete . 

(aY Qui fremitili , hqmintun! 
Qui irati animi! quanto' ift odio 
aofler amicus magnus ? liti. z. 
ij. Scitb nihil unquam lui (Te 
tam infame , tam turpe , tam 
perseque omnibus -eneribus , Or- 
ainibus , aetatibus offerii’ un, quam 
hunc datura , atti nunc eli: ma. 
4U «t berciti» quan veli «a 


non modo putaram. iHd. 

(£) Populares ipll jam edam 
modeffoa homines fibi lare do* 
euerunt . lbid. 9. 

(c) Itaque Archilochia in i|» 
lum ediéla Bibuli , Populo ita 
funt jucunda, ut eum locumubi 
proponuntur , prò multitudin* 
eorum qui legunt, tranftr* ne. 
queant . Ad. Ante, a, ai. 
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A». et ftrada. S' inalzava Bibolo finn alle stelle , benché Ci- 
Rom. cerone attìcurò di non comprenderne la ragione (a) ; 
*94- purché non fi voi ette credere, dall’ efempio di Fabio, 
D ; Cie. ch’cgji f a !vava lo Stato col temporeggiare, poiché tut- 
C^mj. ta * a <ua Rtandezza d’animo, fi riduceva femplicemen- 
C.Giù- tc a’ favj fentimenti, che nulla giovavano al pubblico, 
no F. pure i fuoi Editti cagionarono tanto cordoglio a 
Cesa- Celare, ch’egli sforzofii di commuovere il Popolo per 
re. M f ar | 0 infultare fin nella propria fuà cafa (A), eVatinio 
-vi dette infruttuofamentelin aflalto .• ma mentre, cht il 
publico condannava e deplorava altamente quelli atten- 
Bibo- tati, e principalmente il giovine Curione allatelladel- 
ao. la nobiic gioventù, non fi ritrovava perfona alcuna , 
che intraprendeflè,a darvi alcun rimedio, c^fendo o y -nun 
ficuro , che colla refiilenza fi farebbe cagionato |c) un 
eccidio fcambievole di tutti i Partiti. 

L’inclinazione del Popolo fi dimoftrò principal- 
mente ne’ Teatri c negli fpettacoli pubblici ; ove Cefa- 
re non vi fu più ricevuto*, che con piccolo e sforza- 
to gradimento, mentre che il giovane Curione vi com- 
pariva con un applaudimento , eguale a quello ch’avea 
avuto Pompeo nel fommo della Aia gloria . Nè!, giuo- 
chi Apollinari il Comediante Difilo tenendo nella fua 
parte alcuni verfi adattabili al carattere di Pompeo, fu 
colf retto molte volte a ripeterli „ tu fei il grande, di- 
„ ceva egli, della nottra mileria , ma tempo pur verrà 
„ che gemerai lotto la fletta tua potenza # , giacché nè 
„ leggi nè coflumifon valevoli a raffrenarti (d]. Cag- 

gio- 

■ i (a) Ribulus in Coelo eli, nec fuis teftis conatus fis. In Patiti, 
«piare feio, fed ita laudatur qua- 9. 

fi umis homo nobis conciando fr] Nunc quidem novo quo- 
redituit rem. Ititi. 19. Bibuli au- dam morbo. Civitas moriiur, nt 
tem irta m»!;mtiJdo animi in co- cum omnes eaquse funi actaim- 
tìiitiomra diiat’one, quid habet probent , queranur, doleant , va- 
nii! iplius judicium, fine ulla cor- rietas in re nulla fit apertequq. 
reflione Reipublicat M»W. 15. loquantur, & jam claregemanr, 

ffj Putarat Cattar Orationefua tamen medieina nulla afferatur 
folle impelli concionem , ut iret neque enim refill* fine intcrne- 
ad Bibulum. Multa cumfeditio- «ione polTe atbithunur. Ad. Au 
fi di me diceret, vocero esprimere tic. 1.20. ',i*j 

non potuit. Ad. Attic. a. ai. Qui [dj Diphiliiv TVaeedus in ri&- 
Confulem morti objeceris , in- ilrum Pcw^eium petulante!- in- 
fliufutn obfederis cxuachcic «x veltus eft « Re Ara miseria tu ti 

a- m*. . 


Digitized by Google 



Lturo Quarto. 71 
gionò quelle un applaufo, c 3 un movimento nell’Af- Bt 
femblea, e tanto s’accrebbe, che fi durò fatica ad ac- Ro*. 
chetarla . Pompeo fu effrenùmente mortificato dal ve- Ra- 
derli sì decaduto dalla lììma del Pubblico , egli cheavea Dl eie. 
Tempre vivuto nel mezzo della gloria ; egli che non avea 
mai conofciute le difgrazie della fortuna , fe non nell’ilio- c Glu l 
ria, onde fu piò fenfibile a quello cangiamento . „ Ve- ljo 
„ dete quanto io fon facile ad intenerirmi , fcrilìe Ci- c*sa- 
„ cerone al Aro amico v Io non potetti ritener le la- RE ■ 

„ grime vcggendolo nel dì 25. di Luglio, ragionar con- C ' L ^ 
„ tro gli Editti di Bibolo.E colui ch’era folito di non ™ a * 
„ comparir mai fui la Tribuna, fe non per ragionar di bi*o- 
„ fe Hello, in magnifici termini , venerato da! Popolo ed io. 

„ applaudito da tutta la gente j eflere allora così depref* 

„ foevilipefo! e conofcer ch’egli eradifpiacevole non 
„ meno a fe ffcflò , che a coloro c he l’afcoltavano. Piace- 
,, vole fpettacolo per Craffo foto/ in confiderando da quale 
„ altezza di gloria era egli caduto , parca che ne fuflfe 
,, fiato precipitato, e non gii che da fc fiefiò ne fuffe 
„ dùcefo i e ficcome A pelle e Prarogone , fi farebbero 
„ afflitti nel vender f uno la fua Venere e 1 ’ altro il 
„ fuo Gialifo coverti di fango , così io non ho potuto 
„ fenza un eftremo dolore , vedere cotanto sfigurato un 
,, uomo , che io m’era tanto affaticato a dipignere co i 
,, miei piò belli colori . E’ vero che dopo eh’ egli ha 
„ contribuito all’ adozione di Clodio , crede tutta la 
,, gente che io non dovrei effèrgli piò amico , ma io 
„ confervo una sì profonda tenerezza p?r lui , che le 
„ piò giufie doglianze non han potuto ancor (a) sra- 
„ dicarla. 

E 4 P«- 

migntr, coattuseft miltiesdieero; Rendeva le mini verfoPom peo per 
Tandim virtutem iflam , uni» farne oflèrvar l’applicazione. Ma 
tempus cum gravitcr gemei ; to- fembr» da quelli lettera di Ci- 
tili: theatri clamore dixit,item- cerone, che Pompeo era allora a 

J |ue estera . Nam k ejufmodi Capua , ove Celare gli inviò u- 
untiiverfus, ut tempus ab ini- no E'preflò,per avvitargli quan- • 
xnjco Pompeii feri p ti elle videair- to taceva!' in Roma. Pai et. Max. 
tur , Si ncque leget , ncque morti é. i. 

togunt k estera magno cum eia- (a) Utille tnmhumilis, ut de- 
more & fremi tu ditta funt. Ibid. m ititi 5 erat f ut ipfe etiam fibi, 

19. Valerio Maflìmo che rapporta non iis folum , qui aderant, di- 
la mcdefima Storia- pretende che fplìcebat . O fpettaculum uni 
Difila prenuuiiando quelli vtrfi Crafib jucundum 1 Quamquam ne- 
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Aw. di Cefare intanto cominciava a raccogliere maggiof 
Rom. frutto da quefta unione (a). I fuoi avvanzamenti s’ac- 
<94- c'refcevano , come egli I’avea da principio preveduto, a 
Dl< ~ lc - mifura , che fi accrefceva l’odio contra Pompeo Egli 
Co ms fi dava a credere, che continuando ad avvanzarfi pe’ 
C.Giu- medefimi gradi, fi farebbe renduto ficuramente eguale 
lio in potere a Pompeo, o fecondo che Floro accenda det- 
ersa- Je mire di Triumviri , Cefare avea bifogno [£] acqui- 
*s.M. q ar dignità.. Graffo d’accrefcerla, e Pompeo di confer- 
pua- var * a > talché in sì fatta guifa, Pompeo dovea effere da 
N10 ambidue neceflkriamente ingannato: quando che fefof- 
Bibo- fe egli fiato unito con Cicerone , e per confeguenza 
xo. col Senato, la differenza del loro talento, non potendo 
far nafeere tra di loro alcuna gelofia intorno al potere 
ed alla gloria, non folamente avrebbe uniti infieme 
gli interdTi fuoi a que’ della Patria, ma avrebbe con- 
servato fino all’ultimo de’ fuoi giorni, tutto quel che 
< s’avea prefilfo la fua ambizione ; quanto a dire il Carat- 
tere di primo e di miglior Cittadino di Roma. All’ 
incontro, colla fua lega con Celare, venne ad impie- 
gar la fua autorità a ferii un nemico, il di cui credito 
cominciava infenfibilmente ad accrefcerfi fopra del fuo, 
e che fuperò anche le di lui forze , quando fe gli volle 
-opporre. Il Popolo mal foddisfatto , parve avergli fatto 
aprire gli occhi; confefsò il fuo fallo a Cicerone [c] 
e moftrò d’aver piacere, che fiprendefTe qualche ftrada 
per falvario dal precipizio. Il fuo fiato era sì periglio- 
io , che non poteva avanzarli , fenza arularfi a perde- 
re, nè darli indietro fenza vergogna. La gente onefia 
gli era diventata nemica ; e’ faziofi non l’avevano giam- 

mai 


ino putabat propter Cfodianum 
«etotium , me illi amicum ette de- 
bere ; tamtn tantus firn amor, ut 
exfv.uriri nulla pofTet injurja . 
Ad. Attic. 2. il.- 

(a) Csefaranimadvertebat fe. .. 
invidia communis potenti* in il- 
lum relegata , confirmaturum vi- 
res fuas . fe//. Pater. ». 44. 

(t) Sic igitur Cafare dignita- 
tem comparare , Credo auge re , 
Pompejo retinere cupientibus , 
omnibufque pariter potenti.-» cu- 
fidis de invadeoda «Rep. facile 


convenit . Ut. 4. a. n. 

(e) Sed quod facile fentias,, 
toedet ipfum Pompejum vebe- 
menterque ponitet Re. Ad At- 
tic. 1. li. Primum igitur ili ud te 
feire volo, Sarti pficeranum no- 
flrum amicum vehementer flatus 
fui poenitere, reflituique in eum 
tocum eupere , ex quo decidit , 
dolorumque fuum impartire no- 
bis, tc medicina interdum aper- 
te quaerere : quam ego poflui* 
invenitc tulliani . Ititi, ij. 
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mai amato fìnceramente . Cicerone lo (limolò a venire an. m 
all’unico rimedio, d’onde potea fperare un puro effetto. Rom. 
Era quello di venire ad aperta rottura con Cefare , non ^94- 
tralasciando Cicerone argomento, per provarne la neceflìtà. Dl ^ ,c * 
Ma la fortuna di Cefare [a] prevalfe: diflaccò Pom- Co 4 n * 
peo da Cicerone, ed avendofelo renduto amico , l’unì a c. Giò- 
ie così fortemente , che allorché volle Pompeo dillac- lh» 
carfene,' vide d’efferfene troppo tardi avveduto. Cei*- 

Ma per far prendere altro corfo all’ inclinazioni 
del Popolo, o almeno per far rivolgere altrove la di Cal " 
lui attenzione, Cefare pensò di tenere a bada la Città, 
col fingere una difcoperta d’una nuova cofpirazione Bi»a- 
contro la vita di Pompeo . Si avvalfe di Vezio , che lo. 
fu fuo accufatore nella congiura diCatilina , ed offeren- 
dogli quello modo, per «farcirgli la paffata offefa , l’obbli- 
gò ad accufare di una congiura , tutto il Partito contra- 
rio al Triumvirato, e particolarmente il Giovane Cu- 
rione, principale oppohtore . Vezio fi fece in prima 
luogo familiare di Curione, gli palesò il difegno ch’ei 
fingea d’avere d’alTaffinar Pompeo, fperando ricevere d* 
lui qualche fegno d’approvazione . Ma quello giova- 
netto , comunicò fubito l’idea a fuo Padre , che non 
perdè momento di tempo ad informarne Pompeo . Quin- 
di divenuta pubblica la faccenda , fu riferita lo ueffo 
giorno in Senato. 

Un tale accidente difturbò Vezio , il quale ave», 
di già prefo delle giufle mifure. Egli dovea ritrovarli 
nel Foro co’fuoi fchiavi, armati tutti, al par di lui, con 
un pugnale: ivi effere arredato coneffì; efalvarfi, offe- 
rendo immediatamente, per ottener la grazia, di confef. 
far volontariamente tutta la trama . Ma vedendoli pre- 
venuto da Curione , rifolvette di negare d’aver egli 
mai tenuto con lui tal difcorfo . Cangiò però fubito 
linguaggio , offerendo fotto la condizion del perdono, 
di fcopnr tutto quel che fapeva . Alficurò l’ Affemblea, 

„ che fi era lealmente formata ( b ) una congiura fra 

la 


■M Ego Marco Bibulo, prss- quo Cefar felicior fuit : ipf« enim 
fiantiflimo Cive Confule nihil Pompejum a mea famiiUritato 
prstermili , quanturn facere ititi- disjunxit . Pii/, a. io. 
quc potui , quin Poirfpejum a Ca- (b) Ad Attic. a. 24. 
taris tonjimftione avotarcn», in . . , i 


74 . Storia del laVita di Cicerone 
Ah. di „ la giovane nobiltà , della qpale Curione era il Capo; 
Rom. „ e che da principio vi èra entrato Paulo , con Bruto 
4 ?4- „ e Lentulo figliuolo del Flamine, [•] che vi fi era unito 
El g IC * „ col confenfo del Padre : e che Settimio Segretario di 
„ Bibolo gli avea portato un pugnale, inviatogli da 
c.Giù- „ quello Confole „ . Si Itimi) cofa ridicola , che un.* 
no uomo come Vcv:io , averte fatto entrar nella congiura 
Cesa U fj Confole, foiò per dargli un pugnale . Il Giovane 
*e. M. Curione ertendo flato citato , nella rifpofla , che fece 
alla depofizione di Vezio, lo confufe grandemente. , in 
NIO ’ provandogli, ch’ella conteneva cofe imponibili e con- 
fido- tradittorie . Aveva egli dichiarato , che i nobili gio- 
ao. (ranetti dovevano attaccar Pompeo nel Foro , il dì che 
Gabinio avea dato un Combattimento di Gladiatori : e 
■che Paolo dovta eflere il .primo ad attaccarlo ; quando 
in quel tempo Paolo era in Macedonia; onde fu , che 
il Senato imprigionò, carico di catene , Vezio, e proibì 
che fi pregarte per la fua libertà , lotto pena d’eflere 
dichiarato pubblico nemico. 

Cefare, che non era così facile ad abbatterli alle 
prime difficoltà, produrti la mattina vegnente Vezi'v 
al Popolo filila Tribuna , nello, ftertò tempo , che non 
ardì l’altro Cohfole comparirvi . Ivi quello sfacciato fi 
lafciò ufeir di bocca, quanto gli venne in mente fu gli 
affari dello Stato. Non numerò Bruto nella fua dinun- 
cia, tuttoché l’averte in Senato fortemente incolpato. 
Accusò altre perfone, delle quali il giorno prima non 
avea dato il menomo fofpetto : come fu Lucullo, col 
quale egli pretefe aver avuto trattato , per mezzo di 
Fannio . Accusò anche Domizio , aggiungendo che 
dalla cafa di colini doveanq partire i congiurati , per an- 
dare ad attaccar Pompeo. Non nominò Cicerone, ma 
ben egli artìcurò, che un Sanatore dima grande elo- 

quen- 

•’ . 

(-*) Erano quelli Flamini cer- gli Storici Romani , i quali co- 
ti Sacerdoti confatati a qualche munemente l'attribuifcotio a Nti- 
particolar divinità «dalla quale ma , che ne iliimì tre . Detti 
prendevano il nome . Erano con- . Flamen Diali! , Kami» Mattia- 
latrati da’Pontefici Maflfimidopg Ut , Flamen Quirinali s ; ed era- 
prefi gli Auguri . La loro iftim- no creati dal Popolo ne’ Comizi 
zione à antichiflima . Plutarco la Centuriati . FI ut. inNum. f. 64. 
riferifee a Romolo : ma vien ri- Lhi. 1. 20 Dimf. ne /. IZ4. 
buttata la fua credenza da tutu Ladant, i. ai. 
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? uenza c confolarc gli avea detto , effervi bifogno di un a». •» 
ervilio Àhala e di un Bruto . Finalmente effendo hóm. 
flato richiamato da Vatinio, benché il Popolo era fta- 
to congedato, aggiunfe d’aver udito dire a Curione, u ‘ 

«he Pilone Genero di Cicerone e M. Laterenfe eran c< 7 N j. 
anche nella (n) congiura. Tutti quelli artifizi non eb-c.Gm- 
bcro altro effetto di quello che hanno molte intraprefe no 
della lleffa natura, che fi veggono fpefió {vanite, per Cesa- 
l’ardore eccellivo di 'coloro che le fomentano . Lafcfoc- 
ca unione di un gran numero di circollanze imponìbili, 
fece giudicare a tutti, che le accufe di Vezto fi di- 
llruggevano da fe Beffe , e che non avevan perciò bi- 
fogno d’altra confutazione. Quindi Cefare non dubi- 
tando , che fe mai fi prendeffe Informazione contro di 
Vezio, farebbe fiata tuttala fua trama feoperta, (ff) lo 
fece fubito flrangolar nelle carceri. 

Il Senato, che voleva mortificar Cefare tenea gii 
apparecchiato un ottimo efpediente, che era di fargli 
avere , finito il luo Confolatò , un impiego di poca con- 
feguenza , come fi era la Sopraritendenza de’ Bofchi e 
delle Strade, o qualche altro (c) officio, che non gli 
deffe il potere di nuocere. La diflribuzion delle Pro- 
vincie, appartenendo a’ Senatori, per antica ufanza, c 
per legge elpreflà, non avea giaihmai il Popolo intra- 
prefo di molellarh ; nel poffefiò di quella prerogativa, 
che rendea ficura la vendetta del Senato. Ma Cefare, 
che poco conto faceva delle leggi ed ufanze , quando 
non erano uniformi a’fuoi intereffi , fenza riguardo alcu- 
no del Senato , di cui era membro ; ( d ) drizzandoli al 
Popolo, per mezzo del Tribuno Vatinio, fece fare un» 
legge, fenza efempio, che gli concedeva, per cinque 


(a) Ad Attìc i. 24. In vatin. 
li. Svet. J. Csef 20. 

fi] Fregi ri fne in Carcere , Cer- 
vice! ipfi illi Vettio, nequod indi- 
cium corruptijudicis extaret. ìnl-'o- 
tit 1. 11. Cariar defperans tam prteut- 
pitis Confilii eventum , incerce 
jùfTe vtneno indicem crtdinir . 
Svet.J. Caf. 2. Plutarco Vita di 
Lucullo. 

Candela «b cavfam epe» 


optimatibus dati eft, pt Provin- 
cia futuris Confulibus minimi 
oegotii, ideftSylv* coliefque ds- 
cernerentur . Svet 19. 

(d) Tu Provincias Confutarti, 
-quas C. Gracchui, qui unus ma- 
xime popularis fait, non moda 
non abftulit Scnatu , fed ctiam 
ut neceffe eflèt, quotarmi eonfti- 
tui per Senatum , decreta lego 
jiuixit . Pn. 


7 i Storia della Vita di Cicerone 

Ah. di anni la Galiia Cifalpina, coll’ aggiunta dell’ Illirio . Fu 
i Rom. quello un crudele attacco, dato a i dritti del Senato, 
<94. ritrovandoli così il Popolo fenza penfarvi, in pofleff© 
Di Cic. jjj un dritto , che non avea giammai nè avaro (a) nè 
Cosi P rete f° • I Senatori accorgendoli, che tutte le Ioroop- 
c.Giù- polizioni farebbero riufcite inutili , non ebbero dim- 
no coltà (£) d’aggiungere a quel Governo anche la Gal- 
Cesa- lia Transalpina, che Cefare avea loro domandata, af- 
ee. M. frettandoli di concederglieia con un decreto, temendo, 
Cal ’ che non fulTe collui di' nuovo ricorfo al Popolo, ed 
in tal guifa avelie piìt fortemente inabilito un ufo, sì 
B 80- contrario alla loro autorità. 

io. " Cicerone intanto veniva fpaventato dalle minacce 
di Clódio, che fu eletto Tribuno , fenza oppofizione. 
L’ aflfenza d’ Attico , era un altra fciagura che fe -gli 
aggiungeva , imperciocché eflendo collui molto fami- 
gliare del Partito Clodiano*, avrebbe fenza meno po- 
tuto favorire il fuo amico , o in diltoglier Clodio da* 
fuoi difegni, o almeno con penetrarne le fue intenzio- 
ni . Quindi Cicerone lo Uimolò ( c ) coll’ ultime pre-, 
ghiere a portarli fubitamente in Roma ; „ Se voi 
„ mi amate , gli fcrive egli, veramente tanto quanto io 
„ lo sò, preparatevi a venire al primo mio avvifo , ben- 
„ chè io faro quanto pollò per difpenfarvene . I miei 
„ defiderj [d], e’I mio llato prefente delle cofe , egual- 
„ mente domandano la vollra prefenza , e se voi ver- 
,, rete a tempo non mi mancherà nè conliglio , nè 
„ forza , nè coraggio. Varrone mi fodisfa : Pompeo 
„ parla divinamente. Quanto avrei deliderato, gli dice- 

» va 


[a] Erìpueras Senatuì Provirt- 
ci* decernendae poceftatem , Itu- 
peratoris deligendi judicium, K- 
rarii difpeni'ationem , qu* nun- 
quam fibiPop. Rom. appetivi!, 
nunquam base a Sudimi Conci li i 
guberna rione auferre conatuseft. 
In [Satin. 1 5. 

Initio quidem Galliam 
Cifalpinam , adjunfto Illyrico , 
lf?e Vatinia alccepit : inox per 
Senatum comatam quoque , ve- 
ritis Patrìbus : ne li ipfi negaf- 
fent Populus & hanc darct • fvrt. 
a». 


fc] Tu fi me amas tantum, 
quantuin profeto amas, expedi- 
tus facito ut fìs , fi inclamare , 
ut accurras . Sed do operam , fc 
dabo ne lit necefl'e . Ai Attic. 2. 
ao. 

fi) Te cum egodefidero, turni 
etiam resad tempus illud vocat, 
PtUrimum Condii , animi, prae- 
fidii denique mibi fi te ad tem- 
us videro accefTerit. Varrò mi- 
i fatitfacit Pompejus loquitur 
divinitus. ik.it. 

» ' ■ ■ > 
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„ va (a) in un’altra lettera, che voi forte rimarto in 
„ Roma. Vi farefte fenza dubbio dimorato, feaveflìmo 
,, potuto prevedere tutto ciò che ora io veggio . 
„ Tratteremmo più amicamente Clodio , o almeno fco- 
„ priremmo quali fieno i Tuoi difegni . Ora e’ fi di- 
„ batte, s’infuria ne fa quel che vuole: minaccia mol- 
„ ti , ma non percoterà altro , che chi l’è folto la ma- 
no . Quando confiderà in quanto è odiato il prefente 
Governo, ognun crede, che egli vadaagittarfi fopra 
quelli , che han porto le cofe in quefto flato, ma quando 
y, e’ fi ricorda, che fon quelli potenti, e che han truppe 
a loro comando, allora fi rivolta ime e mi minaccia, 
or di farmi violenza, ora d’ attaccarmi con ordinarie 
vie di giurtizia. Vairone mi può eflere di molto foc- 
,, corfo, evie più mi farà, follecitato da voi. In querta 
„ maniera fi portòno feovrire e faper dal Clodio mol- 
,, te cofe, che non vi refleranno ignote. Ma a che, ferve 
„ quelto racconto. Voi mi gioverete in tutto, é l’ef- 
„ fenziale fi è , che voi vi portate qui prima che Go- 
dio entra in carica . Se la mia lettera vi trovaf- 
fe dormendo (6), Vegliatevi, fe camminate , correte , 
„ fe correte , volate , non porto efprimervi quanto mi 
3 , fido de’voftri configli, della voltra prudenza, e mag- 
„ giormente della vollra amicizia. 

Un invito così premuralo fa ben conofeere in 
<jual pericolo era allora Cicerone . Cefare non aveva al- 
tra. mira in quefto affare , che d’indurre Cicerone a 
piegarti e renderlo interamente fuo dipendente . Gli 
offeriva mezzi per difenderti, nello rteffò temilo, che 
fomentava Godio a perfeguitarlo . Gli propofe di ri- 
cevere anche la commiflione Inabilita , (r) per la di- 
ftribuzione delle terre , eh’ egli non credette fuo de- 
coro, faccettare , tra perchè non vi era flato da princi- 
pio deftinato , e perchè il luogo che se gli offeriva , 
era quello di Cofconio che allora era defonto, oltre 
della fila poca inclinazione che aveva in quelle odiofe 
incombenze . „ Cefare gli fece un’ altra offerta con una 
s , maniera molto obbligante. Gli propofe d’éflere fuo 

I.uo- 


n 


[a) Ibid. 22. 

r*j Quamobrem fi dormìs , ex- 
pergifeere, fi ftas, ingredere , fi iri- 
grederis , curre , fi curris alivola. 
Credibile non eli quantumegoin 
confiliis k prudenti» tua , k quod 
maximum eli quamiun in amore 


a» 

& fi le ponam . Ihii.i. 23. 

fr| Cofconio 'inpriuo , fum in 
ejus locum invitatili Id cric vo- 
cali in locum mouui.' Nthil me 
turpius apud homines fuiirct. . • 
funi ehim illi ajntt} benos invi- 
ti i cù . ll>. i p. 
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78 Storta osti a Vtta oi Cicerone 

Luogotenente Generale nel fuo Governo delle Gallie* 
rom. „ facendogli vedere efler quella l’unica llrada onorevo- 
«94- „ le e ficura , per metterli a coverto del periglio ; poi- 
*»i Cic. n c hè non avendo niuna obbligazione nojofa , {a ) a- 
c 4 ®- „ vrebbe avuta la libertà di portarfi iji Roma, quando 
C elio- » gli avrebbe piaciuto „ . Le iftanze.'di Cefare furono 
ho * premurofe , ma Cicerone dopo elfere ftato qualche tem- 
essi- po in forfè, alla fine Tefclufe. Voleva egli, che lafu^ 
re. M. licurezza veniflc da se lleffo ; ed infatti le fole fue for- 
C ‘ L re farebbero Hate badanti, sei} Triumvirato non gli fi 
fuflTe voltato contro . Cefare intanto , irritato da quello 
rifiuto, lì unì con Clodio , rifoluto d’oppri merlo e 
L x>. volendo fcufarli in apprelfo , riferì tutto il bialìmo [£J 
all’ ollinazione di Cicerone , che avea rigettato l’offer- 
te della fua amicizia e della (uà fervitù. 

Pompeo , il quale verifimilmente temeva che Ci- 
cerone non l’accettaflè , l’aflicurava in quello interval- 
lo a nulla temere, ed aggiunfe alle parole i giuramenti 
„ Ho parlato a Clodio , fcriveva egli a Cicerone, cigli ho 
„ rapprefentato, che io patterei per un amico fenza 
„ onore e fenza fede, fe voi riceveflìvo inquietitudini 
„ da una perfona, a cui. io ho pollo Tarmi nelle ma- 
,, ni : che io era alficurato dalla fua parola e da quella 
„ del di lui fratello. Appio , per la voltra ficurezza ; e 
„ che se non me la mantenevano , me ne farei rifentito 
„ in modo da far conofeere a tutto il mondo , che non 
,, ho aitm cofa più cara che la voilra amicizia . Clodio 
„ mi ha fatto molte difficoltà , ma finalmente fi è ri- 
„ meffo, e mi .ha prometto di non intraprender nulla 
„ centra le mie inclinazioni „ . Cicerone raccontando 
cd Attico tutte quelle circodanze , gli diceva , con quel- 

N • - l« t 


[j] A Ce&re vii de liBeraliter me eonferreomnem ifiorum tem- 
In legationem illam fibi ut firn porum cu! pam, ita me (ibi fui£- 
legatus/ I ila & munitior cft, & fe inimicum,ut ne honorem qui* 
non impedii quominus adCln dem a fe accipere vellem ènte. 
cum velim . lina. 18. Cattar me 9. a. non earuerunt fufpicione op- 
fibi vult effe legatum . Honeftior predi Ciceroni;, Caffar & Pompe» 
h*c declinati^ Jfériculi, fed ego jis . Hoc tibi cqntradixiffe vide- 
hoe nunc repudio . Quid ergo tfk> batur Cicero, quod inter xr. vi» 
Pugnare malo , nihil tamencer- ros dividendo agro Campano ef- 
ti. Ititi. 19. » ' fe noluiffet. MI. Patir. 2.45. 

Ac felét^cum fe purga t m 
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Libro (Quarto. 7 79 
la nobile femplicità di cuore , che s’unifce perfettamen- 
te colla prudenza. „ Pompeo m’ama [a] c mi è cari- 
„ gno : credetevelo , direte voi . Io me’l credo sì ', per- 
„ chè me i’ha interamente perfuafo: e fe i Politici e 
„ Poeti ci avvertifcono, che bifogna eflere attento, 
„ nè credere così facilmente [*J , io fono attento e mi 
» guardo , perchè quello da me folo dipende ; ma 
„ non dipende da me il non credere. Che volete / egli 
„ mi afficura continuamente, che io non avrò, che 
,, temere, e mi prega a non inquietarmi, ed aggiunge 
„ ancora, che piuttofio fi farebbe ammazzar da Clodio, 
„ che foffrire, che egli intraprenda cofa alcuna contro 
„ di me „ . Ma che che ne fufle del trattato, che 
palla va tra Clodio e Pompeo, Cicerone accorgendoli, 
che Clodio difcorreva altrimente cogli altri , e che mi- 
nacciava guerre e rovine , cominciò finalmente a du- 
bitar di Pompeo, ed a preparar, per la fua difefa', le 
fue vere forze, vàie a dire il Senato , l’Ordine de’Cava- 
lien etuttigPLJomini onefti d’ogni grado e condizione, 
eh’ eran pronti (£) ad unirli in tutte le parti d’Italia, 

e :r la fua difefa . In quello fiato eran le cole , quando 
Iodio prefe il poffeflo del Tribunato '. La prima azio- 
ne,. che egli fece, fu raffrontare il Confole Bibofo, 

egyal- 


(() Pompejus omnia pollice- 
tur Se Calar: quibus ego credo 
Ut nihil de nica comparatone 
riiminiurh. Ad Quint. Frat.i. i. 
rompe jus amat nos carofquc ha- 
bet . Credis i ìnquies : Credo pror- 
fus mini perfuadet. Sed quia ut 
video , Pragmatici homines om- 
nibus hilioricis praeceptis , ver- 
fibus denique cavere jubent k, 
credere , alt* rum facio ut cavesm 
alterum ut non credam , tacere 
*on poflum . Clodius adirne mi- 
hi denusciat periculum : Porri- 
pejus affi rinai non effe peri- 
culum, adjuvat ; addit etiam fe 
prius occifuui irà ab eo, quam me 
violatum in Ad Attic. a. ao. Fi- 
dem recepire fibi & Clodium 
A Appium do Mae : liane li illa 


non fervaref ita laturtim , ut om- 
nes intelligerent, nihil sibi anti- 
quius amicitia noftra fuifTe &c. 
loti. 11 . 

(•) Intende qui l’Autore della 
poeanzi riferita fentenza dell’a- 
uuto Epicarmo. 

[ij Clodius eli inimietis no- 
bis . Ponipejus confirmat eum ni- 
bil fafturuin c(Te contra me . 
Mihi periculofum eft credere : ad 
refirtcndum me paro. Studia fpe- 
romefummahabiturum omnium 
Ordinum. «Ard. 25. Si diem Clo- 
dius dixerit tota Italia concur- 
ret , fra autem vi agere conabi- 
tur , ornnes fe fuos liberos, &a- 
micos, Ciientes , libertas , fervos, 
pecunia; , denique fuas publiceo- 
tur. Ad SLFrat. 1. jk 
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fW Storta deh a Vita dt Cicerone 
Aw.t>t egualmente, che forti a Cicerone nella nledefima cif- 
* *om. còllanza , non permettendogli di parlare al Popolo, fa 
<594. non per pronunziare il giuramento. 

•iCic. Quinto Metello Celere, che avea ottenuto , dopo 
48* H f uo Confolato, il Governo della Gallia Cifalmna, ai 
C^Tiu- *l ua * e dovea fottentrar Cefare , morì quella nate in 
1IO Roma, nel fiore dell’ età fua e delle fue forze, e di una 
Cesa- morte sì repentina, che fu attribuita a violenza. Non 
»e. M. fi ebbe difficoltà d’incolpare di quello delitto Clodia 
Cal fua moglie, donna conofciuta inclinata alla lafcivia, e 
>UR ' fu fàcilmente creduta capace d’avvelenar fuo marito, 
così per vendicar fuo Fratello da tutte l’oppofizioni , 
zb. che gli erano fiate fette dai Metello, che per avere 
maggior libertà ne’fuoi amorofi commerci - Lo lleflo 
Cicerone ne l’accusò fcoVertamente nella (ua orazione 
a favore di Celio, ove defenve con molta vivacità la 
morte del di lei marito, ch’egli aveaviiitato (a) negli 
ultimi momenti . Metello gli aveva annunziata la tem- 
•pefta , eh’ era per cader fopra di lui e delia Repubbli- 
ca: e il folo fuo dil'piacere, mentre Spirava, era che il 
fuo artico e la fua Patria reltavano prive, colla fua 
morte, del foccorfo, che avrebbe loro potuto fommi- 
nifirare in sì funefta occafione . ; .j. 

Vacando perla morte diquefto eccellente Cittadi- 
no, una dignità nei Collegio degli Auguri, Cicerone, 
benché alieno dalPandarfi procurando il favore del Trium- 
virato (A), avrebbe volentieri accettata quella carica, 
se ne averte avuta la richieila . Scrivendo dalla fua ca- 
fa di campagna ad Attico , che allora era ,in,Roma : 
„ avvisatemi , gli dice, a chi fi é dcilinata la dignità di 

Au- 


■ (*) Cum ille . . . tertio die poft- 
«uam in Curia ; quam in Ro- 
ftris, quam in Rep. Horuiflet . 
Integerrima etattf eptimo habi- 
tu, maximis viribus, eriperetur 
bonis omnibus, ut quemunivar- 
fe Ci vi tati, cum ree jubens den- 
te m tìgnificabat interruptis , at- 
«jue morientibus vocibus, quam 
ìmpenderet procella Urbi, quan- 
ti- tempeftas Civitati, ut non se 
amori , quam fpoliari fuo prxfi- 
die Patriam , tum etiam me , 


doleret.... Ex hac igitur domo 
progredì illa mulier de venéni 
Celeritate dicere audebit ? Pro 
Cai. 14. 

( 4 ) Et numquid novi omninof 

Cuinam auguratur d etera- 

tur , quo quidem uno ego ab 
iftis capi polfum . Vide levita- 
tem meam ! Sed quii ego haec , 
qu* cupio deponere’^ & toto a- 
nimo atque ornai enea ti\troQ (. »? 
Sic inquam, in IMtlho eft, vel- 
lem ab initio . Ad Attic. 1. j. 

Un 
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n P rC ' Q- uefk> irebbe il folo officio, per cui po- 
„ trebbero tentarmi, coloro che governano . Vi confo 

” £ det ^ iezza •. Ma non so perché debbo ambi- 

”nLi 1 ° n0n che vorrei rinunziare ad 

” ambizione, c penfar fedamente alla Filofof» ? 
3 , Così ho determinato, e deiidtrarei averlo fatto da 
3, principio „ . Ma parve nulladimeno, che quello defidc- 
iio deflere Augure, era flato un primo moto, che avea 
comunicato ad un amico, (a) col quale egli raeiona! 
va con tanta libertà, come fe fufTe fiata ìa fletta fua 
perfona, c che poi fubito ritrattò : poiché non fi bhJS 
mettere in dubbio, che fe mai avene richiefla quella 
carica, 1 avrebbe agevolmente ottenuta; ed in una Jet- 
j C ^ a fa a f ^ aton jL’ a cui non poteva effere ignota la verità 
del fatto , afficura di non avervi penfato : còfa che 
fembra tanto piu lineerà, che ritrovandofi non più di 
venti miglia lungi da Roma , avrebbe lafcnta ,?n 
momento la Solitudine , per andar a pretendere quella 
dignità, se lavette feriamente defìderata [b\? ^ 

• ; a fua P° rtun a era già in decadenza. I Tuoi ne- 
mici avevano guadagnato tanto terreno intorno diluì 
«he con ogni piccoj foccorfo dalla parte de’ maghimi 

F nuo- 


U n iagegnofo Autore France- 
te > ed un dotto Ingtefe , hanno 
su quello palfo fortemente een- 
lurato Cicerone , ed in riguardo 
al fuo ci vii carattere, e In riguardo 
alla morale. Il Francefe èfagera 
■a debolezza della umana natu- 
ra, e la fievolezza dell’ Orato- 
re , nel lafciarfi ufi; ir di bocca 
un fentimento che dovea offen- 
der tèmpre la fua riputazione , 
e didruggere l’alta opinione del- 
la fua virtù , che tanto incul- 
cava . Ma s egli avefle ben eon- 
hderata la di lui condotta in ge- 
nerale , li farebbe perfuafo dell* 
improprietà della fua critica, ed 
J fatti ritenti in quella Storia, 
dimoftrano abbondantemente,ebe 
il pado delio non pub ricevere 
altro fenfo,di quello da me da- 
togli, come anco coti l’ita tra- 


sportato , il Signor Mongault, giu. 
diziofo traduttore delle Ietterò 
ad Attico, vale a dire, che l’A'u. 
gurato era l'unico incentivo che 
lo] potefle tentare , non di colle- 
garli col Triumvirato che e* 
non voleva , ma di accettar 
gualche cofa da loro . Hifloir. de 
l Extl. da Citar, f. 41. Confidar»* 
tion. on t ha lift of Cicero f. 17. ~ 
Ego tecum tanquain me. 
eum loquor. Ad Attie. 8. 14. 

(b) Sacerdotiumdenique,cutn 

uemadmodum te exidiruare ar. 

Itror , non difficiliime eonfequl 
poflèm, non appetivi . . Idem pod 
mjuriam acceptam , dudui quatn 
omatiflime Senatlts populiquf 
Romani , de me , judicia intere*» 
dere • Itaque & Augur podea fie- 
ri volai , quod antea iterine» 
ram . Bfift. Fami!. 15, 4, 
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Si Storia de£ laVita di Cicerone 
Air. oi fiuovi , l’avrebbefo fopraffatto . ( a ) Catulcr efléndofi 
rom. sforzatodi affteurarlo, gli replicò piò volte, che non vi 
<95- voleva altro, che un buon Confole per folìeperlo; e 
Cl CiC che fe voleva eccettuartene il tempo di Cinna, Roma 
fcoss. giammai aveva avuti, tutti infieme,due pefiimi Confo- 
1. g*l- li • Quell’anno fatale era già profilino , già fi doveva- 
no- no vedere, quel ch’era fenza efetnpio in un tempo 
» to pi- tranquillo , dopo la "fondazione della Repubblica : due 
»onk. Scellerati innalzati unitamente alla fuprema degnità . 
ii.Mio Quello titolo era dovuto a L. Calpurnio Tifone e 
‘ ad A. Gabinio, uno cognato di Cefare e l’altro crea- 
tura di Pompeo. Cicerone ne avea concepite vantag- 
giofe fperanze » [b~\ prima che colloro fuffero entrati 
nell’ efercizio . Égli era parente di Pilóne,. per il ma- 

f ' rimonto di fila figliuola, e veniva da lui alficurato del- 
a l'uà amicizia , tanto più che Cicerone s’era molto 
adoprato nella di lui elezione . Nel prender il poffeflò 
dell’officio il primp diGennajo, Pifoneàvea richicllo in 
terzo luogo il fentimento deiP Oratore j vale a dir dopo 
Pompeo e Graffo , in guifachè per tali apparenze d’a- 
micizia e di protezione poteva Cicerone lufingarfi , (c) 
thè i due Confoli non fi farebbero almeno dichiarati 
contro di lui . Ma ne reltò di gran lunga ingannato , 
poiché Clodio s’era impegnato, per un trattato [ ^ j 
avuto con elfi , di far loro ottenere dal Popolo due de’ 

mi- 


(a) Audieram e* faplentifflmo 
homine... Q. Calili*, non fepe u- 
num Coniale in improbum , duos 
vero nuinquam poli Roinam con- 
tiitam , excepto ilio Cinnano 
tempore , fui ile . Quare meam cau- 
ta in fempcr fore firmiHiniam dieere 
folebat , dum vel unxs in Repub- 
blica Confili eftct . Po fi udir, in 
Som. 4 . 

(b) Confules fe optime Often- 
dunt . Ad Frac. 1 . t. Tu mi- 
fericors me affinerò tuum , quem 
comitiis prerogative ptirnum cu- 
fìodem prefece ras, quem Kalendis 
Januarii tertio loco fenteutiam 
imgaras^onflricìum inimicis Reip. 

tntdidiof . Pofh rt& »» ienatt f. 


In Pifon. j. 6. 

[ej L’Autore dell’efilio dì Ci- 
cerone , per accrefcere la perfi- 
dia di Gabinio , affittirà che Ci- 
cerone 1’ avea ditelo in uoa cau- 
ta capitale , c produce un fram- 
mento dell’aringo ; ma egli s’in- 
ganna , poiché guelfa difefa e 
polleriore di molti anni al Con- 
fidato di Gabinio, come s’ ofler* 
veri a tempo fuo . Exri. de Cie. 
t • t'S- 

[d] FaedUs feeerunt cum Tri- 
buno Plebis palam, ut abeo Pro- 
vincias acciperent quas vellent... 
id autem fctdus imo languiti* 
i cluni fanciri podi dicebaiU i 
tr* dV**t to.fr» Dent.f. 
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Libro Quarto, $» 
migliori Governi dell’ Imperio. La Macedònia con li D( 
Grecia e la Teffaglia a Pilone, e la Cilicia a Gabinio. r om . 
Con quelle offèrte erano convenuti di fecondare i 1otq « 9 ;. 
difegm e principalmente di rovinar Cicerone, il quale D:C,c » 
per efprimere la loro infamia, gli chiama alio fpeffbjV] 4y ; 
Merendanti di Provincie , e tenditori della lor Patria. L 
Erano ambiduc corrotti nella morale , ma il loro 
carattere era molto di verfo . Due anni prima Pifone ( b ) nio Pi- 
erà fiato accufato d’aver commeffe concuffioni c fpo- sone. 
gli fopra gli Allegati. Egli n’era ffato alToluto, mercè A - G, ~ 
la pietà de’Giudici, a piè de’ quali erafi vilmente prò- * 1N!0- 
firato , nel tempo di una violente pioggia , tanto chè 
avevan coloro (limato bafiantemente elferlì umi- 
liato e punito un uomo del loro ordine, con quella mi- 
ferabile fituazione, da cui erafi levato bagnato tutto e 
coperto di fango. Era fiata però principalmente 1’ au- 
torità diCefare, che l’avea falvato, e che l’avea nello 
fiefib tempo riconciliato con Clodio. In apparenza egli 
affettava l'afpetto e la continenza di un Filofofo, e’1 
fuo citeriore molto contribuiva a farlo comparire di 
quello carattere. Il fuo fguardo [c] era fevero, feinto 
il fuo veftire , la voce lenta , e le lue maniere molto 
afpfe , tal che fembrava un’immagine'antica,ed un’modello 
della prima Repubblica. Ambiva d’effer creduto aman- 
te della Patria e rifiauratore dell’antica difciplina ,-efot- 
to quella mafehera covriva l’anima la più viziala . Egli 

F a era 


[4] Non Con f ules fed Merca- ris Imperii', imaginem antiqui- 
tores Provinciarum , ac vemiito- tatis , coltimeli Reip. diceres in- 
res ve (Ir* dignitatis . Pofl. Reciit. Uteri . Veftitus afpe rè , noftra 
in Senat. 4. hac piirpura plebeja & poene fu- 

[b j L. Pifo a P. Clodio aceu- fca . Captilo ita horrido ut .... 
fattts, quod graves & intolerabi- tanta erat gravitai in oculo , 
les injitrias Sociisiniuli!fet,haud tanta contrario frontis , ut ilio 
dubiae niinst metum fortuito.au- fupercilio Refpublica tanquana 
xilio vitavit ; <juia jamjatisgra- Atlante Corlttm niti videtetur . 
Ves,eum poenas Sociis dediflfe ar- PrtSext.fi. Quia trirtetn fetnper, 
bitrati funt , huc deduAum ne- quia taciturnuin , quia fubhor- 
celfìtatis, ut abiicere fe tamfup- ridum atque iiicultum videbant, 
pliciter , aut attollere tam de- & quod erat eo nomine , ut in- 
formiter cogeretur. Poi. Max. fi. 1. generata fatnilia, frugalitas vide- 
fcj Qttam teter jncedebas ' retur , favebant . . . etiam ani- 
qium truculentqs ! quam terri- mus ejus vultu , flagitia parieti- • 
bilis afpeftu ! Àliqucm te ex bus tegebantur . Ibid* 
barba ris iliis , cxentphtm vela- 


V 


ti Stòria della Vita si Ciceron£ 

A*, t» tra continuamente circondato da Greci , per far cori-* 
ròm. cepire un alta Rima del fuo Capere; ma se gli altri te- 
«»5- negano, quello corteggio, folamente per perfezionarli 
Vi Cic* ne jj e fcienze , ( a) egli vi cercava foddisfar le fue paffioni; 
Col 9 * * quelli lamoiì Greci diventavano fuoi cucinieri, mi- 
l.c*l- filtri e compagni delle fue iafeivie. In fomma egli 
p UR . era un pazzo e rozzo Epicureo, che fi era inameno 
mio Pi- indegnamente ne i * * 4 pi u vergogno» piaceri , fino a tanto 
so.ms. thè una falsa riputazione di faviezza, la grandezza de* 
?*' fuoi hatali , e le affumicate immagini de’ fuoi antenati, 
«imo. co « qujij e gii n p n aveva altra raftbmiglianza , che quel- 
la del colore, l’innalzarono al Confolato , che fervi fi- 
nalmente a far conofcere il fuo vero carattere. ; 

Gabinio Tuo Collega \[b J non era un’ ipocrita , 
Ina un manifefip fcellerato . Fin_ dalla nafeita avea fat- 
to profeffione di Iafeivie : era leggiero , allegro , voluttuo- 
fo , fempre addobbato e profumato , ed avea me- 
nata la fua vita fra’l giuoco., il vino , e’I bordello. Non 
avea ni un principio di virtù o di onore, ed era cotan- 
to povero, che tutta la fua iperanza di fellievo era 
bella rovina della Repubblica. Nel Corfo del fuo Tri- 
bunato, per allettar Pompeo, avea inoltrato al Popo- 
laccio la pianta della cala di Lucullo, per far conofce- 
re a’ Cittadini, fin dove i Grandi di Roma, erano ca- 
paci di accrefcere il ludo delle fabbriche, pubblicando, 
che quelle ricchezze erano fiate rapite dal pubblico te- 
foro. Quello Riformatore opprefio da debiti , e ridotto a 
non potere alzar la «ella, pur trovò modo da farli eri- 
ge- 


i 

{a) Laiidabit’ homo dofias 

Philofophos nefeio quos . Tb.g. Ja- 

eebat in fuo Grrcorum fortore 
& vino... tirarci ftipati qui»; in 
leftuiis faepe pJtires . In Pij'on. 
*o. 17. Bis utitur quafi hncfcftis 
libidinum fuarum... hivolùpta- 
tes omnes veftigantatqueodorali- 
tur . Hi funt condì tores li iftru- 
ttorefque convivi i Ac. foli Ite* 
èit. in Seno*. 6 . Obrepifti adflo- 
nores , errore hominum , fcom* 
inendatione fumofarum imagi- 
nuin, qua min Amile nikil ha bea 


praetcr eolorem . In Pi fon, x. 

(t) Altér unguenti* affluene, 
calartiiftrat» Coma , defpiciens 
confcio* ftuprorum . . . felellit ne- 
tninem ... emerfum fubico ex diu- 
turni;; tenebri* luftrorum ac lhi- 
prorutnl. . Vino , ganci* , leno- 
ciniis , adulteriifque eonfe&tim. . 
Pro Stiri. 9. Cur il le ginges, hel- 
luatus tecum Amili Reip. fangui- 
nem , ad Ccelwm [amen extruxit 
villam in Tufculano , vi ceritmf 
Ararli . Pro Dtmi. qf. 


/ 
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Libro Quarto. 

gere, da’ frutti del fuo Confidato, un Palagio più fun- a*. p j 
tuofo di quello di Lucullo. Non è dunque maraviglio- Rom. 
fo, che si fatti Confoli, pronti a facrificar l’Impero 
pe’ loro piaceri, fiderò prodighi della fortuna e della Dl c ‘ 4 * & 
vita di un femplicc Confolare , la sui virtù era per ef- c 49> 
fo loro, un continuo rimprovero, e*l fojo afpetto di lui, i°c^. 
fembrava un valevole freno a’ loro vizj j u& .* 
Dopo che Clodio ebbe corrotti i Qonfoli, cerei) »iqPx- 
renderfi favorevole il Popolo , per mezio di un gran s «t. 
numero di nuove leggi , eh’ egUfece in di lui favore . La A - Ga * 
prima riguardava le vettovaglie , che ftabilì difpenfarli BKSi0 * 

S raziofamente a* Cittadini. La feconda, phe i Magi- 
rati non prendelfero gli aufpicj , o non ofl'ervaffero 
il Cielo, mentre fi tenevano le Artemblec del Popolo, 

La terza rotabili va le antiche Compagnie della Cittì, 
delle quali il Senato n’aveva abolita l’ufanza, e permet- 
teva di formarfene altre nuove . La quarta , volendo 
Clodio conciliarli le perfone di alto grado , difponeva, 
che i Cenfpri non avellerò pii la facoltà d’efcludere 
un Senatore , nè d’infamare alcuno , lenza eflere flato 
accufato e convinto colpevole . Tutte quelle leg- 
gi [a J furono in Cittì ben ricevute , nè ell’erano fuor 
di tempo : ma invece di foftener la difciplina , che 
avea bifogno di vigore, quelle l’annichilavano . Cice- 
rone, che le credette inventate contro di lui, per apri- 
re il cammino alla fua rovina, erafì articurato dell’op- 
pofizione di L. Ninnio Tribuno del Popolo , contro di 
erte, e principalmente contro quella delle Compagnie, 
che fotto pretefto di formarle, dava a Clodio ìa fagliti 
di ( b ) far le va di un’ armata in un batter d’occhio , c 
dì raccogliere al fuo fcrvigio tutta la canaglia di Ro- 
ma . Dion Callìo pretende , che Clodio , temendo che 

S |uefla oppofizione non ritardarti l’efecuzione «degli altri 
uoi progetti, averte perfuafo Cicerone, con irtanze ra- 
gionevoli e fotto la condizione di non intraprender (c) 
nulla contro di lui, a trattenere il difegno del fuo Tri- 
buno ; ma la teihmonianza di Cicerone, ci articura , 

F ? che 


(4) Vid. Orat. in Bifon. 4. & ta , fed if)nura,erabili» quiddità 
Notas Afcon. Dion. 38. 67. nova ex omni face urbis ac fier- 

[t] Coliegia non ea folum, vitio concitati. In Piftn.+, 

Iju* Sthatus luflulerat , retti tu- [cj Diojf. ^ 1 . ij. 


8 6 Storia della Vita di Ciceronf 
A», ti che per configlio de’ Tuoi amici , egli foffrì, contu.il' 
rom. fuo fentimento , leggi , le quali erano effetti va mente 
6t >5- molto popolari, e che non erano ancora direttamente 
DiC |c . contro di lui \ benché dopo la efperienza, che fece de’ 
Co»s vantaggi di Clodio, gli facefTe biafimare la liia propria 
l.Cai.. compiacenza , e rimproverare [ a ] ad Attico , che glie 
pur- l’aveva approvate. 

mio Pi- In effetto il vero feopo di tutte quelle leggi, era 
«ojjk. di maneggiar con miglior modo il meditato intrigo <> 
Ca ‘ fia l’Efilio di Cicerone . E’ se n’avvidero fubito , da un’ al- 
tra legge che fegul immediatamente, i termini della quale 
erano: „ che colui, che avertè fatto morire un Citta- 
„ dino lènza le forme ordinarie [£] della Giurtizia , 
„ furtè punito coll’ interdetto dell’ acqua e de! fuoco . 
Cicerone non v’era nominato, ma ben chiaramente vi 
veniva defignato. Il fuo delitto era d’aver condannato 
alla morte i complici di Catilina , e benché furtè egli 
flato fecondato , in un’ Aflèmblea folenne , dagli Una- 
nimi voti del Se»to ; pure era ftatp accuf^to d’aver violato 
le leggi, e di ever operato contra l’autorità dei Popolo. 
Quindi riputandoli delinquente , muti velie fecondo 
l’ufo, e feccfi veder per le llrade di Roma, con verte 
nera e fquallida, per muover acompartione i Cittadini 
per la fua difgrazia . Clodio alla tefta del fuo minuto 
Popolaccio cercava fra quello mentre infunarlo, ed ef« 
fendogli ufeito all’incontro diverfe volte nelle rtrade, 
gli fece tirar delle pietre e del fango (c] , rimprove- 
randogli la fua viltà, e’1 fuo abbattimento. Quello in- 
ibito peri» non. fu di molto tormento a Cicerone, poi- 
ché tutt’ i Cavalieri al numero di ventimila cambiaro- 
no veftimenti come lui (*) , c l'accompagnarono nel fuo 

cam- 


f/>] Nùnquam effepaffus mihi 
perfuadtrt utile nobis effe legem 
de Collegiis perferri . Ad Attic. 
9 ■ »S- 

[h] Qui Civem Romarutin in- 
demnatum peremiffet , ei aqua 
& igni interdiceretur . reti. Pa- 
*• 45 > 

[e] Plutarco vita di Cicero- 
ne . Prp me praticate , Senatus , 


hominumque viginti milita ve- 
ftem mutarunt. Poflred. nd Qui- 
nti. j. 

[*j Gli antichi Romani era- 
no foliti , qualora la Cittì !per 
qualche disgrazia veniva a patir 
danno o periglio, di deponere la 
tosa ordinaria , e fi venivano di 
un’ altra velie detta Sggum , di- 
veria dalla prima , e diver- 
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cammino , portando' il giovane J>1 Grado alla lor te- a». qj 
Ita , per implorare la protezione ea il foccorfo del po- Ho»,, 
polo. / ' Ó 9S- 

Non pub efprimerfi il tumulto che regnava nella DlC ‘°* 
Città , ne le motte che fi facevano in tutti ì Partiti. c ^. 
Il Senato fi congregò al Tempio della Cqncordia , men- l cai. 
trechè gli amici di Cicerone tenevano un’altra Attero- »u»- 
blea al Campidoglio , da dove i Cavalieri e tutta la »:oPi? 
giovane nobiltà fi partirono , per andare a profternarfi a’ SON *- 
piedi de’ Confoli , intercedendo a favore dell’Oratore. A ' G *‘ 
Cefare se ne ltette chiufo in cafa furto il giorno , per ■ 
evitare il loro incontro , nello ficllo tempo che Gabi- 
nio li ricevette con un’ alterigia infopportabilc $ tutto- 
ché la loro domanda fufle accompagnata dalle lagrime, 
e dalle fuppliche di tutti i Senatori . Colini fece loro 1 
piò amar} rimprovèri contro di Cicerone e del fuo , 
Confolato , e tutta la compagnia ne ritornò carica di 
. ' F 4 mi- 


fa parimente dalla Toga Sordi- 
da , che dovevanfi mettere i Rei; 
e da quella chiamata Toga Putta, 
tutta negra,che fifervivano pe’lut- 
ti , come quella che G pofe Cicero- 
ne : Italico itilo populus Saga f umfit. 
Pice Livio ; e Ferrari# più chiara- 
mente dice. Tana vario attjue atrox 
fortuna Italici belli fuit , ut per 
biennium continuum ad faga ire- 
tur , diuque in eo habitu mantre- 
gur ; e quella deve eflèr propria- 
mente quella , che fi veftirono i 
Cavalieri nella deferitta oceafio-. 
ne . Ferrar, de Re ['e lì. lib. i r. j. 
<!T 7. , & vid. Pitifch. in veri 
Toga, & in vtrb. S agnati. 

[a] Hic (ubilo cum incredibi- 
li: in Capitolium usuiti ludo ex 
tota Urbe, cunftaque Italia con- 
venirti , veliera mutandam orn- 
nes , meque etianj ornai catio- 
ne , privato confilio , quoniun 
publicis ducibus Refp. careret, 
defendenckun putarunc. Erat eo- 
dem tempore Senatus io Aide 
Gjncordi* ... cu^> fleat uni ve r- 


fus ordo > cincinnatimi Confulerq 
orabat , nani alter ille horridus 
& feverus domi fe confulto te- 
ne bat . Qua tum fuperbia cat- 
rami illud ac labes atppliflìmi 
Ordinis preces, & clarirtipiontnt 
Civium lacrytnas repudiavi * me 
iplùtri Ut contemfit Heluo Pa- 
tri* ? .... Veftris precibus a la- 
trane irto repudians vir incre- 
dibili fide.... L. Ninnius ad Se- 
oamm de Republica retul it , Se- 
natufque frequens veliera prò me* 
falute rcqtandam cenlilit .... 
Examinatus evotat e Scnatu... ad- 
vocat concionera .... errare ho- 
inines fi etiaiq tum Senatum, a- 
liquid in Rep. porte arbitraren- 
tur..,. Venirti tnmpus iit , qui ìq 
timore fuilfent ... ulcifcendi fe.™ 
I.. Laminili ...in conclone relega- 
ifit , edixiique ut ab urbe abef- 
fet millia pafluitfji duceuta . Pro 
Sere. 1 1. ia. 13. Pojl Red. inSe- 
nat. 3. Quod ante id tempus Ci- 
vi Romano contingit ucraini . 

Ep'fr fm il - ff? 
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88 Storta dell*, Vita di Cicerone 
Ak. t* minacce ed ìnfulti , Quindi fi vide tutta la gente fde- 
rom. gnata, e’1 Tribuno Ninnio, vcggendo i primi duccor- 
«? 5 - pi affaccendati per 1’ intercffe del loro amico, perdette 
DtCìc. sì poco il coraggio colla violenza del Confole , chepro- 
49- pofe anzi palefamente al Senato , ed a tutti gli uomini dab- 
bene » c ^ e ^ veftiffero in abito di doglianza , cofa che 
pur- f* 1 «feguita fenza alcuna oppofizione • Gabinio intanto 
ino Pi- montato in furia da sì fatto decreto , corfe dal Senato 
sone. al Foro , e palesò al popolo; „ d’efferfi ingannato fino 
A. Ga- }1 allora , col credere c}ie il Senato avelie gualche au- 
. «mio. n torità nella Repubblica : che i Cavalieri avrebbero 
„ allora pagato a caro prezzo quel giorno del Confola- 
„ to di Cicerone, quando erano flati veduti colle fpade 
„ nude alle mani, alla guardia del Campidogli»; che l’o- 
„ raera già venuta di vendicarli il timore, col quale era- 
„ no vivuti fino a quel tempo i cittadini . E per 
„ confirmare in quel punto le minacce , efiiiò due- 
„ cento miglia lontano di Roma L. Lamia Cavaliero 
„ Romano, che fi era diflinto allora, con molto zelo, in 
„ fervigio di Cicerone . Un sì autorevole atto , che 
non aveva avuto efempio , fu immediatamente feguito 
da un editto de’ due Confoli , che proibiva a’ Senatori 
!’ efeduzione del loro ultimo decreto , e che ordinava 
loro di ripigliare la vcfle ordinaria (a) . Ma in quale Sto- 
ria mai , dice Cicerone , ritrovali una più illufire cglo- 
riofa teitimonianza della pubblica (è) (lima, di quella 
che il Senato con pubblico decreto mutò la velie, fa- 
dò per amore di un fuo cittadino . 

La rifoluzione intanto da lui prefa dì cangiar ve- 
flimenti , era fiata certamente imprudente , o almeno 
tanto precipitofa , che contribuì molto alla fua rovina. 
Egli non effeudo fiato affatto nominato , nè perfonal- 
mente attaccato nella legge, dovea confiderare, ch’el- 
la non era ingiufta ne’termini generali , avendo per og- 
getto coloro che avevano fatto morire un cittadino 
contra le leggi. Da ciò non vi era nulla da póterfi conchiu- 

de- 


r«] Cum Cubito edicunt duo luftrius , quam prò uno Cive & 
Coniules , ut ad fuum veftituto bonos omnes privato confenfu, 
Senatores redirent . Bpifl. Fatn. k univerfum Senatum publico 
s». la* Confi 1 io mnbfie veftem i Bfift. 

Quid enim quifquam po- Fm.it, 

•eli ex crani memoria «mere iU 
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Libro Q_u a r t o. t 9 

dere contro di lui , almeno prima di efaminare s’ egli 
era nel cafo di efTa , unica fofianza della caufa. Ma col 
fuo correre a precipizio, in crederli accufato , rifparmiò 
l’ impaccio a’ fuoi avverfarj , tolfe il coraggio a’ Tuoi a- 
mici , e diventò il fuo fiato più difficile : quando (e fin- 
geva riguardar la legge con indifferenza , e difenden- 
doli in cafo se gli avelie voluto quella applicare, pote- 
va fperare di sfuggire dalla malignità de' fuoi perfecu- 
tori . S’ egli riconobbe il fuo errore , fu infelicemente 
troppo al tardi ; e nelle doglianze [ a ] che ne fece ad 
Attico lo rimproverò : „ che avendo eflòlui lo fpirito 
„ più libero dal timore, non favelle impedito di com- 
„ mettere errori così grolfolani . 

Non effendofi ancora Pifone dichiarato fcoverta- 
mcnte contro di lui , fi face Cicerone accompagnar da 
fuo Genero , eh’ era profTìmo congiùnto di quello pri- 
mo Magiftrato , per fargli una vifita , fperando di farlo 
parimente fuo difenfore. Vi fi portarono elfi verfo le 
undcci ore della mattina ; e fecondo la definizione che 
Cicerone ne fece in Senato, lo ritrovarono ufeendo da 
un piccolo gabinetto molto mal concio, colla frefehez- 
za che conveniva allo fcialacquamento , nel quale ave- 
va palTata tutta la notte : colie pianelle a’ piedi , la fe- 
lla involta , e col fiato sì puzzolente di vino , eh’ era 
impoffibile poterne foffrir l’odore . Pifone fece loro le 
ficufe del fuo veflimcnto e dell’ odore del vino , che 
attribuì alla fua infermità , che 1’ obbligava prendere 
medicamenti vinofi; ed in sì puzzolente luogo li trat- 
tenne fintanto ch’ebbero quelli terminata la vifita. Ap- 
pena Cicerone gli manifeììò lefue fpcranze,che quell® 
virtuofo Confole rifpofe , che effendo Gabinio cotante 
povero che non potea comparire , farebbe fiato obbli- 
gato a rimaner fempre così , se non arrivava a procu- 
rarli una ricca Provincia : eh’ egli ne fperava una da 

Clo- 


(j) Nam prior lex nos nihil 
Ixdebat ; quam fi, ut eft promul- 
gata, laudare voluiffèmus, aut , ut 
erat negligcnda , negligere , no- 
cere omnino nobis non potuifiet. 
Hic mitri primum mecum con- 
filium defuit , fed ctiam ob- 
iuit. Cocci , Caci inquam , bù- 


rnus in ve (ti tu mutando, in po» 
pulo rogando . Quod nifi ncrmi- 
natim mecum agi caeptum eflet, 
perniciofum tuit. Me,meosmeis 
tradirli inimici: , infpeftante & 
tacente te , qui fi non plus ila- 
genio vaiebas quam ego , certe ti- 
cntbas minus . Ad Atric. j.ij. 


Am.hi 

Rom. 

di Ciò 

49 - 

Coni*. 

L.Cai- 

PUR- 
NIO PI- 
SCINE. 

A. G*. 

BINIO. 


9 o Stoma Deità Vita dt Ctcerone 
Am.di Clodio , non potendo fperar nulla dal Senato : che in 
Rom. quanto a lui, era obbligato ad agevolare il fuo collega, 
<9* come Cicerone aveva agevolato il fuo, nel tempo del fuo 
BiC*c. Confolato ; che del rimanente e’ non fapeva , per qua! 
c ^ s ragione s’implorava ( a ) il foccorfo de’ Confoli , quan- 
i.c*l- do ognuno era tenuto badare a’ fuoi propr; affari . 
fu». E quella fu tutta la riipofta, che poterono da lui otte- 
tto Pi- nere. 

som e. Clodio intanto non fi (lava oz.iofo . Fortificava la 

^ A 'fua legge con tutto quel vigore, di cui era capace , e 
INI °* congregando il Senato al Circo Flaminio, vi fece chia- 
mare anche la giovane nobiltà e’ Cavalieri, che fi eran 
sì vivamente dichiarati a favore di Cicerone , per ren- 
der conto all’ Alfemblea della loro condotta . Ma nel 

f iunto ifteffo, che vi comparvero, egli diede ordine a’ 
uoi fchiavx, ed a’ fuoi mercenari, di gittarfi addoffo a 
loro, chi colle fpade alle mani, e chi a colpi di pietre. 
JL’efecuzione fu sì crudele (b), che Ortenlio fu quali 
ammazzato, e Vibieno altro Senatore ne morì poco 
tempo dopo , dalle percoffe eh’ e’ ricevette . Allora 
Clodio fece ufeire i due Confoli a dichiarare al Popolo 
il lor fentimento, intorno al Confolato di Cicerone . 
Gabinio pubblicò con molta gravità , eh’ egli con- 
dannava fenza eccezione, tutti que’che avevano fatto 
morire un Cittadino, fenza avergli fabbricato il procef- 
fo ; e Pifone dille folamcnte , ch’egli era fiato fem- 
pre indulgente (c), ed aveva in avverfione la crudel- 
tà . L’Afl’emblea erafi convocata al Circo Flaminio, 
eh’ era fuori le mura di Koma , per farvi affifiere an- 


] Egere...Gaf»inium,fiue pro- 
vincia ilare non polle , fpera ha- 
bere a Tribuno Plebis a Senatu 
quidem defperafle : hujus tc cu- 
piditati obfequi , ficut e«o fe- 
ciflèin in Collega reco ; nihil el- 
le quod pratiidium Confili uni im- 
plorem ; fibi quemque collùde- 
re pportere &c. In Pifon.6. 

[*J Qui adefle nobiliflìuaos a- 
dolelcente* , honeftillimos Equites 
Romano! , deprecatores Ialini? 


me* juflèrit , «ofque operarum 
fuarum pladiis & lapidibus obje- 
cerit . Pro Ssxt. iz. Vidi hunc 
ipfurn Horrenfium , lumen & hor- 
namemuru Reip. , potile imerfici 
fervoruoi marni ; qua in turba 
Vibienys Sediate r , vir optimum, 
cum toc quod elfèt una ita eli 
multi a tus , ut aitanti amiferit . 
Pro MUon. 1 ^. 

(c) Preda »c£* & temu lenta, 
quod in'Ciyfs indemnatos efTec 
ani- 


i 
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Libro Quarto. 91 

che Cefare, che qual Comandante delle milizie non Aw. or 
potca entrare in Città . ElTendo coltui richielto del fuo R«m. 
fentimento dopo i Confoli, fulla medefìma qucllione ; 

„ dichiarò, che la maniera tenuta contro di Lentulo e DlClc * 
„ fuoi Complici, era Hata irregolare e contraria alle coxs. 
„ leggi, ma che non approvava il callicarfì allora uno, l.Cal- 
„ per una sì vecchia colpa: che niuno ignorava il fuo »ua- 
„ fentimento, perchè fi era apertamente dichiarato , nioPi- 
„ per la vita de’ Congiurati : ma che egli difaprova- S . 0N I* 
„ va [ a ] , che dopo sì lungo tempo e di molti anni, 

„ fi faceffe una legge su quello affare „ . Fu quella ri- 
fpolla molto artificiofa , e conveniente al Pollo , che Ce- 
lare allora occupava . Ella obbligava Clodio , perchè 
confirmava il fondamento della fua legge ; e faceva 
credere a Cicerone , di eflTervi trattato con moderazio- 
ne, o fecondo refpreffione d’un ingegnofo Scrittore , 
dia metteva da una parte (ù) le apparenze del fervi- 
gio, e dall’altra la realtà. 

Nella medefima Affcmblea fece Clodio ricevere 
una legge, che cagionò gran cangiamento nella Colli-/ 
Unione della Repubblica. Ella aboliva le leggi Elia e 
Fufia , che erano in piena ofTervanza da un fecolo in 
circa , e che proibivano , come fi è offervato , di trat- 
tare alcun affare col Popolo, mentre gli Auguri Ita- 
vano a prendere gli aufpicj o ad oflervare il Ciclo . 
Quello favio lìabilimento, era flato il foltegno del par- 
tito Arillocratico, ed il freno continuo de’ più fazioli 
Tribuni ; a’ quali , la potellà di far ricevere nuove leg- 
gi pel loro credito che avevano pretto del Popolo, 
era loro una [r] occafione di nuocere. Cicerone compian- 
ge fovente l’abolizione di quelle due leggi , riputandola 
una delle maggiori difgrazie della Repubblica. Ei le 

chia- 


animadverfum id libi dixit gra- 
vis auftor vehementilftme difpli- 
•ere . Poli rtd. in Stnat. 6. Curri 
elfes interrogatili , quid fentires 
de Confulatu meo , refpondes 
crude! itatem libi non piacere. In 
Pifon. 6. Te femper mifericor- 
dem fuiflTe . Poli rtd. in Senni, j. 

[ n} Dipn. j8. 69. 


[ b ] Exi!. de Ciceroo. p. j jc. 
[cj lisdein Confinari bus le- 
dentibus , lata lex eli , ne au* 
fpicia valerent , ne quii obnun- 
ciaret ; ne quii legi intercede- 
rei ; ut omnibus Fallii diebui le- 
gem fcrre licer» , ut lex >Elia, 
lex Fufia ne valeret . Qua una 
rogationc quii non intclligat u- 


9* Storia delia Vita di Cicerone 
A,,.,» chiama le leggi più fante dello Stato [a] ; Ucuftodi* 
rom. della pace r le mura e’I baloardo di Roma , il quale dopo 
</S- aver refluito alla ferocità de’ Gracchi , all’audacia di 
diCic. Saturnino, alle (edizioni di Drufo, alla Itrage t}i Cinna, 
_ 49 ' avea ceduto all’ mlòlenza di un Tribuno, Tenia merito 
L.Cal- ® Tenia probità. 

poh. Si è fatto vedere quali ficureize d’amicizia ave* 
miopi- Pompeo dato a Cicerone , e con quanta attenzione c 
sons. vifite glie l’avea confirmate ; e pure allorché s’accorfe , 
A. Ga- c h c i a congiura era proflima a feoppiare , e che la tem- 
■i-vio. p C fta flava già per cadere , quel calore di zelo cominciò 
fenfibi lenente a raffreddarli, nello fteflò tempo, che la 
fazione Clodiana, temendo , che non fi riaccendefle , 
impiegò tutti gli artifici del mondo, per metterlo ir» 
fofpetto e in diffidenza di Cicerone , nno ad avvertir- 
gli con molti biglietti e con altri mezzi , che la Tua 
vita era in periglio , pel commercio che voleva tenere 
ancora con quello. In modoché dubitando egli, che la di» 
fgrazia, della quale non potea certamente crederli mi- 
nacciato per la via di Cicerone , non gli accadere per 
la (Iella malignità di coloro , che gli davano tali avvi- 
fi, e che potevano abufarfi del nome di Cicerone , per 
far cadere (òpra diluì , l’odio de’ loro attentati ; (limò 
fua maggior ficurezza lafciar la Città e ritirarli al fuo 
calino di Albano ( b ) . Non é da crederli , che cono- 
feendo egli molto bene il carattere di Cicerone , potette 

giu*- 


nìveriim Remp. effe deletam? 
Pro Sejtt. j j. Suftulit duas leges 
iEliam & Fufiam maxime Reip. 
fa lutarci . Di Harufp. nfp. 17. 
Centura prone annoi 1 terni Ai- 
li ara tc Fufiam tueramus . In 
&f- 5 - 

Din Pa/li erano i giorni ne’ 
quali fi reggeva giuftizia , e fi 
ascoltavano da' Pretori le caufe ; 
e perciò erano legnati ne’ Calen- 
dari : e prima di quella legge di 
Ciodio non era ,m tali giorni 

£ trmeffo determinarli alcuno af. 
re. 

O j Dtinde fsnftiflùmu legei 


JEIiam k Fufiam, qu* in Grae- 
chorum ferocitate , & in auda- 
ci* Saturnini , k in colluviop» 
Drufi , & in cruore Cinnano , 
etiam inter Syllana arma vixe- 
runt , folus conculcarli , ac prò 
nihilo pufarjs . In ('af, 9- Propu- 
gnacula , murique tranquiilitati* 
& otii. In Pif. 4. 

[t] Cum iidem illum , ut me 
caverei, me metueret monuerunt, 
iidem me mihi illum uni effe 
inìmieilEmum dicerent .... Pm 
Data. 1 1. Quem domi mese certi 
hotnines ad eam rem compofiti 
monuerunt , ut efict cautior *- 


ì 


Digitized by Google 



Lmo Q_v arto* 

giudicArto capace di quella perfìdia; ma la pili probabile Aw. bi 
conjetrura fi è, che avendo promefTo a Celare di ab- Rom. 
bandonarlo,non trovalfo altro pretello , per potere gialli- *?s- 
ficar la fua condotta . ■* Dl < V*’ 

Cicerone intanto non era rimaflo ancora mdife- Co 4 N * 
fo . Egli fi vedeva fortenuto collantemente, non folo l.CaL 
dalle piòonefte perfone, ma dalla maggior parte della pur- 
Città, che compariva rifoluta, d’andare incontro ad nio Pr- 
ogni rifehio e d’ efporre la propria vita, per la ficu : S0!,t f* 
rezza di lui (a). Tutte le forze di Clodio e de’ Confoli * 
non l’avrebbero fpaventato, se averte potuto artìcurar- 
fi, che ’l Triumvirato farebbe fiato neutrale . Ma prima 
Che le cofe s’avv a «zafferò, egli intraprefe di fare l’ul- 
timo sforzo con Pomp&>, per afficurarfi affolutamente 
di quello che nc potea fperate . I Tuoi principali amici, 
Lucuilo, Torquato, Lentuio, ed altri s impegnarono in 
nuefto, ed accompagnati da un numerofo corteggio di 
Cittadini , fi portarono ad Albano, a pregarlo di non 
atòandonare un’ amico antico, al berfaglio della fortuna. 

„ Pompep li ricevette civilmente, benché con tepidez- 
za : effondo, e’ dirti loro, un particolare, nort poteva 
intraprendete di far fronte ad un Tribuno , invertito 
„ della pubblica autorità: ma fe i Confoli, per un de- 
„ creto dei Senato , volevano entrare nella conofcenza 
„ di quello affare, egli avrebbe prefo fubito l’armi in lo- 
ro difefa . Cosi rimandati «Confort (£) , non ebbero dif- 
ficoltà di porger anche a quelli le fupplicherma l’even- 
to però non riufcl più felice del primo . Gabinio li 
trattò afpramente, e Pifone, dille loro c*n più tranquilla 

.Wp.q.-- .» • , , 


jnfqur vita a trie infici ias apud nem expedita. Ibid.i6> 
me, domi pofitas effe dixerunt, (*) Nonne ad te L. Lentums. 
atque hanc ei fufpicionem ala L. Torquatus,M. Lucullut verni, 
literis mittendis , alti nunciis, qui omnesad eum muhiqueinor- 
alii coram ipfis escitaverunt , ut tales oratum in Albanum obfe- 
ille eum a me tene nihil time- cratutnque venerat , ne meas for* 
ret, ab illi* , «e quid meo no- tunas defereret cum Reip. tomi- 
mine raolirentur , cavendum pu- iris conjunftas ... Se contra ar- 
taret . Prv Stxt. i 8 . matum Tribuoum plebis fine con- 

fa) Si ego in cauta tam bo- filio publico decertare nolle . 
tia, tanto Audio Senatus , con- Contulibus ex Senatus-Confulto 
fenfu tam incredibili , bonorum Remp. defendentibus fe arma 
omnium tam parilo , tota deni- (innturuai . tm Pìf* 3 1. 
que Italia ad omnen. contcntio- 


/ 
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94 Storia delt a Vita di Cicerone 
Aji ct lìtà : „ eh’ egli non fi {limava un Confole ( a ) cosi 
noi*. „ forte, come l’erano fiati - Torquato e Cicerone: che 
695. „ .all’ incontro non vedeva necemtà. di venire all’ ar- 
DiCic. ìy mi : che da Cicerone dipendeva il falvare un’ altra 
49- n volta la Repubblica, facendo rifolu/ione d’appartarfi: 
TCaÌ-” e c ^ e se 8^ fi oftinava a dimorare in Roma, fi fareb- 
rvR-" « bc fparfo verifimilmente molto (angue . In fomma 
V10P1- „ che nè egli, nè il Aio Collega, nè Celare fuoGene- 
sonte. „ ro, avrebbero mai abbandonato il partito del Tribuno. 
A. Ga- Dopo tanti rifiuti, fperando Cicerone maggior ef- 
*:nio. f ctto d a n e f ue ifianve, che da quelle de’ fuoi amici, ri- 
fol vette d’andare a far da se Hello , umilmente , l’ultimo 
sforzo fui cuore di Pompeo . Plutarco racconta, che 
Pompeo fe ne ufcì da una pofta fegreta , per evirar l’in- 
contro . Ma egli è certo , dalla ftefla tellimonianza di Ci- 
cerone, checofiui ottenne la liberti di parlargli, e che 
avendo cominciato a toccarlo colla più umile e piti 
penetrante maniera , -Pompeo gli negò aflòlutamente il 
tuo foccorfo, allegando per ifeufa l’obbligo, in cui egli 
era , di non intraprender nulla contra l’ihtenzione di 
Cefare (b) . Patto , che convinfe Cicerone di aver a com- 
battere con nemici molto più potenti di quelli , ch’egli 
s’aveva immaginato. Quindi egli raccolfe (ubito i fuoi mi- 
. gliori amici , per configliarfi , con elfi , dell’ ultima lua 
rilòluzione. La quefiione fu ridotta a due punti: s’ egli 
dovea rcllare in Roma ed impegnar le forze de’ fuoi 
amici, per la fua difclày o rititam fino alla fine della 
tempeila, per impedire lo fpargimento di fangue. Lu- 
cullo fu del primo fentimento,ma Catone ed Ortenfio 
furono aflòlutamente dell’altro , a cui accoppiatoli Pom- 
ponio Attico, fece sì che prevalere l’ultimo fentimen- 
to ; onde lafciatofi Cicerone perfuadere ad abbandona- 
re il campo a’ fuoi nemici , fi fottoefife volontaria- 
mente all’ efilio ( c ) . 


[a] Quid infelis , refponderis? 
te non effe tam fortem , quarti, 
ipfe Torquatusin Confulatu fuif- 
fet, aut ego : nihil opus effe ar- 
mi*, nihil contentione : me pol- 
le iterum Remp. fervare, fi cef- 
fnTem ; infini tam csrdem fore,fi 
reftitiffem. Deinde ad extremUm 
rieque fe, neque generum, neque 
collegati fuum Tribuno Pltbis dc- 


futurum. ìli 4 . 

( l ) Is qui no: libi quondam 
ad pedes profiratos ne fubieva- 
bat quidem , qui fe nihil contra 
hujus voluntatem tacere podi) 
ajebat . Ad Attic. 10. 4. 

( c ) Lacrymae meorum , me 
ad mortem ire prohibuerunt . 11. 
4 . Pl*t. f'ita fU C-certHt . 
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Imo Q.UARTO, ^ 9> 

Prima della fua partenza, prefe egli Una piccola a», m 
ftatua di Minerva, la quale era venerata da lungo tem- Rom. 
po dalla fua famiglia , per una divinità tutelare , ed <9s- 
avendola portata al Campidoglio la pofc nel Tempio DlClG * 
di Giove, fotto il titolo di Minerva protettrice di Ro- Co 49 j 
ma [a]. Fece ciò fenza dubbio, 'per dimoltrare che dopo LCa *. 
avere impiegato, per lo foltegno della Repubblica , tut- tu- 
tele forze della prudenza umana, era fiato obbligato ad ab- moPi- 
bandonare quella cara Patria alla protezione degli Dei. 

Ufcì di Roma adunque dopo quell’ atto di Religione , 
feortato da un gran numerod’ amici , i quali avendolo 
accompagnato per due giorni , gli lafciarono profegui- 
re il cammino per la Sicilia. Quell’era il luogo eletto 
da lui pel fuo ritiro , e dove egli fpcrava , che i fuoi 
antichi fervigj gli averterò a procurare un’ afilo , non 
men piacevole, che ficuro. 


STO» 


(a) Kos qui illam curtodtm piis palli non fmmis, eamque ex 
Urbis omnibus ereptis noftrisrc- no (ira domo in ipfius patris clo- 
feus *e perdnis , violari ab im- mtìin rstulimus . Qelcg.i. 17. 
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STORIA DELLA VITA 

C I C E R O N 


DI 
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PVR- 
VioPl- 
S ONE. 


LIBRO <2_U I NT 0 . 


•imo. T 'Infelice partito, a cui Cicerone era dato vicino a ri- 
j -L< durfi , o di perder la vita , o di rovinar la fua Patria, 
batta per giuttificar tutte le accufe di debolezza e di 
vaniti , che se gli fon voluto attribuire , fopra qual- 
che paltò delle tue opere, malamente intefo; poiché è 
Chiariflìmo che fecondando egli in qualche maniera i 
Triumviri , predando la fua autoriti per lo foftegno 
del loro potere , avrebbe non folamentc potuto preve- 
nire il totale naufragio della fua fortuna , ma proccu- 
rarfi anche tutti gli onori , che potevano allettare la 
fua ambizione ; ed è anche chiaro che Celare non eb- 
be altro motivo di girtargli addotto quella tempetta, 
che il foto rifent intento, d’efsere a lui Hate (a ) rifiutate le 
offerte d* amicizia e di ferviti . Lo dettò Cicerone che 
non poteva ignorarne la verità , così manifettò al Sena- 
„ to : „ Cefare , diceva egli , aveva impiegato tutt’ i 
„ mezzi per farmi entrare a parte negli Atti del fuo 
„ Confolato : mi aveva offerto , commelttoni , e Luogote- 
„ nenze d’ ogni fpezie , con tutt’ i privilegi > che potevano 
„ eflervi annetti : mi aveva offerto d’effer il quarto del- 
* la lega , e d’ efler nella fua amicizia, nello Iteflò grado 
„ di Pompeo . Hò rifiutato tutte quelle offerte , aggiu- 
», gne egli , non per deprezzar Cefare , ma per la co- 
„ fianca de’ miei principi , e perchè ho creduto non po- 
„ terle accettare , fenza tradire ri mio dovere , e fenza 
„ offendere il mio carattere . Io non faprei dire , se ho 
«, operato o no con prudenza ; ma certamente con 
s , con onore e con coraggio : poiché in vece di 
„ mettermi a coperto dalla malizia de’ miei nemici, 

» col- 


( 4) Hoc fibt contraxiffe vi- effe noluifjet . fWt. Patere. x. 45. 
debatur Cicero , quod inter xx. Ad Ani f. y. 2. 
vires dividendo agro Campano 
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..Libro Q_ u r n t o . 

,i colla compiacenza o colla forza - , come avrei potuto an. 

„ farlo per F una e F altra tfrada , ho voluto piuttoffo Rosi. 
„ i offrire le loro violenze , che abbandonare i volt ri <*9S* 
„ interelfi e la mia dignità (a). ' - mCtc, 

Ccfare .non volle partirfi mai di Roma , se non vide c 49> 
foddisfatto il fuó rifentimento contro di Cicerone \ ma Lett- 
egli lleflò terminato il fuo Confolato, fi vide efpoito a pur-' 

G ualche mortificazione, per la fermezza de’ due nuovi nioPit 
retori L. Dornizio e C. Memmio, che combatterono SONE ? 
la validità de’ Tuoi Atti, con vigor tale, che fi credet- A- Ga ’ 
te valevole a farli annullare . Il Senato perì) non era BIS10f 
inclinato ad inferirli in un’affare così delicato. L’intra- 
prefa de’ Pretori produffe molte inutili alterazioni , e 
Celare per toglierli da queito impaccio nel (a fua a (lèn- 
za , usi) l’altuzia di guadagnarli i principali M agi f Irati [£], 
il che fatto, fi portò net fuo governo delle Gajlie. Ma 
se le fue fperimentatfr oppolizioni , cagionarono qualche 
inquietitudine al Triumvirato , fervirono a queltp an- 
che di nuova feufa, per giuftificatpe la condotta, rifpet- 
to a Cicerone ; poiché facendo i Triumviri offervarc a 
coltui , che il pericolo non era indifferente per elfi , 
se ne conchiudeva , che la loro propria lìcureZza gli 
obbligava ad aver riguardo per un Tribuno tanto ben 
saetto al Popolo, guanto èra Clodio (r). 

T - lL » Q L’odi» 


W Confai egit eas rei, quarum kaque poderi tempori: , in magni» 
me participcm effevoluit.. Me il- negotio haburt bbtigare , femW 
le ut Quinqueviràtum acciperem annuos magillratns , & c petito- 
rogavit: me intribus fibiconjun- ribus non alios aderivate, aut a4 
ftilfirais confu lari bus effe voluit, honorem pati pervenire , quatti 
mihi legationem quam veliera , qui libi recepiffent propugnata-' 
quanto cuin honore vellem , detu- ros abfenriam fazm.Suct. J.Cef.ii*. 
lit . Quae ergo non ingrato ani- (r) I Hi autem aliquo tum ti- 
mo fed obftmatione quadam fen- more perterriti, quqd afta illa 
tenti» repudiavi ite. Dt Prov. atque omnes res anni fnperioris 
. labefaftari a Praetorihus , infiri 

yf Funftus Confulatu C. Mem- mari a Senatu atque Princjpibi$ 
mio L. Domitio Prsetoribus, de Civitatis putabant, Tribunum pò- 
fuperioris anni aftis refer.entibus, putarem a fe alienare nolejjant 
«gnu.onem Senatui detulit nee fuaque fibi propriora pericula ef- 
illo fufcipieme triduoque per irri- fe quam tnea, loqucbaatur. Ptt 
tas altercationes ebfumto in Pro- jixt. i|. 

ITO# ahiit.,,Ad fecu|itattnj 


©8 Storia della Vita di Cicerone 
A» z>i L’Odio intanto di quello violento Magidrato , non 
Rom. fu foddisfatto coll’ efilio volontario di Cicerone; volle, 
<95- per complimento della fui vendetta , aggiungervi tutti 
Dt Oc. \ contrafegni <T ignominia , eh’ egli credea valevoli a 
_ 49 ‘ macchiar la gloria di un sì grand’ uomo . Subito che fu 
lc/l informato della di lui partenza , convocò al Foro 
juR. il Popolo Romano : così chiamava egli le fue Adem- 
mo pi- blee , compofìe folamente di gente miferabile (<*),. traila 
somt. qu a i e n0 n vi fi potea ritrovare un folo onefto cittadi- 
A - Ga ' no . E’fèce da quello approvare una nuova legge, con- 
* IVI °* cepita in quelli termini ; almeno per quanto s’è potu- 
to raccogliere da’ varj frammenti . 

j, Avendo M. T.Cicerone [£J, come è notorio , condan- 
„ nato a morte alcuni Cittadini Romani , fenza fentir- 
„ li nè giudicarli , ed abufandofi dell’ Autorità, del Se- 
„ nato, ne ha fuppodo falbamente un decreto . Vi piace 
„ o Cittadini d’ordinare eh’ egli fia flato interdetto dall* 
„ acqua e dal fuoco : che niuno fotto pena di morte ar- 
„ difea riceverlo ed accordargli .un'Afilo , e che tutti 
que’che proporranno il fuo richiamo , o che parie- 
„ ranno , s’ impegneranno e che finalmente prederanno 
„ il loro voto in favore di elio, fiano trattati dapubbli- 
„ Ci nimici ; fintantoché non lì richiamino in vita co- 
„ loro , i quali fono dati ingiudamente condannati a ,mor- 
„ te da Cicerone . _ 

Fu quella legge (c) fcritta da Sedo Clodio,dretto con- 
giunto e primo Minidro del Tribuno, benché Vatinio 
s’ attribuide l’onore d’avervi rnedò mano , e d’edere da- 
to il folo dell’Ordine Senatorio , che 1 ’ avede fcovcrta- 
mente approvata. EU’ era e per la materia ,e per la for- 
ma contraria ad ogni legge , I. fe le dava impro- 
priamente il nome di legge, quando dovevafi unica- 
mente ella chiamare in Roma,Pnvilegio(^ , ovvero un 

At- 

(*) Nqn denìque fiiffraglt la- Hoc tu Scrittore, hoc Confiliario, 
torem in illa tum proferiptione hog Miniftro... Remp. perdidifti . 
quemquam, nifi furem are ficarium Pro Doro. a. sd» 18. lite unus 
reperire potuifti . Pro Dom. i 3 . ordinis noltri delceflu meo ... pa» 
[b] Pro Dom. 18. ip. Poli lam esultavi t . Pro Sext. 64. 
Red. in Sen. 2.10. [d ] Vettntleges facratse, ve? 

(e) Hanc libi Icgem Sextus tant su. tabul*, leges privati*. 
Clodius fcripfit ... Hominì egen- hominibus irrogar! : id eli enim 
tiflìmo ae facinorofiffnpo Sext. Privile^ium . Pro Dtm. 17. ‘ 
Clodio, Socio mi fanguinis 


1 
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Atto contro un Cittadino particolare, cofa che veniva B , 
proibita efpreiTamentc dalle leggi delle dodici Tavole: Rom. 

J jurche quell’ Atto non foffe (lato fatto , dqpo la compi- <$95. 
azione formale del procelle» . I L I di lei termini erano DI Cic - 
improprj e contradittorj r poiché non domandavafi r 49 ‘ 
che Cicerone folte interdetto , ma che folle llato in- lcT t 
terdetto (a) „ il che era imponibile , dice egli dello, P „t.' 
„ perchè non vi è autorità fulla terra, che polla farxhe miopi- 
„ lia fatta, una cofa che non è data mai fatta. III. La son e. 
plaufola penale , edendo appoggiata ad una fuppofiziorie A - G ** 
notoriamente falfa ( 6 ) , qual’ era quella che Cicerone avete 
fe fuppodo un decreto del Senato , non poteva affatto fulH- 
(tere. Finàlmente benché quella legge proibjlte tìi rice- 
ver{j il reo, non ordinava però a coloro , che 1’ avei- 
no accolto , di. fcacciarlo (c ) , nè a Cicerone di lafciar la 
Città di Roma . Era ufanza in tutte le leggi propelle 
dalle Tribù, d’ inferirvi il nome della prima Tribù (d ) di 
cui fi erano richiedi i voti, e quello del primo Citta- 
dino, che aveva approvata la legge . Quello onore erafi 
conferito ad un certo Sedulio, uomo ignoto e vagabondo, 
il quale dichiarò in appreffo , eh’ egli non folo non e- 
ra allora in Roma , ma che ne anche avea faputo cp- 
fa vi folle accadato. Quindi è che venne a Cicerone in 
acconcio di odervare, ne’rim proveri [e] che fece aClodio, 

G z , ..che 


V 


(») Ndn tulitut interdicatur, 
ted ut interdiflum fit... Sette 
nofter , bòna venia , quoniam jam 
dialeflieus es..quod factum non eft, 
ut fit faftum , ferri ad Populum 
aut verbis ulfis fanciri aut fuf- 
fragiis confirmari potei! ? 1 6. 18. 
Quid fi iis verbis fcrrpta eft irta 
proferiptio , ut fe ipfa diilòlvat? 
t 6 . 19. Quello palio merita l’at- 
tenzione «Grammatici , Squali 
non fanno niuna differenza tra 
interUi duin fit , ed interdicatur , 
che Cicerone liima molto diver- 
rò . 

(*) Eft enim quod M.Tullius 
falfum-Senatus-Confultum retule- 
rit . Si igitur retuiit falfum 


Senatus-Confultum , tum eft ra* 
g*tio: fi non retuiit , nulla eft. 
Pro Dom. 19. 

(e) Tullfti de me ne recipe- 
rer , non ut exirein .... posna eft 
qui receperit , quarti omnes ne- 
glexerunt ; ejeftio nulla eft , UH. 
ao. ~ . 

[dj Tribus Sergia principiutn 
fuit. ProTribu.Sextus L.F. Var- 
rò primusfeivit . Tale era veri, 
fimilmente la forma di quello co- 
Ihiire , come apparilce delle an- 
tiche leggi . ('tri. Front, de Aipued. 
Fr.igm. Ug. Tkori * apud Rei A- 
grar. Script orti l.t). j8. 

(»] Sedulio principe ,.qut f* 
ilio die confirmat Rom* non 
fuifle 
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too Storta deila Vtta di Ctcero-ne 
A». DI * che Sedulio avca potuto beniffimo dare il primo fuo 
r’om. „ voto; come quello, che non avendo alloggio e di- 
„ mora , ripofava ordinariamente la notte nel Foro j 
DiCtc. 5> ma che nientedimeno era firano , che nella necefli- 
_ „ tà , in cui fi fiava , di ritrovar chi facvfie la firada -, non 

lcaÌ. » fi fofiè ferito un meno difprcggevòle perfonaggio . 
pur. Oltre di quella legge che riguardava unicamente 
n ! o Pi- Cicerone, ne fece Clodio ricevere un’altra , in el'ecu- 
sove. xione del trattato avuto co’Confol i, e ch’era il prezzo (a) 
A. Ga- c f a | ar io della precedente. Ella conferiva a’ due Con- 
iinio. j- 0 jj i e p ro vi ncie poco anzi nominate, unitamente col nu- 
mero delle Truppe e la quantità del danajo , eh’ era 
loro neceffario . Paflate quelle due leggi fenza oppofi- 
zione, non perdi C Iodio un fol niomento per mettere 
in efecuzione la prima . Egli cominciò con faccheggia- 
re , bruciare e demolire le cafe, che Cicerone aveva in Cit- 
tà e nella campagna . I migliori mobili [£J furano divili 
tra’ due Confoli, le Colonne di marmo del fuo bello Pa- 
lazzo fui monte Palatino , furono pubblicamente tralpor- 
tate in cafa del Suocero di Pifone , ed i ricchi orna- 
menti del fuo Cafino diTufcolo,incafa di Gabinio fuo 
vicino, che fe ne fece trafportar fino agli alberile per 
togliere ogni fperanza , che mai vi avefie potuto efiere, 
di^rifarfi il palazzo di Roma , confagrò Clodio in fer- 
vigio della Religione , il fuolo che n’ occupava, e fe- 
ce fabbricar (c), fulleTue rovine, un Tempio all* Liberti. 

Men- 


fuifle , quod lì n»nfuit,quid_te 
audacius, qui in ejus nomen in- 
ciderà ? Quid defperatius , qui 
ne ementiendo quidam potueris 
Auftorem adumbrare meliorem ? 
Sin autem isprimus fcivit,ouod 
facile potuit , propter iuepiam 
tefti'in Foro pernocnn' A Pro 
Dom. 30.. Quam Sedulius fe 
tiegat fcivilTè . liti. 31, 

[a] Ut Provinciasacciperent, 
ejuas ipfi vellent , ejtereitum & 
pecuniara qnantum vellent .Pro 
Sexl. 10. In Psf. J f>. Ilio ipfù 
die. . . .mihi Reiquepub. pcrnicies, 
Gabinio & Pifoni Provincia ro- 
gata eli . Pro Sere. 24. 

4 {b} Uno eodemque tempora 

dotmis mea diripiebatur , arde- 


bat ; bona ad vicinunr Confulem 
de Palatio 1 de Tutcuiano ad 
item alterniti vicinum Confulem, 
deferebantur , Pofl Red. in Scn. 
7. Cum Domus in Palatio, Vil- 
la in Tulculauo altera ad alte- 
rino Confulem transferebatur.Co- 
lumn* marmorea ex sedi bus meit 
iofpcftante Pop.Rom. ad.Socerum 
Confulis’portabantur: in firndum 
autem vicini confulis nort inflru- 
memum,aut ornamenta Vill(e,fcd 
ctiam arborei transferebantur. Pro 
Dom. 24. 

[f] Cum fuis dicàt fe mani- 
buj domum Civis optimi ever- 
tirte , & eam iisdem minibus 
confitcraiTe . Ibid. 40. 
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L i b roQ u r v t o . \ XO i 
Mentre che tutti i beni di Cicerone erano efpo- a»», di 
iti al Taccheggio ed alle fiamme ; i Conlòli circondati kom. 
da tutta la loro fazione , fi congratulavano pubblicamen- <9j. 
te della loro Tcambievole felice virtoria , e di aver fat- D ‘ C,c * 
ta una sì glorioTa vendetta, della morte de’ loro antichi ^ 49 ' 
amici (>VNel colmo delle loro allegrezze , Gabinio fi van- ?°rt 
fava d; etere fiato Tempre il favorito di Catilina, e Pi- 
Ione di efler fiato cugino di Cetego . Clodio da un al- njoPi- 
tra banda, non refinngendo la Tua vendetta a’ folo beni del so'ss. 
tuo nemico , perfeguitava con ugual furore la di lui moglie 
e 1 diluì figliuoli . Tentò più fiate aver nelle mani il 
Giovane'Licerone, che appena avea Tei anni , riToluto 
di ammazzarlo, e che non isfyggì, l’infelice fanciullo, 
la morte, fe non per la fedeltà degli amici di Tuo Pa- 
dre , ì quali lo teneano occulto con molta diligenza . 
lerenzia [0 j erafi rifugiata nel Tempio di Vefia , ma ne 
fu cavata con ordine del Tribuno, per dover comparire 
m giudizio . Ella!' fu ivi eliminata su’ beni di Tuo mari-, 
to , 1 occultazione de’ quali le accrefceva a maggior- 
mente il delitto ima il di lei coraggio le fece foffrir tut- 
ti quelli intuiti , con una fermezza ammirabile (<■)• 

Nello {fello tempo' che Clodio dimoffrava in ap- 
parenza voler folamente foddisfar la Tua. vendetta non 
attendeva meno a’ Tuoi propri intereffi . Confinava la 
fua cafa con quella di Cicerone , ’ch 1 eflTendo fmantel- 
lata per quefio avvenimento , rendea quella parte del 
monte Palatino , uno de’ più dilettevoli lìti di Roma. 

Egli penlava adunque a procurarli un’ altra cala conti- 
gua alla Tua, che r avrebbe renduto il Tolo Padrone di 
tutto quel tratto di terreno , col vantaggio della Co- 

G j lon- 


[4] Domus ardebat in Palano... 
Conl'ules epulebantur, &jnCon- 
juratorum gratulatone verfaban- 
tur ; cnm alter fe Catilinaede- 
licias , alter Cethegi confobri- 
__ nuin fuifle diceret. Pro Dom.i 4. 

* In Pifon. 1 1. Pro Sext. 24. 

( ì ) Vexahatur uror mea li- 
beri ad necetn quaerebantur ì Pfo 
Stxt. Urid. Quid vot uxor mea 
mifera violarat ? quam vexavi- 
ftis,rapuvilfis„ Quid filia ? Quid 


parviu fllius ? .. Quid fecerat quod 
cumtoties per irtfidias intcrficere 
volititi* . Pro Dam. 23. 

[r] A"te quidem omnia fieri 
fortiflìme, atque amantifiime vi- 
deo ; nec miTor , nam ad me 
P. Valerius.. feri pfitid, quod ego 
maximo cum fletu legi , quem- 
admodum a Veli*, ad Tabulata 
Valeriana ducta efles . EpiJÌ. fa- 
rmi- 14. a. 


Di^itized by Goqgle 




lèi Storta Delia Vìta'ot Cicerone 
A*. », tonnata di Cattilo c quella del Tempio , eh’ egli eri» 
Hom. geva.alla Libertà $ in guifa chè appena ebbe egli fatta 
<95- aeinolir la Cafa di Cicerone, chè cominciò [.<* j atrat- 
DiCit. tar per iv altra . Q. Sejo Portinàio Cavaliere Roma- 
Coms n0 *’ a cu * c * Ia apparteneva , ricusò coraggiofamente di 
L.CaÌ- concedergliela*, man imitandogli eh’ egli finché vivea 
pi'r- rion^iie l’ avrebbe Venduta . Clodio lo minacciò , che 
utoFi* gli avrebbe tolto il lume delle fuefineftre: ma veggendo 
tose. e j, e j € fyg minacce erano egualmente inutili , che le 
Ainio* ^ ue P re Shiere j rifolvè di 'farlo avvelenare ; e nella pub- 
N ‘ blica vendita che fi fece della cafa, dopo la di lui mot- 
te , fuperò ogni oppofizione nell’ ottenerla , pagandola a 
ptezzò più caro . Égli pensò inoltre ad aflìcurarfi del 
rimanente del terreno di Cicerone , che non era fiato 
affatto comprefo nella Confagrazione j e eh’ egli trovò 
mezzo di far pubblicamente venderete perchè fi vergo- 
gnava comperarlo in tefia fua, nè ritrovava onefto Cit- 
tadino, che gli averte voluto fiir quefto fervigio, fu ob- 
bligato impiegarvi un miferabile chiamato Statone , il 
quale lo comperò fegretamente per lui : ed in tal guifa 
la fua cafa divenne la più bella e la più magnifica di 
tutta la v Città.' _ _ 

Quella generale diftruzione de’ beni di Cicerone , 
Unita al deplorabile fiato in cui egli fi trovava, in un 
Paefe (tramerò, lontano dalla fua famiglia, da’ tuoi ami- 

‘ ci 


Ipfe cum Idei ill'us, cum* pertiffìme fulhilit. Emit domum 
«dium cupiditate'flagraret ... Pro licita'oribut defaticati... in Paia 
Don. 41. Monumentum ifienuin- tib, pulcherrimo profpedfu , por- 
quam , aut Religionem ullam ex- ticum cum cbnclavibus pavimen- 
tegitavit : habitare laxe, & ma- tatam tréceruuai pedum concupie- 
gmfice volui t, duafque & ma- rat:ampliflìmum periflylum, facile 
gnas A nobile: domo: conjun- ut omnium domo: & laxiute & di- 
gere . Eodem pUndlo tempori gnitate fuperaret.-fe homo'teligio- 
bup meus difceffus , ifti caufam c«e ■ fus cum sede: ttieas idem emeret & 
dis eripuitj a Q.Seio con tendi t, ’ venderei , lamen illis tanti: tene- 
ùt domum (ibi venderet. Cum il- bri non aufus eli, (bum nomea 
le id negaret primo fe tuffiinibus emtioni adfenbere . Pofuit fcili- 
cju: effe obftruaurum minabatur. cct Scatonem illuni &c. Pro Dona. 
AArmabat poftumus, fe vivodd- 44. At ii: in ardibu: , qui: tli 
munì fuajn irti li: nunquam lutti- Q. Seio equite Romano... per té, 
r*m . Acutus adolefccut ex iftiu: apertiflime interfefto tenesi Do 
fermoue intei leXit, quod fieri o- Harufp. rtff. l 4. 

Jpdriret . Homirie/ta veneno a* 
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ci, e da tuttodì» che a lui era piìi caro , gli fece fubito An. di 
pentire d’ aver prefa la fuga . Il fuo difpucere fi ftefe Row- 
tanto, che andò fino a lamentarli d’ edere fiato tradito 6 *S- 
di coloro, che l’avevano configliato; accufandoli d’ ef- Dl Cic * 
ferfi approfittati della fua fidanza e de’ Tuoi timori, per 
obbligarlo ad una azione , non men contraria al (no l. cÀt- 
onore,chc alla fua fortuna . Quella accufa cadeva prin- »ur- 
cipalmente fopra Ortenfio : e febbene l’amicizia eTrjfpct- 
to che gli dovea , lo trattenelfe di lagnarfene pubbli- * 0! ** , <> 
camcnte con Attico ; non pertanto 4fciò d’ accufarlo 
liberamente in una lettera (a] , che fcrifie a Quinto ‘ 
fuo fratello , dicendogli d r enèr colui venuto .'in cala 
fua ogni giorno, «on finta dimofirazione di zelo e d’ 
amicizia , ad infinuargli , in quel confufo fiato , che 
avelie ceduto un poco alle circofiaoze , perchè fa- 
rebbe fiato fenza dubbio richiamato fra tre gior- 
ni . Le fue poco giufte lagnanze , ritrovavano qualche 
appoggio in riguardo di Ortenfio, il quale come tiret- 
to amico di Pompeo , avea potuto indurre Cicerone a 
quella mofia, per difpeniarc a Pompeo il difpiacere , di 
ertere obbligato a dichiararti contro di lui . Ma co- 
munque fi voglia , Cicerone fu efireraamente forprefo dal- 
la condotta di Pompeo . Ella non folamente era con- 
traria a’ fuoi giuramenti, de’ quali poteva crederli dif- 
penfato_ dalla fola ambizione ; ma' di vantaggio a’ fuoi 
proprj interertì, che un ambiziqfo non può, fenza de- 
bolezza, trafeurare . Cicerone erafi appoggiato al fuo 
foccorfo, perchè l’.avea creduto impegnato a non ab- . 
bandonarlo ; ed avrebbe potuto guardali! de’ fuoi artifici, 
ma non 16 (jb) riputava capace di tanta follia , che a- 

Q 4 vef. 


\ 


< a ) Me lumina iimulatione a- 
moris, fummaque alSduiUtc quo- 
tidiana feeleratiflime infidiofifU- 
meque trafiavit ; adjunfto etiwn 
Arno , quorum ego conlftiis, 
promiflis , prseceptis deftitutus, in 
fa tic calamitatem incidi . Ad 
Quint. Frat. i. 3. Sarpe trìduo 
lumina cum gloria dicebat effe 
tediturus . lbid. 4. ' 

I>] Std fi quifquam fuiffet, 


qui me Pompeii mini» liberali 
relponfo perterrìtum a turpiiTimo 
confilio revocare! > Ad Attjc. j. 
15. Multa qua: m^nteiri exturba- 
rent meam, fubiu defeftio Pora- 
peii . Ad Quint. Ptut. 1.1 4. Nul- 
lum e fi ineum peccatum » nifi 
quod ìis credjdi , a quibus nefat 
putaram effe me decipi , aut e- 
tiam quibus ne id expedire qui- 
dtm arUitrabar . lbid. > 
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Ì $. ci Verte doluto darfi interamente in mano di Cefare, prin-» 
om. cipalfc atitote di quella intraprd'a. 

,^95- Iil quelle terribili agitazioni, abbattuto dal fuocr- 
DiOc. e macerato da! tradimento de’ fuoi amici , comin- 
CosV c '^ a lagnarli facente dinoti aver prefa la ftrada dell’ar- 
1 .Cal- mi, e di noh aver Voluto viricele con bravura o morir 
pc a- con onore. Qui fopra egli fi ferma fpelfo volte nelle fuc 
Vto ri- lettere ; donde fi congettura che quello farebbe fiato il mi- 
glior partito a prendere: ma ciò fi è Un problema non 
Èiuìb cos * ^ ac ^ e a tifolverfi. F’ certo che i fuoi nemici im- 
‘ piegarono tutti gli artifici , per fargli far la fua risolu- 
zione di, fuggire , come fe averterò temute le confe- 
gueme, che la fua dimora produr poteva in Roma : e 
che il fine del Triumvirato era piuttofio di umiliarlo. 
Che di mandarlo in rovina . Ma non è men vero che 
egli avrebbe infraprefo inutilmente di refifiere, fe mai 
quelli averterò impiegate, contro di lui, tutte le ló- 
ro forze , colle quali eranfi in mode» ingranditi , da 
non poter più forfore il fuo Soggiorno in Roma, giac- 
ché dovea e (Ter contrariò alle loro intenzioni ; e fe 
coloro fufièro fiati coflrettfa ferviriì effettivamente con- 
tro di lui, di tutto il loro potere, il fuo ritorno fareb- 
be riiifcitd vie più difficile , perchè avrebbe a quelli premu- 
to, di tenerlo più lungo tempo lontano . Quindi dopo 
hiolte riflefiioni fopra quefio avvenimento, fi beneefa- 
Faminato nel nofiro fecolo, parche la prudenza e' il fuo 
carattere, 1’ obbligavano a cedere alle circoftanze de’ 
tempi. • ' . 

Egli però ne ha lafciato , ne’ difeorfi che ftee in Se- • 
tiato ed al popplo dopo il-fuo ritorno, una efpofiziene 
de’ filoi veri motivi , alla quale non manca nulla , Quan- 
„ do vidi, dice egli , il Senato privo di fuoi Capi , e me 
„ perfeguitato e tradito da’ Magifirati : gli Schiavi uni- 
„ ti , fotto pretdlo di rifiabilir le Compagnie ,• il reftp 
, del partirò di Catilina , cufiodendo la Campagna, col- 
_ „ le loro antiche feorte ; i Cavalieri /paventati* dalle 
a , Profcrizióni : le Cittì, dalle dfecuzioni militari e da tut- 
„ to il terròr della rovina e della morte , avrei ancor ‘ 
„ io potuto cercar la mia difefa nell’ armi. Vi veniva 
„ animato da una truppa di bravi amici * nè mi farebbe 
u mancato quello fieno coraggio, che voi mi avete ve- 
», duto dimofirare io altre occafioni . Ma quando mi» 

. - v t» #c- 
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L I * R 6 Q.UIUTO. toj 
„ àccorfi nello dettò tempo , che non badava vincere 
,, i nemici che io mi avea figurati , e che me ne fa- 
rebbero rimarti molto piu, dopo di quelli , e che fe 
avefsi avuta la difgrazia di etter vinto , avrei ftrafei- 
nato una quantità di onede perfone nella mia rovi- 
na: il fangue del Tribuno H farebbe vendicato , e 
la mia vendetta farebbe forfè riferbata alla porterità ; 
ho rifoluto di non ricorrere all’ armi , per la di- 
fefa della mia perfona , poiché fenza quelto foccorfo 
aveva faputo felicemente difendere i pubblici inte- 
reflì , ed ho giudicato che mi farebbe nato più ono- 
revole , il vedere una moltitudine di perfone one- 
Ite , compiangere la dirtruzione de’ miei beni , che 
fervirmi della loro amicizia per tirarli nella mia ro- 
vina - rf fe io folo fono dato colpevole , ho, fatto male 
a me fteflò , ma fe io vi futte divenuto , per la morte 
„ de’, miei Cittadini , avrei fatto un torto irreparabile 
„ alla Repubblica. 

„ Se in una sì buona caufa , dice egli in un altro 
„ difeorfo , foftenuto come era io , con tanto zelo dal 
,, Senato' e da tutta la gente onelta,dal valido foccorfo 
„ di tutta Italia, miToflè fpaventato dalla mi naccia di 
„ un Tribuno abominevole , o dalla infama di due de- 
„ boli Confoli, confettarci da me dettò, edere dato uno 
„ fciocco pupillanimo ed infano . io era motto da 
„ altri motivi . Quel furiofo Clodio non celiava di ri- 
„ petere in tutti f fuoi aringhi , che quanto egli ope- 
3 , rava contro di me, lofàcea coll’ autorità di Pompeo^ 
„ di C ratto , e di Cefare: eh’ egli non avea altre gui- 
3, de nè altri configlieri t che uno avea la fua armata in 
„ Italia , e che i due altri ne potevano formar una al 
primo fogno . Che dovea far’io adunque ? forfè mi 
j, modero le vani declamazioni d’un nemico , che di- 
,, fonorava uomini si grandi i No , il fuo trasporto po- 
co mi moveva , mi ferì il cuore l’ intìeflìbilità degli 
altri ,-i quali benché aveflero fenza dubbio forti ragio- 
ni per tacere, le circodanze nelle quali io mi trovava, 
mi fecero tenere il lor filenzio per una confettione . In 
fodanza però dovevano badare a loro propri interetti. 
,, Temevano , che gli Atti loro dell’ anno precedente 
3, non rimaneflero aboliti dal Senato e da’ Pretori .* ag- 
», giunto , che non fi lafciava di mettere Pompeo m 
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fAv. si „ fofpetto ed in gelolìa , in avvertendogli continuata- 
Rom. „ mente a non fidarli di me , e che Celare ben conolciu- 
*95- „ to mio nemico , era alle porte della- Citili, con una 
DlC,c *„ armata, il comando della quale avea cgi» appoggiato 
Con*. » a Servio Appio fratello del mio rivale. Alla viltà di 
LCaÌ- ,, tanti perigli , palefi a tutti , a qual partito doveva 
pur- „ appigliarmi, allorché Clodio dichiarava pubblicamen- 
snoPi- M te, che fe io era vincitore egli voleva o due volte 
„ vincermi, o perire? Qual delle due, la mia difgrazia 
o il mio trionfo avrebbe potuto render la pace alla 
£ Repubblica [a] ? • - 

Sebbene nulla fenza dubbio mancava alla vendetta 
di Clodio ; pure volea foddisfare altre fue paflioni . 
Pubblicò egli una legge egualmente ingioila e violente 
contra Tolomeo Re di Cipri , colla. quale non fidamen- 
te lo privava del Trono, ma confifcava tutti i Tuoi be- 
ni , e riduceva il fuo Reame alla condizione [ b J di 
Provincia Romana . Quello Principe era fratello del 
ile d’ Egitto , ed era nel pacifico portello de*fuoi llati 
ereditar;. Non era in guerra con Roma, era in una pro- 
fonda pace , nè era flato accufato di pratiche , nè di pro- 

S etti lofpettofi , contra la gloria e la lìcurezza della 
Repubblica. TI fuo folo delitto era 1’ elTer ricco ed "a- 
varo j>] . La legge che lo fpogliava , era per confeguen- 
za Una fpaventofa mgiullizia , che Cicerone non ebbe 
difficoltà alcuna di cfuamarla , in un pubblico difeorfo, un 
furto mamfello. Clodio pero nudriva contro di lui un’ 
antico rifentimento, d’aver coltui rifiutato di rifcattarlo 
dalle mani de’Gorfari, che l’avevano fatto prigioniero, 
e che con molto Reato l’ avea mandato folo due ta'en- 

’ ti . 


(a) Poft Red. in Senat.13.14. fiflès , cujus eum Patre , Avo, 
Pro Sext. 16. 18. 19. majoribus focietas nobis, &ami- 

( !» ) Qui cum lege nefaria Pio- citia fuiflet . Pro Dom. 8. Rex 
lomeum Regem Cypri fratrem amicus , nulla injuria comme- 
Regis Alexandrini , eodera jure morata , nullis repetitis rebus , 
regnantem , cauta incognita pu- cum bonis omnibus publicarctur. 
' blicafles , Populumque . Roma- Pro S'ixt. 26. De quo nulla ua- 
num federe oblìgaflrs , cum in quam fufpicio durior . 1 H 4 . 17. 
ejus Regnum bona , fortunas , la- (r) Dio. 38. p. 38. Appian. 1 . 
trocinium hujus Imperli imm»- a. 441.' 
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tì(*); #Che conto faranno i Re, efclarna Cicerbite (*), a». nt 
,, del/a Joro potenza e della lor Corona , quando le Rom. 
,, veggono dipendere dal capriccio di un Tribuno e 6 9 s- 
5, di feicento mercenar; ? La legge nulladinieno fu ri- D 1010 » 
cevuta fenza oppofizione , e per fantificarla in qualche c ^‘ s 
modo o darle almeno im colore di giufiizia, fi diede a l.cÀl- 
Catone la cura di efeguìfla , doppio piacere perClodio, pu»- 
il quale vedeva appoggiare una commetta sì vergognofa, nioPi- 
all’uomo più grave della Repubblica . Un’ ajtra parte S0!,E - 
della Itefl'a legge , e per confeguenza della commeflìo- A - Ga " 
ne di Catone , riguardava Bizanzio [**] , ove il Tri- 
buno rifolveva riftabilirvi taluni , che erano fiati banditi 
da quella Città , come perturbatori della comune quie- 
te ( b ). Era per Clodio un capo d’opera l’intrigar Ca- 
tone in una miferabile intraprefa . Egli fi liberava con 
uefto, da un faftidiofo rivale , per tutto il rimanente 
el iuo impiego ,• e tacciava inoltre Catone , facendo 
vedere , che' quelli rigidi partegiani della virtù , eran 
talvolta capaci di debolezza. Lufingavafi ancora di po- 
tergli chiuder per l’ avvenire la bocca , quando nafee- 
tebbero delle quefiioni, per ifiabilir commeffioni [e] firaor- 

di- 

*7 . ' * "* ’ ' ' ’ -f * 

(*) II talento è difliciliffimo a riprende l'opinione di quello Sto- 
poterli ridurre alla nollra mone- rico, che la credeva edificata da 
ta , perchè era vario fecondo le Paufania , che era flato il fuo 
Nazioni . L’ Attico vatea circa 
feiimla ducati ; donde fi feorge, 
che non era una piccola fomma, 
quella del Re di Cipri , benché 
rifpetto a que’ tempi , ed a que’ 
perfonaggi fe mi) ralle una bagat- 
tella . 

[a] E11? Cur cseteti Regesfta- 
bilem effe fortunam fuaiu arbi- 
trentur , cum vidcanl per Tri- 
bunum aliqtiem & fcxcentas o- 
peras fe fortunis fpoliari , & re- 
gno omni poffe nudarl Pro Seti. 17. 

(**) Oggi chiamata Coflanti- 
nopoli Sede Imperiale del Tur- 
co , rifabbricata dal Gran Co- 
diammo. lfaaco Voflio magiflral- 
mente efamina la dilei origine 
nelle fue note a Giuflino , ove 


quarto riflayratore . PVd. l'of. ad 
Juflin. ìib. ìx. cap. i. ». 1. 

(*) Hujus pecunia; deportan- 
do, & fi quis fuum jus defen- 
deret, bello gerendo Catonem prae- 
fecifli . Pro Dom. 8. At ctiam eo 
Aegotio M. Catonis fplendorem 
maculare volucrunt . Pro Sext. 
28. Tu una lege tubili , ut Cy- 
prìus Rex cum bonis omnibus 
fub praecone fubjiceretur , & e- 
xuleS Bizantium reducerentur . 
Eidem , inquit , utraque de re, ne- 
gotium dedi . Pro Dom. io. 

[c] Sub honorincentiffimo mi- 
nifteri i titulo M. Catonem a 
Repuhlica relegavit . Peli. Pater. 
a. 45.pton illi omandumM. Ca- 
tonem , fed relegandum putave- 
runt, 
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ie8 Storia della Vita di Cicerone 
Am. si binarie v . Fiha Unente lo metteva nella neceffità di fico*» 
■rom. nofcere la validità de’ fuoi 'Atti , con avervi egli parte , 
<95- Ebbe adunque la foddisfazione d’ aver prefofralle reti il 
Di Cic. gf ave Catone , e Cefare non tralafciò di congratularfe- 
Cons ne con urw ^ cttera familiare, che Ciodio volle leggere 
j ^; r r. in pubblico [a] , pome una pruova della Uretra amici- 
Tu n- zia che vi aveva. In quello intervallo il Re Tolomeo, 
«iióPi- che fu fubito informato della legge crudele, e che fep- 
pe nello lidio tempo che Catone (6 ) s’ approlTimava 
A - G *'ne’ fuoi Stati , per porla in efeeuzione , s’avvelenò per 
* 1NIO ‘ non vederlo . Lo Stoico Generale fi difimpegnò fedel- 
mente della fua commclfione . Ritornò l’anno vegnente 
in Roma quali in trionfo f carico di tutte le ricchezze 
del Re, che avea ridotte in danajo,fino alla fomma di 
pi$i millioni ; eh’ egli confignò fubitamente al pub- 
blico Tcfoto. ' V ' 4 

Cicerone non potè trattenerfi di condannar pubbli- 
camente quella condotta (c) , tuttoché la ftima che 
egli facea della qualità di Catone , gli faeefie ofiervar 
gualche reftrizione ne’ Tuoi termini , anzi fi sforzò di- 
fenderlo contra i fofpetti , che avrebberopotutoinforgere 
fulla fila buona fede. „ Quella commilfione, egli dice, 
3 , era piutiofto procurata per efiliar Catone da Roma, 
„ che per fargli onore . Ella non gli era fiata offerta, 
„ ina bensì impofia . Perché egli obbedì ? per lo fteflb 
„ principio che l’ induceva a fottometterfi , in vigore 
„ di molte altre leggi, benché ne conofcelle l’ingiufti- 
„ zia : vale a dire , per non efporfi al furore de’ fuoi 
„ nemici /e di non privare inutilmente la Repubblica 
„ di un cittadino come lui . Rifiutando 1’ obbedienza, 
> - » non 


rum : qui lo conclone palato di- 
Serint, linquam feevellifTe Cato- 
ni , qtise fem per contra extraor. 
dinafias poteftates libera fuif- 
fet ... Quod fi ille repud-iaffet, 
dubitatìs, quinari vis effet alia- 
ta , cum omnia afta illius. anni, 
per illum unum labefaftari vi- 
atrentur?., Pro Stxt.ifS. ig. Gra- 
tular! tabi quod , idem in pofte- 
rum M. Catonem Tribuna tu fu* 
1 . 


remaviffès . Pro Dom. 9. 

[4] Litteras in conclone recf- 
tafti, quali tibi a C. Cariare mìf- 
fas effe diceres * Cefer pulchro . 
Cum etiam effe arguroentatus , a- 
moris effe hoc fignum , cum no- 
minibus tantum uteretur . liti. 

(i) Plutarco Vita di Cataae 
Fior. j. 9. 

» [cj Pro Sm* a*. tg. 
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Libro Q^u r n t o. . top 
n non avrebbe potuto impedire, che la legge non fi efe- a*, di 
guitte : la Repubblica ne avrebbe patito , cd egli non Rom. 
avrebbe potuto difenderli da qualche violenza , poiché <<95. 

• il fuo efempio farebbe fiato nocivo forfè alla validità di Di Ciò. 
tutte le leggi delio fiefiò armo. Non potendo adunque 49 " 
evitar lo fcandalo , confiderò che non vi era perfon’a piò 
propria dilui, a trarre il bene dal male, ed a rendere un 
buon fervigio alla Padria, in una cattiva caufa.Matut- mori- 
te le forze della fua eloquenza , non fon [a] certamente so*a. 
valevoli a giufiificar la condotta éi Catone, tanto mag- A - Ga * 
giormente che cofiui fi tenne onorato della fua fpedizione, * 
e che credendoli obbligato a fofieuer 1’ autorità , alla qua- 
le s’ era fottomefiò , s’ attaccò al partito del Tribunato 
di Clodio, anche contro di Cicerone. 

Una legge di Clodio molto fpeciofa in apparen- 
za , benché non fuHe meno odiofa nelle fue intenzioni, 
fu quella eh’ egli fece ricevere aPopplo, in favore de* 
Cittadini particolari delle Città adoriate , contra gl’ in- 
filiti delle loro Comunità . Avea ella per ifeopo di metter 
fidamente a coverto Merula Cittadino [ b ] d’ Anagni [*] 
fua creatura , eh’ era fiato vergognofamente fcacciat» 
dalla fua Patria , per diverfi misfatti . Quello miferabile. 
dimofirjò la fua nconofcenza coll’ erigere Una Statua ai 
fuo Padrone, in quella parte del Monte Palatino , ove 
flava eretta prima la cala di Cicerone, con l’ifcrizione 
diretta. All' autore delle più eccellenti leggi .^Ma Cice- 
rone gli fece afcoltare in uno de’ fuoi difeorfi , che la 
fteflp luogo , ove era elevata la Statua, efcludeva egual- 
mente, e l’eccellenza della legge, e la verità dell’ Ifori- 
zione . 

•- . - ' Egli < 


• r«] Plutarco vita di Catone. 

Dion.jy. 

, ( l> ) I*g*m de injuriis publi- 
ci? tulifti,Anagnino nefeio cui Me- 
rda , pet^ratiam qui tibi ob eara 
legem StatUam tibi in meis *di- 
tus pofuit , ut Iotus ipfe in tua 
tanta in; uria legem & deferiptio- 
netn Statua: refelleret'. Quse tei 
AgnaniiNs multo major; dolori 
fuit , quarti quse idem ille Gla- 
diator (celerà Anagni* teserai , 


Pro Doto. jS. 

(*) Anagni Cittì d’Italia net» 
la pampagna di Rpma oggi qua- 
li di (trutta . Fu anticamente la 
capitale degli Ernici Popoli con- 
finanti co'JLatini. E’ celebre non 
men per la confederazione avu- 
ta co’fuoi vicini , .per prendere le 
mi Ture contra i Romani ; che 
per il matrimonio di Marc-An- 
tonio con Cleopatra . Plitu lèi. 
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Egli i ormai tempo di rivolgere i’ occhio a Cice- 
Rox. rone efiliato . Effendo coftui partito 1 da Roma verfo la 
, < 9 s- fine di' Marzo, fi vede dalle fue lettere, che a gli 8. di 
biCic. Aprile 'era giunto a Vibo (*), Città delle più men- 
dionali d’ Italia , ove fi trattenne alami giorni in cafa 
lcIl- ^ un fuo amico chiamato Sica . Ivi ricevette una co-. 
pur- pia della legge che lo condannava, la quale effendo fia- 
vioP*- ta corretta o alterata in qualche paffo , fiffava (a) il fuo 
*ows. a |[ a diftanza # di quattrocento miglia . Fino allora 
*i’si?o*i Cuoi difegni s’ eràn fermati verfo la Sicilia, ma giu- 
* gnendo alla fronte di quell’ Ifola , ricevette dal Pretore 
Virgilio un’; affoluto comando, di non mettervi pie- 
de, nuovo motivo di dolore , e come il primo faggio 
delle miferie , provenienti dalla fua difgrazia. Fu egli si 
tocco dal vederli rifiutato un afilo , da un’ uomo eh’ e- 
ra fiato fempre fuo amico , che gk aveva grandi obbli- 
gazioni, e chefino.a quel tempo era fiato del fuo partito 
co* medefimi fentimenti , e che rimanendogli imprefla 
quella perfidia in un tempo, in cui eran mutate le co- 
le , fe ne ricordava con molto difpiacere [£] . ,, Penfa- 
„ te, diceva egli, qualdovea effere P orrore di quell* 
„ difgrazia , per la quale , nello fteffo tempo che tutta 
„ la Sicilia fi affollava per venirmi incontro , un Pre- 
„ tore eh’ avea fovente Iperimentato il furore dello 
„ iteffo Tribuno , anche per la difefa della fteffa caufa, 
„ m» proibì di poter approdare nella Tua Provincia . Do- 
,, veva io credere che un Cittadino come C. Virgilio, 
„ un amico, un’onefto uomo , aveffe per me perduto 

-* I --r* ' ■ ■■ n °s ni 


i 


(*), Oggi detta Monteleone 
nella Calabria Ultra, Cittì an- 
ticamente edificata de 1 Locri . 
Mei. ti», a. 

[a] Aliata elf nabis rogati» 
de pernieie mea, in qua quod 
corredimi eli , audieratnus effe 
cjufmodi , ut mibi ultra quadri- 
centa millia licerci effe. Statim 
iter Bruodufium verfus contu- 
t li . . ne Jc Sica , apud quem eram, 
periret . Ai Attic.y. 4. 

[»] Plutarco vita di Cicero- 
n*. Siciliani pelivi animo, qua 


& ipfa erat mihi ficut domus 
una , conjunda ; & obtinebatur a 
Virgilio; quo, cum me uno vel 
maxime, tura vernila apicitia, 
tum me! tra crii collegia , tmn 
Refp. fociarat . Vide none cali- 
ginem iftarum temporum, cum 
ipfa pane Infula mihi fefe ob- 
viam ferre veilet , Pr*tor ilio 
ejufdetn Tribuni plebis concio- 
Bibus , propter eandem Reip. 
eaufarn faepe vexatus niFtil , am- 
pli us dico , nifi me in Siciliani 
venire noluit &e. Pro Cn. Pianga, 
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„ ogni fen ti mento d’amicizia, ogni rimembranza -delle a*. cJ 
„ nolife fofferenze cortwni, ogni principio d’umanità, Roì*. 

,, di fedeltà , di compaffione 3 Ko , non farò per per- <95. 

„ Radermelo giammai . Lo fpavento T avea atterrito : Dl Cic » 
„ temeva di tirarli addoflb, e di non poter folo forte- r 49 ‘ 

„ nere il pefo di quella temperta, alla quale, le noftre ucli. 
„ unite fonte , non farebbero fiate valevoli a poterla 
■ * refpingerei • $ ; ' " . miopi- 

'.Un così impenfato rifiuto, l’obbligò a volgere al- some. 
trove il cammino. ^ avviò verfo Brindefi , col difegno A * G ** 
di andare in Grecia; omte lanciando a dietro Vibo, o- ,m, °* 
ve fe mai forte ritornato in cafa di Sica , avrebbe efpo- 
flo quefto fedele amico a qualche travaglio, pensò por- 
tarli anche più lontano da’ limimi preferitti: ma fu pe- 
rò ingannato dalla credenza' eh’ ebbe di camminar, con 
ifpeditezza. Tutte le Città per dove egli partiva , io ri- 
cevettero , con contrartegni .del più profondo rifpetto j 
l’invitarono a ripofarfi qualche giorno , e gli diedero poi 
una guardia per tutto il lor territorio . Egli s’ aftenne 
d’ entrare in Brindefi , tuttoché quella Città gli fufle 
tanto affezionata, che gli offerì . di volerli efporre ad o- 
gni [a] aflalto , per la fua difefa . 

Era quefto mentre egli con fomma premura feri- 
veva ad Attico , di venirlo a raggiungere nel fuo cam- 
mino ; ed ufeito da Vibo gli defignava ogni dì i luo- 
ghi , ove dovea partir la notte , con una certa fperan- 
Za , che colui (0) fi farebbe morto a venirgli a dare 
una teftimonianza della fua amicizia ; ma Attico par 
che non gli avertè data rifpofta adeguata* fu quello par- 



(«) Curri omnia illa mimici- feceris rnìraber , fed’confido te elfo 
pia qua flint a Vibone Brundu- fatìutflm . Ai Attic. jt. Nunc , 
mim, in fide meaefTent,itermi- ut ad te aatea feripG , fi ad noj^ 
hi tutum , multi: minitantibus veneri:, confilium totius rei ca- 
magno cum metu fuo prmftite- piemus . Ibid. a. Iter Brùndulìum 
runt. Brundufium veni, vel po- varfits conculi... Nunc tu prope- 
tius ad moenia accetti . Urberfi ra , ut nos .confequare , fi modo; 
unam mihi amiciffimam declina- recipiemur \ Adnuc invitamuf 
vi, qu* fe vel potius ex'cindi, benigne, lbii. f.j. iqihii mihi o- 
quani e fuo complexu, ut eripc- ptatius cadere pofTe,quam ut tu 
ter, facile pateretur. lbii. 41. me quam primum confequare .. 

(b) Sed te oro, ut ad me Vi- lbii. 4. 
bone» Satini venias, fi rd non ' 1 



jiz Storia della Vita di- Cicerone 
Av «i ticolare , nè eh’ egli averte penfato a lafciar Roma . 
rom. Era cortili fenza dubbio perfuafo , che tutti 1 rervigj 
<595. che avrebbe potuto rendere a Cicerone , nel corfodi 
oiCtc. un viaggio , li farebbero ridotti a motivi di confolazio- 
**• ne; quando colla fua dimora in Roma, poteva render- 
££"* * * •_ fi utile, non folo a far raddolcire la fua difgrazia, ma 
por. anche a liberamelo , ed a procurare il fuo rillabilimen- 
*10 pi- to: purché non fi voglia giudicare dalfuci naturale, che 
some, benché averte più partìone per Cicerone, -che per ogni 
A ‘ Ga " altra pérfona , pure non fi fentirt'e difporto ad imbro- 
* IN10 'gliarfi inutilmente nella rovina di jin’ amico , nè ad 
intorbidare la tranquillità della fua vita, per aver parte 
agì’ infortuni , eh’ egli poteva diminuire in Separandoli. 
Può ancora congetturarfi , che conoscendo i limiti del- 
la fua forza , e la natura de’ fuoi principi , temette d’ 
impegnarli in una tofferenza , incapace a tollerarfi dal- 
la fua filofofia. Ma in qualunque maniera che vada la 
faccenda, quell’ apparenza di tepidezza , fu di una fenfi- 
bile mortificazione per Cicerone . „ Teneva io [a] per fi- 
„ curo, gli diceva egli , la fodisfazione di vedervi una 
„ volta a Tarento , ed un’ altra a Brindert : la defide- 
„ rava per una cofa utilirtima al mio ftato , principal- 
„ mente pel difegno da me fatto di trattenermi qual- 
„ che tempo con voi in Epiro , e di regolar tutti i 
„ miei affari, col voftro fenti mento . Ma giacché il fat- 
„ to non ha coorifpofto a’ miei defiderj ,■ aggiungo que- 
„ fta pena a tutte le afflizioni , dalle quali fono op-‘ 
„ prefso. Egli afpettava Attico nella cafa di campagna 
del fuo amico M. Lenio Fiacco , che dimorava poco 
lungi da Brindefi ; ove eravi gionto a dieciaflette d’ A- 
prile , ed all’ ultimo dello fteflò mefe s’ imbarcò per Du- 
razzo . Raccontando alla fua moglie le circollanze del 
fuo viaggio . „ Mi fon trattenuto , a lei dice , tredici 
„ giorni nella cafa di 'Fiacco , il quale non ha fatto 
„ niuna difficoltà di mettere in rifehio , per ricoyràr- 
„ mij i Tuoi beni e la fua vita. Tutte le pene minac- 

- W*- 

, •’ -*•■* '■ ’■ j * t w **** ■*'. # n 

* è. ' * * . v . n • - 

4 . f 

X .• . • . , • 

[*] Non fuefat m!hi dublum, bus tuo confiiio uttrtrrnir.Quonum 
quin te TarentiautBrandufii vi- id non eontigic , trit hoc quo- 

(urus edera : «4 quat ad multa que in magno numero nollrorum 

pertinuit , in eis, &ut in Epiro nvlprurn . #* , 

confifteremus , & de reliquia re- 
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j, date dalla legge * non' gli fono flato, d’ oflacolo a 
„ rendami , con una e (trema bontà , la dovuta ami- 
5 , cizia ed ofpitalità . Quando dovrò effer felice (<*) , 
„ per potergli diraoftrafe la mia defiderata riconofcen- 
„ ta ? Ma non lafcerò almeno , di Tempre averne me- 
„ moria. 

Dorante il fpggiorno ch’egli fece in cafa di Flap- 
co , andava penfando fui luogo che dovei fceglierc fuo- 
ri d’ Italia, per la Tua refìdeoza . Attico gli offeriva la 
fua cafa in Epiro , eh’ era un Cartello fortificato , da 
potergli fervire per una tranquilla ritirata . Ma egli ir- 
ritato , dal non aver cortili voluto portarvi^ , volfe le fue 
mire ( b ) ad Atpne . Gli fecero taluni però riflettere , 
Che non avrebbe fetta una ficura dimora in un luogo 
della Grecia, ov<* tutti coloro del partito di Catilina,e 
particolarmente Àutronio , eranfi ri covrati , e che non a- 
vrebbe potuto mai afRcurarfi , che querti non averterò ac- 
coppiato al piacere di vederlo miferabile come loro , qual- 
che crudele vendetta,, per 4 quale trovavano sì facile l’ 
occaflone? , 

Plutarco racconta , ch’e’ nello fteffo punto che fece ve* 
la da Brindefi , il vento eh’ era favorevole mutò in un mo- 
mento, e 1’ obbligò a ritornare alla ripa . Rimettendoli 
in mare venne un tremmoto , che fu feguito da una vio- 
* lente tempefta ; donde gl’ Indovini èonclufero , che il 
fuo efilio non farebbe flato molto lungo. Ma è porten, 
tofo , che uno Scrittore sì addetto a raccontar prodi* 
T.I/. . H g} 9 ' 


[0] fa horto: M. Lenii Flac* ferre poStmus , habebimus qui* 
Ci tne cimili, cui cura omni* deai feraper. E pi/i. firn. 14.4. 
Hiatus publicatio bonorum; exi- [ A J Quod me rogas & baita- 
lium, mors proponeretur , baec rìs apud te in Epiro firn; vo- 
perpeti fi acciderent , maluit , luntis tua mihi valde grata eli, 
quam cuftqdiara mei capiti: di- Std itineris cayfa ut diverterem» 
mittere . Pro Piane. 41. Non primum eli devium ; 'deinde ab 
Brundufii apud M. Lenium Flap- Àutronio k esteri) qua tridui ; 
cura die: xi|i. fuimus, viruu deinde fine te. Narri Caftellurn 
optimum , qui pericuiym fortu- mumftim habitanti mihi prodefc 
narum & capiti: fui pr* mea fét , transeunti non eli neceffa- 
falute neglexit : ncque legi» im* riunì , quod fi auderem , Athenas 
probiffime perna dedupiui eli, pettrem : lane ita cadebat ut vel- 
quominus hofpitii k amiciria lem. Nunc & noli ri bolies ibi 
}\is officiUmque p rafia re t . Huic fiint , k tt non bpbtSD^ . A 4 
Utinara gratis m aiiquando »• 


A». 

Rom. 

, 6 9 S‘. 
Di Ci*. 

4?r 
Cout. 
L.Cat* 
ran- 
cio Pt« 
SOVE. 

A. Oa- 

»U»t» . 
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ii4 Storta beila «Vita di Ctcerone 
A». ®igi, de* quali non fc ne ritrova fatta altra menzione [a] 
Rom. abbia tralafciata la Storia del fonno di Ciceryic , che 
6 9%- apparteneva maggiormente al fuo (oggetto ; e della qua- 
DiCtc. j c [jj p e ff 0 Cicerone ee n’ha lafciato il racconto. „Co- 
49 ' ftni effettivamente rapporta , che eflendo allogiato , per 
la fua difgmia, in un Calino di campagna di un’ a- 
„ mico , ove le fue padìoni lo tennero occupato la 
„ magior parte della notte, cadde, nel far del giorno , in 
Un profondo fogno , da cui effendofi fvegìiato verfo 
due ora dopo levato il Sole, raccontò il fonno che a- 
veva avuto, a coloro che gli erano intorno : Parea- 
gli edere in un luogo fo!itario,errante , vagabondo, 
abbandonatole fenza alcuna coniazione . Quivi fé 
gli era fatto innanzi C. Mario co’ fuoi fafei intrec- 
ciati d’ alloro , e gli avea domandato il motivo della 
fua trillezza . Alla nfpoda che gli fece , d’ edere dato 
fcacciato ingiudamente della fua patria , Mario lo 
prefe per la mano , ed eforrandolo a prender corag- 
gio, ordinò a’ fuoi Littori di condurlo al fuo Monu- 
mento r dove l’adìcurò di trovarvi la fua confolaziq- 
. Tutti quei , a’ quali Cicerone fece quelto raccon- 
to, predidero , che il fuo ritorno farebbe dato predo e 
glonofo: e 1’ evento verificò a puntino tutte le circo- 
danze, poichèil dc«reto del -fuo ridabilimcnto fi fece in 
urt Tempio edificato da Mario, al quale per quella ra-» 
gione, gli avevano coirfervato il nome di fuo Monu- 
mento (ò ) , ove il Senato erafi congregato per determi- 
nar quedo affare. 

La doria di quedo fogno divenne celeberrima nel- 
la famiglia di Cicerone, ed egli dello fino alla fine del- 
la fua dì (grazia , fi confolava rammentandola foveme . 
Alla prima novella (c) ch’ebbe del decreto della fua ri- 

chìa- 


CONS. ** 
L.Cal- )) 
PUR- 
MIO Pr 
SOME. ” 

A- Ga- ” 

li 
N 
* I 
11 
» 
»» 
11 
fi 
11 
r» 
ne 


fa] De Divin. ì. 1 8 . Valer, mihi temporibus illis multumin 
Maxim, i. f. i animo Marius verfabatur , re- 

fi) Valerio Maflimo chiama que- cordanti , quam ille grava» 
fio Monumento , i! Tempio di fuum cafum magno animo quam 
Giove, ma da Cicerone appari- «oliami tuliflèt. Hanc credo cau- 
(ce edere dato il Tempio dell’ fam de ilio fomniandi fuidè . De 
Odore e della Virtù. Divin. a. 6j. An tu cenfes allatti 

fej MaximeqUe reliquia ea- Anum tam deliram futuram fuif- • 
- tum rerum moventi» in animis fej.ut fomniis credere^, nifi ifta 
& agitantur,de quibus vigilantes’ cadi non nunquam forte temere 
aut cogitavimus , aut egimus ut . con^qrretcnt ? Ititi. <8. 


1 I * R © Q,t? I N T O, XI$ 

Chiamata , c del luogo ove il Senato (ì era congregato, A *. DI 
egli manifcitb che muna cofa gli fembrava tanto divi- <<>*. 
na, quanto la fua avventura. Nul!a_però di manco in tys. 
«erte ofTervazioni che fece in appretto , Culla natura de’ ^ C»c. 
fogni , dichiarò di non effere se non fantaline e chi. , * 9 ~ 
mere , che fi fondano dalle imjreffioni , che fi fon tat- 
te il giorno . Quindi per confeguenza il Conno che a- PU(l .' 
veva avuto nel tempo del fuo efilio , gli era accaduto M.oPf 
dall’abito fatto di penfar fempre a Mario fùo campa- some. 
triota (<*) , che avea per la lieto cauCa patito ; 'poiché A - G»- 
non vi potrebbe eficr vecchia così pazza, da voler dar BIMI ° •• 
fede a’ fogni , perchè talvolta se n’ è avverato qualche* 
duno . 

Giunto a Durazzo , gli fu fonfirmato , che il re* 
dante de’ congiurati da Cari lina, erano fparfi nell’ Àca* 
ja e nell’ altre parti della Grecia , onde rifolvette di 
andare in Macedonia , prima che coftoro $’ avvedcfTcro 
del fuo arrivo . Era egli ficuro di ritrovarvi un’ antico 
amico C. Piando , che n’ era Queltore , il quale appena 
feppe il fuo sbarco, che gli ul'cì all’incontro fino a Du* 
razzo. L’attenzione dovuta alla di lui amicizia, gli fe- 
cero comprendere, che nello 'tato, in cui era Cicerone, 
dovevano licenziarti tutti , e deponere ogni pompa (A). 

In fatti licenziò i Cuoi officiali , rimanendone Col pno 
pe’ loro bifògni indifpenfabili , e condufie modelta* 
mente il fuo amico a Tetolonica , ove giunfero uni- 
tamente a’ 21. di Maggio . L. Apuleo Governatore di 
quella Provincia , era un’ uomo onello , che facea tutta 
la Itima , e confervava ogni amicizia per Cicerone; 
pia non ofaado accordargli Ccovertamente la fua proto- 
ni- * 


(a) Erano ambidue nativi d’ 
Arpino. ( 

t b j Quo cum veniflém , eo- 
gpovi , id quod audieram refer- 
tam elle Grcciam (celeratifTìmo- 
tum hominura ac nefariorum... 
Qui antequam de meo advencu au- 
dire potuilTent, in Macedoniam ad 
Piane iumq;perrexi...Nam limul ac 
me Djrrachium attigilTeaudivit, 
ftatim ad ne , Lfìoriba* demif- 


li* , inGgnibus afeje&is , veli© 
mutata profeftus èft.... Theflaloni* 
cam me m Quaeftoriumque per» 
duxit . Pr». Piane. 41. Pofi Red. 
in Sen. 14. Hit e»o nane de 
Pretore Macedonia nihil dicam 
amplius, nifi eum &civem opti- 
mum femper & inibì amicum 
tu ili e : Sed eadem titnuiflt qui© 
estero! . Pr» Pinne. <>»<*, 

» 
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rx 6 Storta detta Vita di Ctcerone 
Aw. Dizione, fi contenti di chiudere gli occhi, fulla condotti 
Rom. generofa del fuo Qucltore . 

*91- Nel corfo di alcuni giorni, che Cicerone fu obbli- 
Ei Cic. g ato trattenerfi aDurazzo, ricevè due lettere da Quin- 
ci to fuo fratello , il quale ritornando dall’ Alia , ove avea ter- 
1 ..Ca 2- minato il fuo governo , gli defignava il camino chedovea 
pur- fare, ed i luoghi ove avrebbero potutoincontrarfi.il fuo 
mio Pi- primo difegno era di partir da Etefo ad Atene , ed indi per 
*o»B. terra portarli in Macedonia , ove non avrebbe avuto al- 
Ga ' cuno impedimento , di poterli trattener qualche tempo 
INIC * con fuo fratello a TefTalonica . Ma le novelle che rice- 
vè ad Atene, l’ obbligarono a drizzare precipitofamen- 
tc il cammino verfo Italia. Iperfecutori della l'uà fami- 
gliagli preparavano mplte querele nel fuo arrivo, ed aveva- 
no di gii prefelc rnifurc , per fargli reridere un conto c- 
fatto della fua amminillrazione. Cicerone non avea nep- 
pure alcuna intenzione di preftar confenfo a vederli . 
•Temeva (a ) la tenerezza di quello incontro , e mag- 
giormente il dolore infallibile della lor feparazione . Se 
lì vedevano, fenza dubbio non avrebbero avuto animo 
di fepararfi , tuttoché la prefenza di Quinto fuflTe Hata 
ndTaria in Roma , per gl’ internili comuni . Quindi per 
evitare un’afflizione, fu obbligato Cicerone a tollerar- 
ne un altra , come era quella di privarli de’ dolci am- 
plelìì di un fuo Fratello. 

Egli ricevè nuliadimeno una vilìta da Lucio Tu- 
bero fuo congiunto , uno de’ Luogotenenti generali di 
filo Fratello , il quale avendo prefo il fuo cammino d’ 
Italia per la via di TelTalonica, gli avvisò d’aver fapu- 
to in Grecia , che i complici di Catiiina , formavano 
attualmente una congiura, per alficurarli della dilui per- 
fona e levargli la vita. Sopra di che , Tubero lo con- 
• figliò 


, r<>] Qtiintus Frater cum ex 
Alia difccfliXct ante ita!. Mai!, & 
Atbenas venillct .ìtid. Valete fìiit 
ci properandum , ne quid abfeus 
•cciperet calamitati;, fi quis for- 
te fuiflet, qui contractus raalis 
non eitct . itaque eum maini 
properarc Rom am, quam ad me 
venire : & fimul dicam enim 
quoti veruni cft... animum in- 

• 


ducere non potui, ut aut illuni 
amantiflìmum mei , molliifimo 
anirgo tanto in maerore afpice- 
rrm....Attjue etiam illud ùme- 
bam, quod profefto accidiflet, ne 
a me digredi non poilet . . . . . 
Hujus acerbitatis eventum , alte- 
ra acerbitate, non videndi fra- 
tris , vitavl . Ad Attic. 3. f. Ad 
Suini. Frat. i. 3. 
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figlib a ritirarfi in Alia , ove per riguardo fuo e di fuo A*. D t 
Fratello tutta la Provincia , fi farebbe molla ad offe- r °m. 
rirgli («) il ricovero . .Cicerone era difpollo ad appi- s 9i- 
aliarli al di lui fentimento , maggiormente perchè il DI Clc ' 
Pretore Apulejo non gli prometteva molto foccorfo , C ol s 
c l’ Inverno feguentc al Governo della Provincia do- l.Cal- 
vca confcrirfi il Confole Pifone, ma tutti i fuoi ami- aoa- 
ci di Roma lo diffuafero ad andar tanto lontano , ol- • VI ® Pl * 
trechè l’affezione e’ carezzi di Plancio , non glie 1’ a- * 05 *® * 
vrebbero certamente permeilo . Sperava Plancio che 1’ ‘ £ 

efilio di Cicerone fuffe d’ ugual durata della fua queftu- 
ra, e che avendo (b) 1’ onore di riportarlo a Roma , 
non lolo farebbe fiato riconofciuto da quello illuftre e- 
filiato , ma avrebbe fatto acqnifio , per la fua fedeltà c 
fuoi fervigj , del favore del Senato e del Popolo . Il 
folo incomodo adunque che provava colà Cicerone , 
per altro fenlìbiie nel fuo Stato , era il concorfo - con- 
tinuo de’ Soldati e del Popolo , che fi portavano pe* 
loro affari al Palazzo del Qucffore , poiché benché ri- 
ceverti: continui onori e complimenti (r) da tutte le 
Città della Grecia , veniva così agitato dalla fua di- 
sgrazia, e le gli rendea così infoffribile il commercio de- 
gli uomini, cheodiava fino la luce (<i)del giorno. 

Non può negarli in effètto, che la fua condot- 
ta , per tutto il covfo del fuo efilio , non fu così ffa-^ 
bile come fi fperava , dopo i gloriofi impieghi, foltenu-' 
ti nell' ammimftrazione della Repubblica . Le fue let- 
tere non damofirano quella uguaglianza d’ animo c 

H 2 quel- 


•fe] Cum ad me L. Tubero 
incus necefiarius qui Fratri meo 
legatus fuiffet , decedens ex Afia 
vcmffet , easque infHias quas mi- 
hi paratas ab exulibus conjuratis 
audierat animo amiciflimo detu- 
liffet. In Afiam me ire propter 
cjus Provincia mecum & cum 
frmtre meo neceflìtudincm . Pro 
Piane. 41. 

f è j Plancius, homo officiofif. 
fimus me cupi! effe fecum k adhuc 
rctinet... Sperat poffe fieri, ut me- 
cum in Italiani deccdat. Bfifl, 


fam. 14. 1. Longius qttnm ita vo- 
bis placet non difeedam.. ìbii.i. 
me adhuc Plancius libcralitate 
fua retinet... fpeshomini eftinje- 
£la , non eadem qua mihi , pof- 
fe nos una decedere ; Quam rem 
libi magno honori fpcrat fore . 
Ai Attie. 1. aa. 

(c) Plutarco Vita di Cicero- 
ne. 

[d] Odi enim celebri tatem , 
fugio homines , lucem afpiccra 
vix polfutn. Ai Atti c. 3. 7. 
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rii Storta Bt-it a Vtta tfr Ct cerone 
duella fcoftanza , la quale doleva effefeil follievo cPml 
Rom Cittadino Romano , a cui la fua cofcienza teftimonia- 
Và di patir per la Patria , e' eh’ era infelice e difgra» 
* <c "‘ iiato per l’altrui .ingiustizia . Elle erano sì piene di tri- 
ÌCdms ft c7Te e 1 ’ efpreflìoni sì lamentevoli , che non folo i 
LCki Tuoi amici -, ma anche la fua moglie gli tapprefénfa- 
bua- rono (a) che parea avefle mancato di coraggio, e fi folle 
jriaPt- dimenticalo del Tuo antico carattere. Attico fenza fine 
•ohe. g|j ^accòrdava quello fentimentò , e fctifTe parimente*' 
che per racconto di un Liberto di CrafTo, correa voce, 
8,1,10 in Roma* che la fua mente avea patita qualche aiteti* 
zionet àì che rifpofe che il fuo cervello era fano,e che 
avrebbe dovuto [5] folamente averlo così , in tem- 
po che l’ àvea confidato a coloro , i quali ne avevano 
fctto Un abufo, per la fua rovina. 

Quefte dimofìrazioni gli difpiacevano tanto 4 eh’ e* 
jfe ne duole afpramente in Un gran numero delle fue 
lettere..,, I. voflri rimproveri, dice egli ad Attico, non 
„ tolgono affatto il mio abbattimento nè la mia debo- 
„ lezza, Credete voi che il pefoela fchiera de’ mali che 
„ accompagnano la mia difgrazia , non mi feufino d’ 
,, abbaltanza ? Si è veduto mai alcuno cader da sì al- 
„ to grado, Con una buona caufa , e_ col follievo e l’ap- 
„ pòggio che dovea fperare nella mia abilità, nella mia 
^ efperienza, nel mio credito, e nell’ amicizia di tutta 
j, la gente dabbene . 3 Pollò dimenticarmi di quello che 
fono flato, e non conofcére quel Che fono ? Sono fta- 
,, to privato di gloria, di onori, di beni, di figliuoli é 
,, di Un fratello, che io amo e che ho fempre amato 
„ più di me fleflò , e di cui è flato neceflario rulladi- 
„ meno, per un nuovo genere di pena, evitarne T in- 
j, contro , per non accrefcere la mia , coli’ immagine 

del- 


TUquodmehortarjfjUtam. 
|Tio lim magno &.C. Epijì. fami/. 
*4- 4* .. 

[4] Nam quod ferìbìs te au- 
lire me etiam mentis errore e* 
dolore affici : tnihi vero meni in- 
tegra eli, atque utinam tato in 
periculo fuiflèt, cum ego iisquì- 
lus Ealuttm meajh carifliraam et 

• 


fe Jarbitrabar , inìmiciffimis eru» 
delilìimifque ufusfum,. Ai Attic. 
3. 13. Accepi quatuor epiitolas a 
te miflas , unam qua me objur- 
gas ut firn firmior ; alteram qua 
Craflì liberium , ais , tibi de 
mea follicitudine macieqUe nar- 
rato . ititi, t j. 
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della Tua afflizione , e per non dimoftrarmi a lui in Ai», di 
,j uno flato sì deplorabile , e così diverfo da quello, in Ro«. 

* cui rm avea lafciato. Aggiungerei mille circoitanze, 6 9s- 
, 3 anche più gravi , ma non pollo ritener le lagrime . 0,Clc * 
„ Giudicate in tanto in che merito erter riprefo , nel Co 4 J s ' 

„ dar io qualche sfogo alle mie feiagure, o nell’ avermele t.cnl. 
„ attratte per mia colpa, inlafciando rovinarmi i beni, pi-»-" 
„ che non dovea farmi rapire fc non colla vita , e rio Pi. 
„ che avrei potuto facilmente confervarmi, fe imiei ,0NE * 
„ amici infedeli , non averterò cofpirato contro di me A ‘ Ga * 
„ e di mia cala («). Rifparmiate adunque, gli dice in un’ 

„ altra lettera, la pena di conformai, ma lafciate an- 
„ che i rimproveri che mi affliggono, perchè poco ri- 
„ conofco in que’ che mi fate , un’ amicizia fenfibile 
„ e compartìonevole in voi, che vi credo fenza dubbio 
„ inconfolabile del mio infortunio (£). 

Bifogna riconofcere ad onore di Cicerone eh’ egli 
era flato toccato al debole, e forfè pel folo mezzo, che 
potea fcegliere la fortuna , per opprimerlo . Avrebbe egli 
avuto foverchia grandezza d’ animo se fi forte foftenu- 
to nell’ afflizione , egualmente che fi era flato ne’ più 
felici giorni dì fua vita ; ma quelta perfezione avreb- 
be oltrepartata la condizione di un mortale. All’incon- 
tro la fila debolezza procedeva da una origine , che lo 
rendeva anche piu amabile , in tutte 1’ altre parti di fua 
vita,- poiché quelta ftefla tenerezza di cuore, che lo flrin- 
geva , con maggior pallìone di tutte l’ altre cole , a’ fuoi 
amici , a’ fuoi figliuoli , alla fua Patria , era quella che 
gliene facea più afpramente compiangere la perdita . , , Ho 
» falvato due volte la Repubblica, dice in una delle fue 
„ orazioni, una con gloria, e l’altra con doloro e non 
„ ialcierò mai di confortare d’ erter uomo, nè mi van- 
„ terò d’eRer capace di fqffrir,fenza dolore , la perdita 
„ di un Fratello, de’ miei figliuoli , di mia moglie e 
j> di mia Patria . Qual merito mi avrei fatto , fe averti 

H 4 „ di- 


■* . [a] Ad Attie. j. io. 
c (b) Tu me , ur^tcis ; ope- 
ra, confi lio, gratta -, juva : Con- 
folari jam define , objurgare ve- 
to noli : Quod cuin faci s , ego 


tlrnnj amorem k dolorem defi- 
dero , tjuem ita afTeftum rnea t- 
rumna effe arbitror, ut te ipfum 
nemo conioiari polfit . Ad Atti*, 
xu 


f 
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ifprezzàto quello che non aveva amato ? Conofcó 

Rom. ^ che la mia afflizione abbia ecceduto i limiti di tut. 
69 s- j, te l’ altre, nè io ho pretenzione di quella favìezza , 
* lClt - j, che tla me fperavano coloro, che han troppo rimpro- 
Cost M verata la pufillanimità («) nella mia triflezza , poi- 
X..CAL h che P infenfibiltà di fpirito e di corpo , che arriva fi- 
rua- no a fare arrogantemente difprezzare ogni pena , mi 
tuo pi* ii fembra piuttofto una ftupidezza che una virtù . Io 
ioni non fono del numero di quegli infenfati , a’ quali o- 
A. Gà '»i gni cofa è nulla. Amo me (ledo, la mia famiglia, i 
„ miei amici, quanto P umanità lo richiede; ed ho per 
*, principio, che dimoftra più zelo (6) per la Patria, fola- 
„ mente quello che fagrifica a’ di lei interefiì , le fue co fe 
„ più care . Le lue paflìoni s’ accrefcevano ancora da i 
timproveri che da se medefimo fi faceva , *d’ edere fiato 
troppo facile a dar motivi d’ edere ingannato da Tuoi 
amici gelofi e perfidi ;e’l più delle volte con afpri termi- 
ni egli fi ricorda di quella afflizione Benché il mio (e) 
dolore, dice egli, fia incredibile , io non fon cotan- 
i), to però offufeato da’ fentimenti delle mie difgrazie , 
,, che non conofcaimiei falli. Onde quando voi udite 
*, ragionare dell’ eccedo della mia triftezza , immagina- 
t, tevi , che io non deploro il cafo fortito , ma bensì P 

». in- 


fa) Untis bis ttenfp. fervivi^ 
ferrici gloria iterum «riunita mea. 
ÌCeque enim in hoc me homi- 
rem èffe inficiabor linquam , Ut 
me optimo Fratre , carifiìmis li- 
beris, fldelifTima conjugV , vedrò 
conlpectu , Patria hoc honoris gra- 
dir fine dolore cannile glorier. 
Quoti fi fecifiem , quoti a me be- 
iuficium haberetis , cum provo- 
bis ea , qui milil eflèht vilià ri- 
liqtliffem . Pro Stxt. il. 

( 4 ) Accepi magnUm atquein- 
tredibilem dolorerò , non nego: 
neque iftam mihi afeifeo fapien- 
tiim , quam nonnulli in me re- 
Cuirebant , qui me animo nitnis 
fratto U affililo effe loquebao- 
tur ... Eamque animi duritiem fi- 
tut cargo ri s , «(uod cura uri tue 


non feritlt , ftuporem potiu* 
quam virtutem putarem .... non 
tam fapicns quam ii , qui ni bil cu- 
rant ,fed tam amans tuorum ac tuì, 
qiiam comunis httmanltas pofiu- 
lat .... qui autem ea relmquit 
Reip. cauta , a quibus fummo cura 
dolore divellitur ei Patria cara 
«ft . Pro Dòm. }S. 57. ( 

[e] Et fi incredibili calarai- 
tStè affi litui fura , talhen nón 
tim ex miferia , quam ex culp* 
nbftrx recordatione : quare cunt 
me affliitum , & confeflum lutu 
audies , exiftimato me fluititi* 
me* ptjenam ferre gravius quam 
eventi; quod ei crediderim qUera 
nefarium flTe non putarim . Ai 
Attic. a. 8. l'idi 9> 14. *5. lf> 




Digitized by Googli 


Libro (Quinto. m 
„ infcnfata confidenza avuta in un uomo, che non cre- 
„ dea fccllerato . Si conofce effettivamente , che per un 
carattere come il fuo, appaflionato per la gloria, e de- 
licato nella Tua riputazione, non vi poteva cfler piu co- 
fa crudele , che la necettitì d’ imputar la fua miferia al- 
ia fua propria imprudenza , e di conofcerfi ingannato 
da perfone , che non l’ uguagliavano affatto in lumi . Ciò 
non ottante il fatto fembra certo , fe la verità ebbe egual 
parte che il dolore, in tiltt’i fuoi lamenti. Attico non 
conveniva affatto (a) fulla jgiuttizia de’ fofpetti , che 
Cicerone avca di lui, e Tappiamo dalle rifpofte dell’O* 
ratore alla di lui lettera , eh’ egli fi sforzava di giutti- 
ficare Ortenfio , fopra del quale , par che cadeflero le 
principali accufe. Alcuni Scrittori hanno intraprefo di 
difender Cicerone, corttra la fua propria tetti moni anza, 
affaticandoli a persuaderci , che queir aria di pufillani- 
mità e di difperazione (£), che egli dimottrava , era 
fìnta , pef muovere a córtipaffione il pubblico in fuo 
fevore, e per impegnare con piò vigore i fuoi amici al 
filo rittabilimento . Egli è peto un volere oltre mifura 
àCcrefcergli la gloria ,• nè faprei giudicare fe quella fin- 
zione , avrebbe fatto maggior onore al fuo carattere , 
Che non gli ha fatto 1’onetta franchezza, che fece com- 
parire nell’ efpreflìon del fuo dolore . 

Non erart pattati Che due foli mefi della fili àttenza, 
quando il Tribuno Ninnio , la cui amicizia non erau 
infiacchita , ebbe il coraggio di proporre il fuo richia- 
mo in un’ Àflcmblca del Senato , e domandar 1’ efami- 
na della legge di Clodio. Tutti i Senatori applaudiro- 
no a quetta propofizione , cd rila fu ricevuta collo ftef- 
fo piacere da otto Tribuni : ma vi fi oppofe Elio Li- 
go,uno de’ due altri, il cheprodutte nulladimenouna ri- 
Toluzione unanima di tutta 1’ Allemblea , di fofpendcr- 

a 


t <•] Ivahi quod purga* eet, 
«uos ego mi hi fcripfi invidifle, 
& in eis Catooem , ego verum 
tantum illum pitto a (celere irto 
afuiflè , ut maxime doleam plus 
apud me iìmulationem aiiorum, 
quatti idius (idem valuifle . Car- 
teri , quo« purgai-, debtnt mihi 


purgati* ette , (5 tibi flint . llné* 

i j. 

[i] Abfenj potiti* fe dolere 
(imularir, ut fuos.quoddiximus, 
magix commoveret : Zc prsefene 
item fe doltiifTe fimulavlt, utvif 
prudentiflìmus feen* ouod ajiuit, 
tenriret . Cenr*Ì.Qu*fl> f- »>» 
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t i2 Stqria della Vita nt Cicerone 
A w. di (<*) tutti gli affari , fintanto che i Confoli non avef- 
rom fero rifoluto quello di Cicerone. Verfo lo fteflò tempo; 
Quinto Fratello giunto in Roma (£), vi fu ricevuto 
Di Cic. con dimoftrazioni di molta llima e rifpetto . Cicerone 
Co»* era fi at0 ^quieto per erto : temeva che la màfia (felle 
L.Cai- accufe, preparate dalla fazione Clodiana,non forte fiata 
pur- valevole a farlo , come lui , fcacciarc daRoma^principal- 
>no Pi- mente in un tempo (c) , ove il Giudizio di quelli af- 
sons. fari dipendeva dal Pretore Appio , fratello di Clodio I 
A. Ga- jvia lo rterto Clodio cominciava a perdere la fua ripu- 
*ini°. taz i snc _ I fuoi ultimi fatti avevano al colmo dimq- 
flrata la fua infolcnza , ed era diventato infoffribile a’ fuoi 
migliori amici. Dopo aver bandito Cicerone, ed efler- 
fi liberato dalle molertie di un uomo come Catone , e- 
rafi creduto capace di andar del pari con Pompeo , quan- 
do al foccorfo ed al favore di-coflui , egli dovea tutto il fuo 
potere ; e pure P aveva fcovertamente offefo , col metterli 
m mano la caufa del Re Tigrane , che Pompeo aveva me- 
nato cattivo dall’ Oriente , é che facea cuftodire in Roma, 
fotto gli ordini del Pretore Flavio ; e quando Pompeo 
l’obligo a confignarlo , aveva egli intraprcfo dimettere 
quefto Principe in libertà , e rimandarlo nel fuo paefe, 
mediante una graffa l'omma di danajo , che fi lufinga- 
va poterne ricevere (a) . Quella differenza , non erart 

nien- 


[ a ] Deere vìt Senatusirequens 
de meo reditu Hai. Jun. diiien- 
tiente nullo , referente L. Nin- 
nio ...]interce(Ìit Ligus iRe nefeio 
qui , additamentum inimicoruin 
meorum.. omnia Senatus reiiciebat, 
nifi de me pritnum Confules re- 
tuliflent. Pro Sext. ji. Non mul- 
to poli difeeflum meum me u- 
niverfi revocavi liis , referente L. 
Ninnio . Poft Red. in Senni. 
a. 

(£) Huic ad urbem veniendi 
tota obviam Civitas,cum lacry- 
mis gemituque procelle rat . Pro 
Sext. ìi. 

Lt J Mihi «tiaai unum de ma- 


li* in metu eli , fratti* miferi 
nego ti um . Ad Ante. 3. 8. De 
Quinto fratre nuncii nobìs tri- 
fles .... Stne fum in meo infiniti 
mar ore follicitUc ,■ & co magi* 
quod Appii quelito eli. Ibid. 17. 

(a) Me expulfo , Catone a 
mandato , in eum ipfum fé con- 
vertii , quo Auftore , quo adiu- 
tore in coocionibus eaqux gere- 
bat omnia , quxque gelferat , fe 
fecifle , & facere dicebat . Cn. 
Pom pejum .... diutius furori fuo 
veniam daturum non arbitraba- 
tur. Qui exeju* culiodia , per in- 
fidias regis amici filium holiem 
captivum furripuifiet , & in ea 


( 
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nientedimeno terminata fenza flrepito . Flavio era ufei- a.v. »i 
to da Roma con alcune perfone armate per cavare a forza rom. 
Trigrane dalle mani de’ Tuoi rapitori ; ma Clodio elfendofi *95- . 
trovato più forte, avevagli ammazzata una parte della DlClc * 
fua guardia, e fra quello numero Papirio CavalieroRo- 
mano, uno de’ migliori amici di Pompeo: e Flavio flef- l C al- 
fo fi falvò, con qualche (lento la vira. tur. 

Un tale oltraggio accefe maggiormente la collera miopi- 
di Pompeo . Pensò fubito coflui a far richiamare Cicc- * Du- 
rone, non meno per reprimere l’audacia di Clodio, che At G *' 

S er riftabilire il fuo proprio credito , e riconciliarli col BINI * 
enato C col Popolo . Pubblicò quello difegno agli amici 
di Cicerone [ a ], e particolarmente a Pomponio Attico, 
il quale non lafciò di comunicargli notizie così piace- 
voli \ e quantunque Cicerone non dovette fidarli della 
buona fede di Pompeo , credette nulla di meno efler ra- 

S ionevole fcrivergli una lettera : e rimettendone nello 
etto teiqpo una copia ad Attito , gli diceva , che fe 
Pompeo non fi rifentiva dell’affronto, ricevuto per l’affa- 
re di Tigrane, non potrebbe egli imaginarli qual offefa 
farebbe valevole afmuoverlo. Varrone il quale eraami- 
ciffimo di Pompeo, pregò parimente Attico ( £ ), di far 
fapere a Cicerone , che Pompeo era rifoluto d’ abbrac- 
ciare ardentemente la di lui protezione , fubito , che 

-s avreb- 


injurìa yirum foi'tiflimum laeef- quas ad Pompejum fcripfi, mifi 
fi flit : fperavit iisdem fe cooii» tibi . Ai Attic. 3. 8. Pqmpejum 
<um ilio podi confligere ,quibus etiam flmulatorem puto . Ad 
cura ego «oluiflim bonorum pe- Quinr. Frar. 1.3. 
riculo dimicarc. Pro Doro. 1 5. Ad F.x literis tuis ptenus fum 
quartum ab Urbe lapidem pugna expe&atione de Pompejo , quid- 
la£la elt , in qua multi ex utra- namdenobis velit,aut oftendat.... 
que parte cecidenint ; plures ta- Si tibi ftultus effe videor, qui fpe- 
men ex Flavii, inter quosM.Pa- rem , facio tuo juflu . Ad At- 
pyrius , "Eques Romanus Publi- tic. 3. 14. 
canus , familiari: Pompejo . Fla- [ej Expeftationem nobis noli 
vius fine comite Romani vix parvam attuleras , cum fcripfe- 
perfugit . Afcon. in Milon. 14. ras,Varronem tibi prò amiciti* 
[ * J Sermonem tuum , & Pom- conSrmaflè , caulam noflram Pom- 
pei j Cognovi ex tuis literii. Mo- pejum certa fufeepturum ; Et G- 
tum inRep.non tantum impendere mul a estere literas , quas ex- 
video ,quantum tuaut vides aut pe£taret,remi(fe eflent, Aufrorem 
ad me confolandum aflirs . . . Ti- etiam daturum. Utrum id nihil 
grane enim negletto fublatafunt fuit an adverfat* funt Cxfatis li- 
«mnià... Literarum exeraplum, ter ut Ad Attic. iHd.il. 
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Am. di avrebbe ricevuto da Cfcfare mia rifpofta , che appettava 
Rom. da giorno in giorno . Quelle notizie , ufcite da buon ca- 
<9j. naie, accrefcettcro le fperanze di Cicerone. Ma glief- 
Di Cic. f etf i nc f uron o si lenti , che gli diedero luogo da te- 
Comi. mere e ^ cre mal fondatc » ° che Cefare non vi avef- 
I-Cal- le Patto nafeere qualche oflacolo , che farebbe flato im- 
pvr - pollìbile a fuperarlo. Quello incidente all’incontro non 
mio Pi- è di minor pruova della ftraordinaria propenfione , che 
som*. Pompeo avea per Cefare, poiché era si grande ,-.che lo 
■Ìnio' P aceva c ^ cre an che timido a feguire la fua propria in- 
‘ cl inazione, fenza aver mandato fin nelle Gallie , a do- 
mandarne confìgiio. 

Roma fu in quel tempo turbata da! rumore di una 
n nuova cofpirazione , contra la vita dello fteflò Pompeo, 

attribuita a Clodio . Uno degli Schiavi di coflui orali 
affi curato della porta del Senato, armato con un pugna- 
le (<0, che diceva aver ricevuto dal fuo Padrone, per 
aflafinar Pompeo . Diverfe motte del Popolo , fatte in di- 
verfi quartieri della Città , l’ Autore delle quali eran 
ben noti , accertavano quella intraprefa . Pompeo rifol- 
vè di non comparir più in Senato e nel Foro, per lut- 
to il tempo , che Clodio era Tribuno . Ritirolfi in cala 
fua, ove finfe di tenerli «ccultato, lenza aver altro com- 
mercio, che quello de’fuoi piu intimi amici. Ma que- 
llo ritiro non lo cuftodì totalmente . Un Liberto di 
, Clodio nomato Damione, andò ad attediarlo fin dentro 

il feno di fua famiglia e pofe la dilui vita nel ultimo 
N periglio . I Magiflrati non poterono chiuder gli occhi 
sù quelto attentato . Si portarono in cafa di Pompeo , 
e con tutte le loro forze cercarono o di aver nelle ma- 
ni Damione , o di refpingerlo . La confufione fu gran- 
de. Gabinio fi vidde cofiretto ad abbandonare il parti- 
to 


t a ] Cum hac non polTent jam 
diutius fuftinere , initum confi- 
lium de interini Cn. Pompeii: 
Quo patefatto , ferroque depre»- 

J ienfo, ille inclufus domi tandiu 
ilit , quamdiu inimicus meus in 
Tribuna tu. Pr» Sm. 31. Depre- 
kenfus denique cum ferro ad Se- 
natum is quem ad Co. Porape- 
jum interi mtndum collocatum 
fuilT* coiUUbat . I* ftftff. ia> 


Cum tamen-.Gabinius coVIegit ipfe 
vix .* & contra fuum Clodium , 
fimulute , deinde non libenter, ad 
eftremum tandem prò Cn. Pom- 
pejo vere vebementerque purga, 
vit .. Tu tamen homo religiofus , 
& Santtut , feedus frangere no- 
luifti. . . Itaque in ilio tumultu 
fratti fafces , ittus ipfe quotidit 
tela, lapidei, fug*. IM. 
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'Libro Q_uinto. u« 
to di Godio, e difender Pompeo, con poca inclinalo- am.®i 
nc imprincipio , ma dopo con tutte le fue forte : men- Rom. 
tre , che il Confole Pilone (labile , nel fuo primo im- <9S» 
pegno, foltenne con ardore gl’ intereffi di Godio , fino DlClc * 
a vederfi intorno a lui i fafci infranti , e farfi ferir mor- 
talmente . . L.c*t- 

O che la congiura fofTe reale , o che Pompeo l’a- pl-r- 
ve(Te finta, per agevolarci fuoi progetti , egli^vi cóm- mio Pi. 
parve si poco turbato , che gli" fembrò il pericolo S0NE - 
molto difprettabile , e da non apportargli giudi timo- A ' G *‘ 
ri . Ma la rifoluzione da lui prefa di chiuderli in cafa ,,N 
fua , fece molta impresone l'opra i Cittadini , e forni 
loro un prctcfto per opprimer Godio , e reprimere quel-, 
le infoiente, delle quali era fiato colui la prima cagio- 
ne . La politica di Pompeo era Tempre fiata di lafciar 
correre tutti i pubblici difordini, per trovar l’occafione 
di far comparire maggiormente il fuo valore, quando 
era più premurofo il bi fogno , e comparendo nel colmo 
della temprila, come la divinità del Teatro, avea egli 
allora piacere di rillabilire l’ordine e la calma, più per 
maggior fua utilità, che per la Repubblica. In queft* 
occafione fi lufingava, che il Popolo fianco da’ tanti tu- 
multi ed agitazioni , fotte fiato obbligato a crearlo Dit- 
tatore , (limando imponìbile rillabilire altrimente la 
tranquillità dello Stato. 

Pubblio Cornelio Lentulo, e Q. Metello Nepote 
furono nominati Confoli per l’anno feguente. Il primo 
amiciflimo di Cicerone , e l’altro da lungo tempo fuo 
dichiarato nemico , per averne ricevuto un infulto molto 
notabile, nella fine del fuo confolato . Fu quella una nuo- 
va occafion di dolore per Cicerone , che riguardò que- 
lla incidenza , come un’origine di nuovi olucoli; poi- 
ché fecondo la fua propria riflrifione fe era (lato dif- 
3 , fàcile lo (cacciarlo [a] , non era difficile per confe- 
„ guenza , impedirne ri ritorno „ Ma Metello efiendofi 
accorto che le inclinazioni di Pompeo e di Cefare eran 
mutate, fece vedere, che ancor egli non era infkfiìbi- 
le nell’odio, e s’impegnò anche a favorire lo rifialjili- 
mento del fuo nemico . Lentulo appena eletto fufcitò 

la 

_ • ■ . - .■>..< ■ . j , • 

(«) Inimici flint multi, invidi gnum fuit, «eludere facile ed. 
pome omnes . fcijcerc Dot m a- Efifl. Fam. 14. j. 1 
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iw5 Sjtoria della Vita pi Cicerone 
Ak. di la propofizione di Ninnio , e vedendoli interrotto d$ 
Ro*». Clodio , che reciti quella parte della fua legge , colla 
<9j- quale lì dichiaravano pubblici nemici coloro , che prò- 
Di Cic. ponevano il richiamo di Cicerone , foftenne , che un 

atto fimi le (a) era piuttollo una proferizione , che una i 
legge • Clodio ftupefatto dal vederli coqtraltato da ua 
»vr- Avverfario sì fermo, rieprfe agli artifici, per foftener la 
kioPi- fua legge . Giurò di rovinare e precipitare coloro , che 
*o»e. averterò intraprefo d’opporvifi , e per incutere piò ti. 

A* Ga more,affirte sulla porta del Senato laClaufo!a,cheproi- 
.aimo. j[ r i c hùmo , fotto pena d’elfer dichiarato nemico 
dello Stato . Cicerone a cui tutto era noto , paventò 
piùcchè mai la forza di quell’ ollacolo,che poteva toglie- 
re il coraggio a’fuoi amici , e fornire a’ deboli un pre- 
tello di non far nulla . Egli adunque infinuò ad Attico, 

[b] la rifpolta, che far doveva a quella obbiezione: 

„ le Claufole,glidicea,. di quelle leggi, che fi abroga- 
j, no , non fono fiate mai ortervate , poiché fe ciò lo 
„ folle, non fe ne potrebbe annullar ninna , e quando 
„ le leggi fi annullano , fi annulla parimente , quel che 
,, impedifee l’ annullarli „ 

in mezzo a tali agitazioni , che gli facevano du- 
bitare di tutto quel , che pptea nuocere alle fue fperan- 
%c , ed avvalere de’ piccioli mezzi , che gli fembrava- 
no favorevoli , accadde un’altro accidente , che lo ri- 
dufTe in un piu grave perturbamento . Gli fu avvilito, 
che i fuoi nemici gli avevano pubblicata un’orazione 
fatirica, da lui comporta per divertimento de’fuoi ami- 
ci , contro un riguardevole Senatore , che non vi era 
fiato nominato , c che tutti {limavano Curione il Pa- 
dre , che attualmente era impegnato (c) ne’ dilui in- 

tcceflù 

• * At 


tas fanftiones earum figum quar 
abrogarentur . Nam fi id eilèt, 
nulla fere abroga» poflet~.fed 
cnm lex abrogatur,ìllud ipfiim 
abrogatur, quo pon eam abroga- 
ti oporteat, Ibid. jj. 

[c] Percuffifti autrm me de t 
oratione prolata : cui vulneri , 
ut fcribis, medere fi quid potes . 
Scripfi equidem olimiiatus,quod 
file prior Ssripferat ; fed ita cona- 
pref- 


fe] Cum a Tribuno Plebisve- 
taretur , cum praeclarum caput 
reciuretur, ne quis ad vos refer- 
vet... Totam illam, ut ante di- 
si , Profcriptionem non legem 
putavit . Po/i Reti, .in Stnot. 4. 
(b) Tute fcripfifti quoddam 

> caput legis Clodium in Curia 

Polle fixiffe, ne referri, neve dici 

liccret. AJ Attie. j. 15. 

«. Sed videi nunquam obferva- 
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Li * HO-Ou i'nto;. 117 
trrefTì . La fua inquietitudine fu eguale alla forprefa, a w . b , 
nel faper che quell’opera erafi pubblicata . Dall’iflru- Rom. 
zioni che dà ad Attico , ficonofce quanto gli difpiaceva <95- 
,<ii perdere un amico di quella fatta.,. Voi mi avete fat- DlC,c - 
to re(lar immobile, gli dide, in ragionando di quella 49 ‘ 
orazióne , della quale fe ne fon pubblicate molte 
copie i vi priego di rimediar quanto potete a quedo PUR _' 
male. E’ vero che ho compoda qued’opera nel primo hioPi- 
calor della collera, per rifpondere a quel ch’egli avea some. 
fcritto contro di me ; ma l’avca occultata in modo, A - Ga * 
ch’erami perfuafo di non poter eder pubblicata giam- 
mai } nè poflb capire come mai abbia potuto ufcir- 
mi di mano . Ma il non eder io venuto mai a con- 
tesa in pubblico, col foggetto di cui lì tratta , ed eden- 
dolo Itile inferiore a quello dell’ altre mie opere, può 
facilmente far credere di non eder mia . Vi racco- 
" mando quedo adare con ogni premura , fe vi pare 
„ che poda eder’ io un di richiamato } ma fe non vi è 
„ per me più fperanza, n’avrò men dilpiacere. 

I fuoi principali folltcitatori in Roma erano il fuo 
Fratello Quinto , Tarenzia fua Moglie , Pifone fuo 
Genero , Attico, e Sedio . Quinto e Tercnzia eflèndo 
d’umor diverlj e difficili gli accrefcevano I’inquictitudi- 
ne colle loro fcambievoli oppoftzioni . Quindi Cicerone 
dide loro nelle fue lettere , con molta (<x) dolcezza , 
che eflendo pochi i fuoi amici , dovevano vivere con 
maggiore unione tradi loro.Tcrenzia nulladimeno s’af- 
facendava con più vigore per fuo Marito , ed invece 
d’avvilirfi per la fua difgrazia e per la rovina della loro 
fortuna , fe l’accrefccva anzi il coraggio da giorno in gior- 
no , per refidere agli nemici di Cicerone . Codui la fcri- 
veva fovente , e la lettera che fiegue dà una chiara idea 
del dilei carattere , e dello fpirito , col quale ella ope- 
rava . , 

Ci- 


pre(Tcram,ut nunquam maria tu- fe fanarì , ture* velini; fin pian* 
rum putarem . Quo modo exci- perii minus laboro . AH Attic. 
dcrit nefcio,fed quia nunquam J..IX. 

accidit,ut cum eo , verbo uno (a) De Qujnto Fratte nihil eqo 
concertatemi , & quia {cripta mi- te accufavi, fed vos cum prefer- 
iti videtur negligentius quam tim tam palici eflis,votui effe 
l*ter* •> puto pone probari non conjunfiiflimos . Bflft.Fam. 14.1. 
effe me am . id , fi putas me pof- 


Aw. ttt 
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Cicerone aTerenzia. 


Di Cic. Non v’ immaginate Che io feriva a niuno più a 
_ 49- lungo di voi , falvo qualora ricevo lettere lunghe , e 
,"*• che mi ritrovo obbligato a rifpondere . Io non ho che 
sur dire, nè in quello (lato di cofe, pollò provar pena raag- 
«io Pi- giore dello ieri vere . Non polio fenyere a voi ed alla 
*qne. noftra Tulliola, fenza un profluvio di lagrime , perche 
A. Ga- veggo infeliciflime , nello ftefib tempo che ho defi- 
tlma - derato vedervi felici , e che vi farelte fiato effettiva- 
mente , fe avefli io avuto più cuore . Gradifco grande- 
mente i favori di Pifone , nè l’ho ringraziato , e l’ho 
efortato a non indebolirli , Mi pare che le voltre lpe- 
ranze fieno ne’ nuovi Tribuni , ed io parimente ne fpero 
molto , fe Pompeo gli feconda ; ma Graffo però mi da 
ancor da temere. L’adoprarvi per me con coraggio ed 
affetto, non mi fa meraviglia , ma 10 compiango la no- 
Ara difgrazia , che non vi permette addolcire la mia 
iaiferia , fenza che coffa a voi nuove pene ; poiché 
P. Valerio noftro amico fedele ufi ha fcritto cofe, per le 

3 uali non ho potuto trattenermi di verfare un torrente 
i lagrime , dal fentire con quanta indegnità vi hanno 
Anfanata dal Tempio di Velia, al pubblico Tribuna! 
della Giuftizia. Ahi laffò ! Cara mia Moglie è poffibi- 
le che fiete ftata inflittala cosi crudelmente , e che U i 
avuta la barbarie <d’ accrefcervi il dolore e l’ infortunio i 
Voi Terenzia Cara, a cui tutta la gente fi volgeva al- 
tre volte , per e fiere aflìffita ? E’ poflibile che fia la cagio- 
ne della noffra rovina io , che ho dato la fa Iute a tan- 
ti ? In riguardo di quelche voi mi fcrivete della noffra 
cafa o fia del terreno ai erta, avrò memoria di quelche mi di- 
te, allora quando ci farà reftituito; ma quelle cofe non 
fono in noffra difpofizione . La maggior difptacenza che 
pruovo è i che tutta quella fpefa cade fopra di voi , che 
miferabilmente fiete già difpogliata : fe avrem vita si 
lunga , da veder la fine di quefii mal* , avr^ pirpo il PCh- 
Aero di riparare il refto ; ma fe non <?i fql leveremo 
dall’oppreflioni , nelle quali ci veggiamo , volete Piar- 
vi forfè del rimanente delle voftre foffanze ? Vi p lego 
mia cara vita , lafciate la cura delle fpefe a que che 
poflòno foftcnere,c non aggravate, per quanto anwrn* 


V 
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jtottafe, là voftra debole conrìplelfione . Voi mi liete a« », 
preferite notte è giorno , e vi Veggo affacendata in tut- rom 
to , nè so come po/Tute farlo, e temo che il fòverchio «9 j. 
pelo non vi opprima . All’incontro veggo che tutta la Dl Ci«. 
«aia falute è appoggiata in voi * e perciò badate a itar 
bene , fe volete giungere al termine de’voftri defiderj 
e raccogliere li fratto di tutte le vofire fatiche. Io non 
so a chi fcnvefe,fe non a quelli che irti fcrivono , o *zop t * 
a quelli, 1 quali irli fon da vói menzionati; Non ande- 
to più lontano, perchè voi non Volete, ma voglio che A - G ** 
mi fcrivete fovente , precìfamente fe avete cole di poi. 
fmvo intorno alle nófire fperanZe . A Dio mio caro 
amore , a Dio (a ) . Di Teflalonica a y. d’ Ottobre . 

Fofledeva Terenzia ajcum beni particolari non fot* 
topofii alla legge di Clodio , che ella penfava di ven- 
dere per rimediare alle brefenti urgenze » Su quello è 
Caduto 1 avvertimento di Cicerone di non volertene 
privare *, e taddòppiando le file iftanze in altre lette- 
re y le rapprefent& 5 che fe i Tuoi amici facevano il di- 
loro dovere, non poteva averne dibifogno„ e che fe le 
mancavano , la fommà che trarrebbe da quelta ven- 
j, *«» > recherebbe poco follievo al loro fiato „ . Egli 
caldamente la pnega ( 6 ) a non rovinare i loro figliuo- 
li » che un giorno avrebbero avuto bifogno di qualche 
avere ,per metterti in ìftato, che con poca virtù aver- 
to 0 poi potuto ricuperare il rimanente . Pitene loro 
Genero rendè conftantemente al fuo Suocero ed alla di- 
luì famiglia, 1 piir generali e’ più difintereflati fervigi . * 

Egli raflegnò la Quefiura delle Provincie di Ponto [e] e 
di Bitinia , col telo motivo di’ poter elfer loro piò uti- 
le a Roma : coftanza che molto Cicerone gradiva daf 
fuoi amici j „ l’amore, la generalità e la vitti di Pilo- 

I „ nc 


(а) E pili. fan), ij.i. 

[б] Tantum fcribo , fi enint in 
officio «mici , pecunia non dee- 
ri t'; fi non erunt , tura effieere 
tua pecunia non poterla . Per 
forrurras miferas noli ras vide ne 
pUCrurti perditum perdatnus :cui 
fi aliquid qrit,ne eqeat , medio* 
«jri virtute opus eft , ic’ medio* 
«« fortuna ut cantra confcqua. 


tur. ibti. ' 

[rj QrtiPontum *c Bithyniatn 
Quaeftor prò mea falute neglexit* 
Pofl rtdit. in Stri. tj. Pifonis hu- 
manìtatis , virtus , amor in no* *• 
omnes tantuS eft, ut nibil fupraefio 
pofiit > Utinam ea res ei voiupta* 
ti fit, glori* «Ittideat video loro. 
Bfifi.fom, 14. 1. 


ito Storia DEi:tA Vita di Cicerone 
Aw.»r„ nc , oltrepafTando, dice egli, il comprendi c , Iddio 
Rom. ’ Io faccia eh’ egli ne cava un giorno gualche giova- 
ne ” mento : quelche però lìcuramente può ricavarne è un 

Dl Clc ’ „ grande onore . - , , 

* 9 ' Attico non fu meno generofo ne’ foccorfi che loro 
Zeli fomminiflrava : avea di già rimelTa a Cicerone una 
pur- grò (fa fomma per le neceflita della.tuga , ed cflendofe- 
vioPi- Sii accrefeiuto il patrimonio , colla morte di Cec ilio tuo 
some. 2io fai , che gli avea lafciata una immenfa eredità, 
Ga ' gii rinnovò l’ offerta deHa fua borfa . Non fi sa qual 
Me la cagione delle lagnanze di Cicerone, che l’accu- 
sava d’efièr troppo lento e tepido ne’ftloi fervigj. Egli 
s’ immaginò che quella mancanza di zelo , fofTe provve- 
duta dal rifentimento che potea confervar Attico , di 
non aver partecipato alcun Vantaggio da Cicerone nel 
tempo della fua fortuna . Con quella idea , gli fenile 
egli * „ Se forfè la forte mi rmnifee con voi, nel feno 
„ della mia Patria (Z>) , voi potrete aflicurarvi, che non 

vi 


[al Ciceroni ex Patri* fugien- 
ti H. S. ducenti & quinquaginta 
milli* donavit. Coirul. Nep.yit. 
Attic. 4. > , ,. 

Qiiod te in tanta hsereaita- 
te ab ornni occupatone expede- 
Hi, valde tnìhi gratum eft.Quod 
làcultates tuas admeam falutem 
polliceris, ut omnibus rebus a te 
prseter cateros juvet,idquantum 
fit prsefidium vedeo... Ad Attic. 
j. io. Quello Cecilio fii Z o di 
Attico , il quale era (lato adotta- 
to nel di lui teflamento e ne avea 
avuto tre parti delle facoltà 
lafciate , che importavano la 
fomma di circa mezzo millione. 
Aveva Cecilio «tcquiilate tante 
ricch'ezze col favore di Lucullo, 
al quale avea promefià la fila ere- 
dità , che lafcjh poi ad Attico, 
il quale avea Caputo andare al Tuo 
genio. Per quello incanno fatto 
a Lueullo oltre della fama dì 
avaro , che, gli fi Sf crebbe , fu dal- 
la plebe cavato dalla fua tomba 
e (tafanato per le linde. Vaiti. 


Max. 7-8. Cicerone congratulan- 
doli con "Attico di quella ado- 
zione, drizza la fua lettera cosi: a 
Q. Cecilio; Q P. Pomponiano, 
Attico ; poiché aflttmendofi il 
nome dell’Adottante, folevafi met- 
tere anche il nome della propria 
famiglia , ma mutato nella ter- 
minazione , per confervar la me- 
moria della fua vera origine: ed 
alcuni vi aggiungevano il fopran- 
nome , come fa qui Cicerone* 
Ad Attic. 3. 17. 

[ b ] Ego fi me aliquando ve- 
llri k Patri* compotem fortuna 
fecerìt , certe efficiam ut maxi- 
me latere unus ex omnibus ami- 
cis, mea'que officia ac lludia,qu* 
parumantealuxerunt ,fatendum 
eil enLm,ficexequar, ut me seque 
tibi ac fratri & liberis nollrisre- 
llitutum putes . Si quid in te pec- 
cavi, ac potius quoniam peccavi 
ignolce : in me enim ipfum pec- 
cavi veheraentius . Ad Attic. 3. 
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Jr vi fari alcuno de’ mici amici, che guadagnerà tanto, a-», ot 
quanto voi. ConfcfTo, chetroppo inutile vi fono ila- kom. 

„ to fino al preferite , ma vi prometto di farvi cono? 6 *s- 
feere coi P amicizia mia e’mici fgryfgj, clic non vi fon 0lClC * 
„ meno affezionato, di quel che fono a rriio Fratello cd .. () 4 v 9 j 
v a tutta la mia famiglia . Se la mia amicizia non vi i..cal- 
„ è fiata vantaggiofa , come io me ne dolgo , dovete "pur- 
„ perdonarmelo : io ho perduto più di voi „ . Attico Pi- 
però lo pregò di rigittar quefic idee , e . pervaderli che S0NE> 
erano fenza fondamento. L’afiicurò all'incontro che non A ’ 
avea da lui mai ricevuto alcuno feontento (n)-, e pre- * 
gandoio a non *raccordarfi de’fuoi fervigj, gli tolfe an- 
che l’impaccio di penfare alla riconofcenza . figli è vero 
che quelli folpetti avevano qualche apparenza di ragio- 
ne , e fembrano aver lafciato qualche macchia fopra il 
diluì carattere j ma è certo ali’ incontro , che Cicerone 
gli mantenne la fua parola , c che, il penderò ch’egli 
ebbe, dopo il filo rifiabil intento, di celebrare nelle fue 
opere il nome e ’1 merito d’ Attico , fìa una tefiimo- 
manza immortale della fiima e dell’amicizia, che per 
lui confervava. 

Scftio uno de' Tribuni, non eflèndogli mancato il 
calor dell’amicizia di Cicerone [ ó 1 , fi diè la cura <là 
portarfi nelle Gallie,per ottener da Cefare il confenfo, 
per lo rifiabilimento del fuo amico . Quella intraprefa 

f ;li riufcì,non meno per le fue diligenze, che per quel- 
e di Pompeo , che l’avca fornito di fue lettere . Nul- • 
la di manco fembrò quello confenfo a Cicerone così ri- 
ftretto, che non ne fu foddisfatto , ficchè dopo il fuo 
ritorno , avendo formato ilpiano d’una legge, che penfa- 
va proporre , prendendo il pofléffo del fuo officio , e che 
era uniforme in qualche maniera alle condizioni conve- 

I 2 . nute 

(4) Hoc interim tempore P. 

Sextius , defignauas iterati C.C*- 
farem prò ipea falute fufeepit. 

Quid egerit,quantum profecerit,rti- 
hil ad caufam. Pro J'ext. ja. Ro- 
gano Sextii ncque dignitatis fa- 
ti; habet nec cautionis . Nam & 
nominatici ferre oportet & de 
Ioni; dilìgentius ieri bi : & id 
auimadvenas vtli/a, di dtt.}. ae. 


[ a ] Quod me ve US quicquam 
fufpicari accidiflè ad animum 
tuum , quos fecu» a me erga te 
Commitnun , aut prxtermifliim 
vidcretur, geram tibi morem, ic 
liberabor irta cura . Tibi tamen 
co plus debeo , quo tua in me 
hunianitas fuerit excelfiòr quam 
in te mea . lini. tc. 


1 3* Stòria dei! a Vita di Cicerone 

Am. m mite con Cefare ; la copia die di quefta legge rimife a 
Rom. Cicerone, difpìacque a coftui eftremamente. Nè trovò 
e 9 s- egli i terminijgenerali , non vi veniva particolarmente flo- 
Di Cic. m j nat0 ? non fi era provveduto baftevolmente alla fua 
Co 4 N 9 j_ dignità , nè alla rellituzione de’ fuoi beni , in guifa eh# 

L.Cal- egli pregò Attico, di rapptefentare al Tribuno la necef- 
jor- fità di corrigerla. ^ 

miopi- I partati Tribuni, tra quali Cicerone ne aveva òtto 
* ON *- amici , risolvettero di fare anche uno sforzo, prima di 
unio terminare il loro officio , per ottenere una legge in fa- 
‘ vore di lui . La prefentarono effi dunque al Popolo a 
28. di Ottobre . Ma ella fu più difpiacevole a Cicerone 
diquelladiSeftio. Era ella comporta di tre. articoli : il pri- 
mo lo ristabiliva nel fuò grado , ma non ne’ fuoi beni , 
il fecondo non aveva niun rapporto a lui , ed il terzo 
ordinava che fe fi forte ritrovato in quefta legge qualche 
cofa, condannata forfè da una legge più antica, e prin- 
cipalmente da quella di Clodio,p qualche cofa che fot- 
tometterte l’ autore a qualche pena legale , tutti quelli 
difetti doveflero efler nulli per pubblica autorità. Cice- 
rone fu forprefo dal fentir drizzato da’ fuoi amici , un 
atto Che fembrava contro di lui , e che confirmava chia- 
ramente la claufola della Legge Clodia , per la quale 
non poteva proporli nulla a filo favore, fenza divenir 
. colpevole. „ 

Più piacere certamente fi proverà a leggere le fue 
propie doglianze . *, Di tre articoli ,• fcrive egli ad At- 
' „ tico,che fon comprefi nella legge de’Tribuni di que- 
,, Ilo anno : il primo che riguarda il mìo ritorno non è 
„ affatto concludente : fi contentano di richiamarmi e 
„ di richiamarmi al mio onore, Cofa per altro di qual- 
„ thè confeguenZa, nello fiato deplorabile in cui mi trovo, 

„ ma voi fapevate molto bene quél che vi fi doveva 
„ aggiungere , e con quali termini doveva efter con- 
„ cepita.il fecondo articolo contiene folamente laclau- 
„ fola ordinaria d’impunità , in cafo vi forte in quefta 
„ legge qualche cofa contraria alle a tifiche . E rifpetto 
„ al terzo articolo , cercate di feoprire , mio caro Atti- 
co [a] , per chi , ed a qual fine vi è fiato inferito : 

Voi 

' j * - 

Quod major eft fufpicio ad ipfos nihil pertinebat , «rat 
inaliti* alieVjns , evia id quod autem eontra me , (cripte rune . 

Ut 
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„ Voi fapete che un articolo della Legge di Godio, or- ah. ni 
,, dina di non poter effere ella abolita, nè dal Senato nè Rom. 
v „ dal Popolo ; ma voi anche fapete , che non li tura- 6 9 j- 
„ no mai quelle proibizioni , poiché non potrébbe a! : 01 Cl ° 
„ trimente abolirli una legge , eflèndo tutte rrjunite di 1 
„ fimili claufole , che ritrovanfi neceffariamente abro- l. c’aV. 
„ gate colla legge, della quale elle fon membri . Que- pl-r- 
„ Ilo principio è incontraltabile : perchè dunque fi fon nioPi- 
„ ferviti di quelli termini nella legge i nollri otto Tri- ***»*• 
„ buni ? Se quella legge contiene qualche cofa che le A ‘ Gv 
„ Leggi o i Plebifciti, o fia la Legge Clodia proibifee 
„ fotto pena di calligo proporfi , fe ella è contraria 
„ a qualche altra legge : fe ella s’ abollfce in tutto o in 
„ parte , benché fia ciò proibito fotto le medellmc pc- 
„ ne, ella non ritiene affatto alcun vigore, 

„ La punizione non può cadere fopra quelli Tri. 

„ buni, perchè la Legge di Clodio non e Hata propoli* 

„ col confcnfo di tutti i fuoi Colleghi . Io temo adnn- 
,, que che quella precauzione , che è Hata loro cosi 
„ inutile , come a me è contraria , non fia una rete, ove fi 
j, voglia far cadere i nuovi Tribuni , i quali fe faran 
„ capaci di farli incutere timore , avran più ragione d’ 

„ inferir quella claufola nella loro legge . Perciò Clo~ 

„ dio non mancò di prevaletene , ed a’ 3. di Novem- 
„ bre, egli diffe, che quella claufola dovea fervir di re» ’ 

„ gola e di modello a’ Tribuni eletti , Voi fapete in- 
„ tanto che non fi ritrova cofa limile in tutte le abo- 
s , lizioni , maniglia ragione d’effer cila aflòkitamcntq. 

„ mutile . Cercate adunque difeoprirne l’Autore, e fa- 
„ pere perchè Ninnio e’ fuoi Colleghi non han prevc- 
„ duri tali inconvenienti. Sarei molto afflitto fe ì Tri- 
„ buni dell’anno feguente inferiffero quella claufola nell* 

„ loro legge : ma di qualunque modo, eh’ ella fia con- 
a cepita , farò pur troppo felice , s’ ella verrà prepofta , ed 
m accettata. 

La conclufione di quella legge , par che ne dia qual- 

I 3 che 


Ut novi Tribuni plebis fi eflent 
timidiores , multo inagls fibi co 
capite utendum putarent . Ncque 
id a Clodio pr*termiflum èli , di- 
xit cnim in Conclone ad diem 
JM. Non. Novcxnb. hoc capite 


' • ' 

defigrmis Tribunìs plebe», prat- 
fcriptum elle quod liceret . Ut 
Ninnium & esfteros fugerit , inve- 
ftiges velini . & quis attui etit &c. 
lbid. *3. '• 


Die 


V 


t 

ij4. Storia Della Vita di. Cicerone 
Am. di che lume full» condotta degl’ amici di Cicerone , e #U|- 
rom. le fue proprie fperanze. Era certo che la Legge'di Ciò- 
«95- dio era Hata approvata da Catone e da qualcheduno 
diCic de’ principali Cittadini (a) , che i Tribuni non pote- 
Cons. vano Ptihblicare . La loro credenza era , che fe fi otte- 
L.Cal neva una vòlta il richiamo di Cicerone , a qualunque 
»ur- colto, e fotto qualfivoaliano condizioni chefufle accor- 
cio Pi* data quella grazia, fuTTeguirebbe il reito fenza violenza, 
«ose. e c | ie rillabilirlo nella fua dignità [b] , farebbe dato 
^ A ‘ lo lleflò ■che aflìcurargli tutto quel, che avrebbe potuto 
* 15l!0 ' pretendere in approdo* da quello favore y ma il fofo pia- 
no della legge che lo foddisfece, fu compollo da C. Vi- 
fellio Aculeo fuo cugino , ed uno de’ primi Giurecon- 
fulti del fuo tempo , e da Tito Fadio [c] uno de’nuo- 
vi Tribuni , che era dato Quedore nel tempo del fuo 
Confolato. Quindi egli pregò caldamente i fuoi amici, 
che fe avevano qualche fperanza di riufeita, avefleroin- 
fiilitoafar accettar quefla legge, eh’ era la fola che po- 
tere da. lui approvarli. 

Mentre Roma era occupata ne’ fuoi affari, le trup- 
pe che il Confole Fifone avea richiedo pel fuo Go- 
verno di Macedonia , cominciavano ad unirli ne’ con- 
torni di Tedaionica . Il fuo difpiacere fu tanto fie- 
ro (W), che rifolvè fubito di Jalciar quella Città; ed 
• edendo did’u»fo da mille ragioni, di portarfi più lonta- 
no, s’indulfe perciò a ritornar verfó Italia, ed avvici- 
narfi a Durazzo ; e fe il venir qui gli veniva proi- 
bito dalla legge , credeva egli che in una Città fua af- 
fezionata, e che era (e) data Tempre fotta la fua pro- 

te- 


(4) Video enìm quofdajn ela- 
tiffimos virbs,aliquot locis judi- 
«afle , te cum plebe jure agere po- 
tili (Te, Pro Dom. ìé. 

[£] id Caput fané noliip no- 
vos Tribunos plebi; (èrre , fed 
perferant modo quidlibet : uno 
capite quo revocabor -, modo rps 
eonficiaiur , ero contenti:; . Ad 
Attic. ibid. 3. » t. 

re] Sed fr eft aliquid in fpe, 
vide tegem 5 quam T. Fadio fcriplit 
Vitellius. Eamihi perplacet. 

[ d ] Me adhuc Plancius re- 
tini . . . , Scd jaro cuoi »d ven- 


tare piilites dicerentur j faeien- 
dum nobis crii , in ab eo diiceda- 
mus . Ibid. ai. 

fe] Dyrracbium veni, quod k 
libera'Ci'’ii»s eft, & in me oflit 
eiofc. Mprfl, fu». 14. 1. Nam ego 
eo nomine fum Dyrrvhii , ut 
uam celerrime quid agatur au- 
iam , A fum luto . Civitas e- 
nim baie femper a me defenfa 
eft , Ibid. 3. Quod mei Audiofot 
habeo Dyrraehinos , ad eos per- 
reiti , cum illa fuperiora Thefialo» 
nicie fcripfiftem . Ad } 

P?ift,f«*. 14- U 
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tezione , non doveva avere alcun timore. Av . di 

Vi fi portò adunque a’ 25. di Novembre , e colle R°m. 
lettere di una fielTa data, cominciate a Tcfialomca, e “M* ic 
finite a Durazzo, informò 1 luoi amici del cambio del- 4? % 
la fua dimora. Qiielto fuo correre a pricipizio, dinota, Cons . 
eh’ egli non fece moda fenza molto fuo difpiacere . l.Cal- 
Ma giungendo nella fua nuova refidenza, ricevè altre pvr- 
novelle d’ accrefcergli la mefiizia . Attico gli fcrifle , che 
col confenfo e ’l minifiero anche di coloro che maneggia- 
vano i fuof affari in Roma; le Provincie fiabilite a’ Con- BI ‘ N10 , 
foli, erano fiate fornite di truppe edana;o:edalla fua rtfpo- 
fia fi concepifce quanto era grande il fuo difpiacere. 

L’ avermi voi fcritto poco fa , che eranfi . con 
voftro confenfo , provvedute le Provincie definiate 
a’ Confoli , di tutto il bifogncvole ; tuttoché 10 ne 
concepire da ciò cattivo evento , ho creduto men- 
tedimento d' averlo voi fatto ragionevolmente e con 
difegni , che non polfono da me penetrarli ; ma effen- 
domi dopo {fato riferito e fcritto d’ eflerne fiati voi. 
bialìmati, non pollò confolarmi del difpiacere, d’avei 
perduto con ciò quella poco fperanza- che mi renava . 

„ Poiché qual follievo potrò aver mai , fei Tribuni del- 
’ la Plebe fi fon crucciati contro di noi , tanto piò che n’ 
l U n giufia cagione . p Non fi è prefo neppure cordiglio 
,, da coloro che fi fono feovertamente dichiarati a fa* 

„ vor mio; ed abbiam tollerato d’efl'er tolta loroquel- 
„ la parte , che dovevano avere in quella faccenda . Dico 
„ no elfi di vantaggia, che il defiderio che hanno avir 
to , che i Confoli ave^ero avuto bitògno di loro , non 
era per altro che per impegnarli ne’ miei intcrefii . Ora 
che non hanno che far con niuno , polfono fenza peri- 
glio alcuno contrariarmi , e fe mai volelfero efl'ermi fa^ 
vorevoli, non polfono giovare , fenza i Tribuni. Noi 
„ avremmo, direte voi, invano ricufato di dare il con- 
„ fenfo , perchè fi farebbero coloro voltati al popolo , ed 
,, avrebbero ottenuto quanto chiedevano : ma cofa potè* 

„ vano mai ottenere , coll’ oppofiz ione degli fiefii Tn- 
,, buni ? Temo adunque che nonfilìa raffreddata labuo- 
„ na volontà di coltura; e fe pur non fuflfc così ,, abbia» 

„ mo loro tolto almeno il mezzo ilìpiù ficuro , di tenere 
„ obbligati i Cpnfoli . „ ' 

„ Un’altro inco’nvcnicnte non men di quello conlide- 
„ rabilc, fi è che quella dichiarazione ìmportantifiima, fat- 

I 4 » ta 
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r jó Storia delia Vita di Cicfr^mp 

r** 1 ” nrima S en 5°’- dl r ° , n do . verfi deliberare alcuna cofa, 
<9 s- ” ^'irwr^Jr term . 1 "f Ja nua caufa, perde ogni vigore, 
xhCic. « coll dTeifene rifoluta una , che non (blamente non era 
a?. « neceffaria,ma era fenza efempio.Quando mai lì fon prov- 
Cdns. „ vedute le Provincje defignate ? onde effendofi contrav- 
\ UB _ » venuto alla prima collante rifoluzione , fatta fql per gio- 
jjioPi-» v ? ra l l * P u ^ facilmente avvenire , che a tutte le cole, 
*Óne. n c * ie fi proporranno, fi darà efito prima della mia. 

A. g*. „ IVJa da un altra parte non è maraviglia che i miei 

*inio. „ amici abbiano dato il confenfo a quello affare , poiché 
. „ era molto difficile trovarli perfona , che s’ aveffe voluto 

»> opporre direttamente, ad un decreto si vantaggiofo a’ 
„ due Confoli . Non poteva farli a meno di aver riguar- 
» do a Lentulo che è fiato Tempre mio parziale ed a 
n - a Metello che tanto generofamente ha depofio l’odio 
» che nudnya contro di me; materno nulladimeno dì 
» n .°H av erci difgufiati } Tribuni, e che i Confoli non 
„ civenghino meno. Scrivetemi vi priego come fi rifol- 
„ ve quello affare , e in quale fiato fi ritrovano le mie 
,, cole: ma continuate, come avete principiato, fenza oc- 
„ cintarmi nulla ; perchè io mi confolo quando ricevo no- 
„ tizie r certe, ancorché mi fodero nocive . A io. Decem- 
„ bre [a]. 

Attico , invece di rifondere a quella lettera , - 
forfè prima di riceverla , fi partì per Durazzo , fotto 
pre tetto di andare a vedere i fuòi beni, che aveva in 
tpiro, benché il vero motivo fi fotte, per dar conto a 
Mcerqne delia condotta tenuta da’ comuni amici . Il 
loro incontro fu sì breve, che appena partito Attico « 
Cicerone per certe cattive notizie ch’ebbe, lo richiamò 
da.Je fue terre di Epiro . „ Immediatamente dopo la 
„ voltra partenza, gli diffe, ho avufo rifeontro da Ro- 
si ma , che le mie disgrazie termineranno colla mia 
„ vita , e per parlarvi^ con una franchezza , che cre- 
,, do non vi difpiaccia : voi che tanto mi ama- 
a , te , non avrefie lafciqta Roma , fe avelie avuto 
« qualche fperanza. del mio ritorno . Ma non parlerò 
„ piu , amnchè non fia riputato un ingrato, che voltili 
„ che tutti fi facnficaffero per me . Vi dico (blamente 
” dl ricordarvi della parola datami , di ritornar da me f 




[a] Ad Attic. 3. 24. 
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Libro Q.o into., i?7 
„ prima dell’ entrante mefe di Gennajo, in qualunque a*. „ 
p luogo che io potefTe eflere allora («)• rom. 

Ma nello Hello tempo eh’ e’ s’agitava con tanti ti- « 9 S- 
mori e fofpetti, la fua caufa" a\A prefa in Roma un DlC ‘o» 
CQrfo molto felice , che fece tra^poco giudicare , che * 9 ; 
non v’ era pofa da poterne più impedire il fucceffo . L C N A S '_ 
Tutti i Magiflrati defignati erano Tuoi amici, falvo j ltR . 
che il Pretore Appio. Clodio il più formidabile de’fuoi «jioPi- 
nernici, dovea rallegnare un’officio , donde egli traeva some. 
tutto il fuo potere. Era inoltre si male apprefo da Pom- A - 9 K ~ 
peo, da Cefare,ed indi a poco lo fu da Gabinio, che 
nella difpiacenza di vederli abbandonato da loro , col 
folo defiderio di vendicarli , farebbe (lato egli il primo 
ad acconfeotire al richiamo di Cicerone , fe avelie potu- 
to perfuadere al Senato [a] cd a’fuoi amici, di volerli 
unir con lui contra i Triumviri", „ In tale agitazio- 
„ ne, portato un giorno, innanzi ad un’ Aflemblea del 
„ Popolo, Bibolo e gli altri Auguri, domandò loro le 
„ era permeilo di trattarli affari pubblici, mentre eraq 
„ effi occupati a prendere gli aufpicj, e rifpollo di sì: 
v Stavate voj ollervando (1 Cielo , diflfe loro Clodio, 

„ quando furono propoite le leggi di Cefare al Popolo. 

„ A quelta proporzione , Bibolo anche rifpofe di fi , ma 
„ vi aggiunte (6), che nel tempo della confirma del- 
5 , l’Atto della fua Adozione fatta dal Popolo , anche fia- 
„ va egli prendendo gli Aufpicj . Clodio chenon penfa- 
va ad altco che alla prefente vendetta , poco confide- 
rò che quella rjfpofta andava a ferir fe Iteflò ; ed iq- 
. fiiVette pure a pretendere , che gli Atti di Cefare do- 
veffero annullarfi dal Senato , come contrari alla Re- 
ligione degli Arufpici , e fotto quella condizione , egli 
dichiarò pubblicamente , eh’ era difpollo a riportar in 
. Ro- 


lli) ibld. ij. 

(A) Tu tuo precipitante &jara 
debilitato Tribunatu, Aufpicio- 
rqm PatrQiius fubito eatitifti . 
Tu M. Bibulum in conclone, tu 
Augures produxifti . Te interro- 
gante Augures refponderunt, cum 
de. Ccelo fervatum fit , cum po- 
pulg agi non polle .... tua de- 


nique omnis «Aio pollerioribus 
mentibus fuit omnia, quasC.C*- 
far egiflet , qua coatra aufpici* 
efTent atta , per Senatum refein- 
di oportere. Quod fi fieret,dice- 
bas, te tuis humeris , me cuftodem 
Urbis, in urbem relatumm . Pr» 
D»n». i j. 

(0 Ibid, 


1 
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i$8 Storia deh a Vit a di Cicerone 
Atr Roma filile fue proprie fpalle Cicerone, eh’ egli chi*- 
RoM.mava il cuftode della Repubblica . 

<*95. Nel bollore dell’ ira Tua , fi rivolfe fui Confole Ga- 
Di Cic. binìo ; ed avendo fbnv’ocato efpreffamente il Popo- 
_ 49 ‘ lo (a) , ereffe un piccolo Altare , fui quale accefo il 
ICm.- fuoco e colla fella velata, confacrò tutt’ i beni diqueflo 
rvn-' Confole. Era quella un antica pratica, efercitata qual- 
KioPi-che volta contro i Cittadini rubclli, i quali condanna- 
ione. ti con tutte le formalità delle leggi , foggiacevano an- 
A - Ga ’ che i loro beni alla confifcazione ,* ma nelle prefenti 
circollanze fu llimata una follia ; e ’l Tribuno Ninnio - 
per metterla in ridicola , confacrò tantoflo della lidia 
guifa, tutti i beni di C Iodio; aggiungendo , che la fua 
confacrazione , dovea avere lo fieno effetto di quella del 
■- fuo collega. 

Finalmente l’ora era già venuta di dover terminar 
l’officio quelto detefiabile Tribuno . Dal principio fi- 
no alla fine , erafi foftenuto con una perfetta uniformi- 
'tà, il più infame e corrotto che mai Roma aveffe [é] 
avuto . Non vi fu impiego nello Stato , nè favore ac- 
cordato a’ Principi ffarallieri , che non follerò fiati pub- 
blicamene venduti . I Poeti che hanno inventato Ca- 
riddi, non han potuto figurarli, dice Cicerone , mofiro 
piò divoratore di Clodio . Conferì egli il titolo di Re 
a que’che non l’avevano, e ne privò coloro che lopof- 
fedevano guittamente : vendè i più ricchi Sacehiozj del- 
l’Afia, ficcome dicefi che il Turco vende i Vefcovadi 
Greci, fenza neppure informarli s’ erano o no 'vacanti . 
travi a [*] Pefilnunte in Frigia un famofo Tempio di Ci- 

be- 


(a) Tu, tu inquarti, capite ve- 
lato, conclone advocata , loculo 
polito , bona tui Gabinii conte- 
crafti .... Quid ? esemplo tuo 
bona tua notine L.Ninnius corife - 
cravit . Quod lì , quia ad te per- 
tinet , ratum effe negas oporte- 
re, ea jura conftituifti in prsecla- 
ro Tribunatu tuo , quibus in te 
eonverfis recufares , alio* everte- 
res . Pi o Dot». 47. 48. 

OJ Reges qui erant vendidit; 


qui non erant appella vi t... Quatti 
danique tam immanem Charyb- 
dim Poeta! fingendo éxprimere 
potuerunt , qux tantos exhaurire 
gargites poflet , quantus iftepne- 
das exorbuit ? De Harufp. refp. 
17. 

(*) Quella Città fu magnifi- 
camente edificata da’ Re fuccek 
fori di Attalo . Eravi in erta, come 
dice Cicerone un gran Tempio di 
Cibcle > il cui limulacro i Ro- 
ma- 
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Libro 0 v i n t o. i 
bele, ove non folo tutta I’ Alia , ma anche 1 ’ Europa * v . , t 
andava a rendere un culto molto religiofo a quella Dea, Rom. 
a cui facevano i Generali Romani fovente offerte e fa- *95. 
cnficj. II [a] Sacerdote di quel Tempio godeva il pa- DlC,c * 
cifico poffelfo del fuo impiego, fenza che li folle iute- 
fa giammai la menoma lagnanza della fua condotta, c [..eli- 
pure C Iodio, con una legge , che fece ricevere al Po- po- 
polo , conferì quella dignità a Brogitaro piccolo Prin- stoPi- 
cipe di quel luogo, a cui avea già conferito il titolo di SOi)t - 
Re; e che l’avrebbe forfè meritato, dice Cicerone, le A ' Ga * 
folfc ltato capace di pagare aClodio le fommeimmen- B ‘ sl0 ‘ 
fe che l’avea promeffo per tutti quelli favori . Ma le 
. fpoglie del Tempio erano dellinate a quell’ ufo , e fa- ' 
rebbero Hate effettivamente pagate , fe* Dciotaro Re di 
Galazia, Principe di un carattere nobiliflimo e fincero 
amico di Roma, non aveffe impedito quello empio mer- 
cato , prendendo il Tempio (otto la fua protezione, e 
mantenendo nel fuo impiego il Pontefice legittimo , 
fenza voler permettere, che Brogitaro, che l’era gene- 
ro, macchiaffe la purità di un luogo si venerabile. 

Quantunque i dieci Tribuni eletti fi follerò folen- 
nemente impegnati a favore di Cicerone, pure Clodio 
ebbe la forza di corromperne due , Serv. Attilio Serrano 

E Nu- 


otarli trafportarono a Roma. In 
quella Città Artefandro Magno 
ruppe il nodo Gordiano . Oggi 
Vien chiamata Portene , benché 
Zardo la chiama Tribaata , He- 
toriian. lib. i. Hiftor. Arnob. Atto. 
Gint. Plin. lib. j. e. 3 %s 

[ a ] Qui accepia pecunia Pef- 
finuniem ipfum , fedem domici, 
liumque Ma tris Deorutn valla- 
ci* , & Brogitaro Gallo-Grseco 
impuro homini ac nefario... totum 
illum locmn fanumque vendide- 
ris . Saccrdotem ab ipGs Arispul- 
vinaribufque detraxerii Quat 

Reges omnes , qui Afiam Euro- 
pamque tenuerunt , femper film- 
ina Religione coluerunt Quz 

inaiores noftri tam (ancia duxe- 
' rune, ut noftri Imperatores ma. 


ximis , ti pericuIofilTimis belli* 
huic De* vota facerent , eaque 
in ipfo Peflinunte ad illam ipfam 
Principem Aram , & in ilio lo- 
co Eanoque perfolverent . Puta- 
bo Kegem fi habuerit , unde li- 
bi folvat . Nam cum multa re- 
gia funt in Dejotaro , tum ili* 
maxime quod cibi minimum nul» 
lum dedit.... quod Pertinuntem 
per feelus a te violatum , k Sa- 
cerdote Sacrifque fpoliatum re- 
cuperavit .... Quod ceremonia* 
ab omni vetprtate aceeptas a 
Brogitaro pollui non finit , ma- 
vultque generum fuum munere 
tuo, quam illpd Fanum antiqui- 
tate Religioni} carde. Itili, ij. 
Pro Stxt. a 6. 
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Air. m e Numerio Quinzio Gracco , i quali erano badanti a 
Rom. ritardare il fuo ritorno . Pilone però e Gàbinio non du- 
bit andò, che lo dato delle cofe doveflc mutarli in dilui 
Di Cic. f avorc ^ {limarono edere ormai tempo di (pttrarfi dalle 
Cons. mortificazioni » delle quali non avrebbero potuto difen- 
P.Coà- derfi , e ritirarli ne’ loro Governi, prezzo della loro per- 
«tuo fidia. Lafciarono adunque Roma alla fine del loro an- 
Le*- no , Fifone per portarli in Macedonia e G a binio nella 
Sun- Siria. 

q E *° - Al primo di Gennaio dopo la cerimonia dell’ Inau- 
ro" gurazione [*J, Lentulo apri il fuo Confolato («) coll’ affa- 
Me- re di Cicerone, e propofe drittamente il fuo richiamo 
tello nella Afiemblea del Senato . Metello fuo Collega, dif- 
Nepo- chiaro Mutamente con molta [£] candidezza, che non 
**• oftante qualche apparenza d’ odio ., che la politica avea 
fatto comparire tra lui e Cicerone , facrincava volen- 
tieri il fuo rifentimento all’ autorità del Senato ed al 
pubblico bene, - fopra di che L. Cotta invitato il primo 
a dire il fuo fentimento , dille, che tutto quello, eh’ 
crafi fatto contro di Cicerone , non vi ritrovava nulla 
di uniforme al pubblico dritto , alle leggi ed all’ anti- 
che ufanze dello Stato .• che un Cittadino non poteva 
edere fcacciato dalla Città, fenza elTer condannato : che 
il dritto di condannare e di ricevere un’accufa capitale, 
apparteneva al popolo , qualora eranvi unite tutte le 
Centurie in un* Afiemblea .• che tutto quel che fi era 
oprato , era fiato un effetto dalia violenza ; in un tem- 
po 


(*) La Cerimonia dell* Inau- 
gurazione , fi praticava princi- 
palmente ne’Sommi Sacerdoti, da’ 
quali poi fi i difiefa a’ Re , ed 
a que*Magifirati che alfuhievano 
la fuprema autorità , e perciò i 
Confoli che avevano in Roma la 
Amile autorità , nel pofléfló ti- 
favano far quefia cerimonia, che 
era lo Reno che confagrarfi a 
Giove , a cui offerivano i Sacri- 
fici, con ammazzargli le vittime. 
Vi afiifievano gli Auguri, i qua- 
li annunziavano la lor felici- 
tà col riguardare il Cielo, ed atte- 
rgavano Tempre cosi , ancorché 
contraria folle la loro o (ferva. 


zione. Vtd. Grut. de Jur. Pontif. 
i. *5. Struv. Armiq, Rom. cap. it. 
p.jdj. 

[a] lCalehdis Januariis.... P.Len- 
tulus , Conful : fimul ac de folcirmi 
Religione retulit , nihil umana- 
rum rerum libi prius , quam de 
me agendum judicavit . Pojl Red. 
ad Quir. j. 

[ i J Quat etiam Collega: ejus 
moderano de me ? Qui cum ini- 
micitias fibi mecum ex Reipub. 
diffenfione fufeeptas effe dixiffet , 
eas fe Patribus confcriptis dixit, 
& temporibus Reip.pcrmiifutum, 
Pro fin. 3», 


Libro Quinto; *41 

pò di (ordinato e pieno d’oppreffioni ; che nel mezzo di An.bj 
una sì firana confufione’ , s’era Cicerone ritirato, veg- Rom. 
gendo imminente la tempefia , per afficurar lafua quie-* 
te, e che la fua allènza euendo Hata egualmente falutare Dl Cic “ 
alla Repubblica - , che la fua prefenza in altri tempi ; co?is. 
dovea eflere non folamente riabilito, ma diftinto con p.còa’ 
r uovi onori : che quel eh’ era fiato pubblicato contro semi» 
di lui da un infermato , era così improprio ne’ termini Lex- 
e nel fentimento, che non fefiavea potuto dare il no- 
me di legge, e che Cieerone per confeguenza , non ef- 
fendo fiato bandito per alcuna legge, non vi volea per q C e- 
richiamarlo una legge , ma il femplice cdnfenfo del- citi» 
l’Aflèmblea. - ■ ' , Mt- 

Pompeo che parlò dopo applaudendo A quello fen- TUt « 
timenfo ; aggiunfe [a] che per afficurar nell’ avvenire Ner9 * 
la quiete di Cicerone , e per prevenire tutte. le turbo- TE * 
|enze che potevano inforgere dallo fiefib fonte , era e r 
gli di parerebbe anche il popolo dovette aver parte al- 
la grazia del fuo rilìabilimento , od aggiungere almeno 
il fuò confenfo all’ autorità del Senato . Dopo altri di- 
feorfi , ove tutta la gente fece comparir lo zelo a favo- 
re di Cicerone, tutte le opinioni fi unirono a quella di , 
iPomoeo , e già s’ andava a fiendeme il decreto , quando 
ufcì in campo il Tribuno Serrano e dichiarò che vi ft 
opponeva : non eh’ egli avelie l’ ardire di aflòlutamente 

op- 


ta) TnmPrinceps rogatusfen- 
tentiam L. Coya , dine M Nihil 
de me aflum effe jure , nihil mo- 
re majorum , nihil legibus &c. 
Quare me qui nulla lege abef- 
Ifcm , non renimi lege , fed Sent- 
tus auftontate oportere . . . Poli 
eum rogatus fentendam Cn. Pom- 
pejus, approbuta laudataque Cot- 
ta fentenda, dixit, (eie odi mei 
cauta , Ut orimi populari con- 
ctrtatione defungerer , cerifere ; 
ut ad Senatus aufloritatcm, Po- 
puli quoque Romani beneiicium 
adjungeretur . Cum omnes cer- 
tatim , allusone alio gravius da 
mea fai u te cixiffet, fieretqne 6- 


he tilfa varietà» difceffio Sur- 
re ri t Attìlius : nec auftts eli, cum 
eifèt emtus intercedere; n odierà 
(ibi ad deliberandum pòftulavit. 
Clamor Senatus querela, preces, 
Soeer ad pitie* abje&us. Irle, fe 
«(firmare , porterò die moram nul- 
lam effe fa fluì 1 sin . Creditum ert: 
difceffum eli : illi intere a deliba- 
ratori merces interposta no£lr, 
duplicata eft. Pro Sex*. 34. deli- 
beratio non in reddenda , quem- 
admodum nonnulli arbitraban- 
tur, fe ut patefafbino eft, in au- 
genda mercede confutpu eli Poji. 
Mtd. Sairit. J. 

. ■ìpiJpBPt’???*-' — ■ ' 
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t4* Storia cella Vita pi Cicerone 
oppugnarti a tutto il Senato : ma volea che fi prendef- 
fe tempo a deliberare ; e che l’ efecuzione del decreto* 
,fi folle differito al giorno feguente . Una interruzione 
imperiata , accefe di sdegno tutta' 1* Affemblea . Certi 
lo caricarono di rimproveri , altri fi sforzarono di pie” 
garlo colle preghiere ; el fuo vStiocero Oppio fe gli git- 
to a’ piedi, per fargli lafciar la fua intraprefa. Ma tut- 
to quello che potè ottenerfi da lui , fi fu la promeffa 
di non opporli al decreto il di vegnente . EHa però non 
era lineerà.,, Il Tribuno, dice Cicerone, impiegò tut- 
„ ta la notte, non a relìituireil danaio che s’avea pre- 
», fo , ma a fare una vendita piò vantaggiofa , eligendo 
,, il doppio del prezzo ,e’l Ibo ardimento,’ effendolì la 
mattina via più accrefciuto, fi oppofe fenza riguardo 
„ e rellri rione al decreto del Senato . Fu quella con- 
dotta una forprefa sì grande a tutta la Gente , che ol* 
tre la perfidia , della quale fi rendeva colpevole, vio- 
lando la fua promeffa , cadde egli in una ingratitu- 
dine anche pi^ odiofa contro di Cicerone , che l’.avea 
tanto beneficato (V| nel tempo del fuo Confolato . 

IliSenato però età talmente unito, che più non cu- 
rava le violenze di una contraria Fazione ; e benché 
quello oftacolo avelie fatto fofpendere il decreto , 1’ af- 
femblea rifolvette di proporre al popolo fenza per- 
der tempo una legge , per lo riftabilimento di Cicero- 
ne, e la pubblicazione fi riferbò per li ventidue dello 
Hello mele . Venuto quello giorno , Fabricio uno de’ 
Tribuni di Cicerone, prima d’ufcire il Sole , fall fulla 
Tribuna con una forte guardia per poterfene render fi- 
curo ; ma la diligenza di Clodio * avea anche avvanza- 
ta la fua . Erafi egli di già impadronito di tutti i polli 
e di tutti gli aditi del Foro , e preparato a contraliar 
vigorofamente , con que’ che ne 1’ avellerò voluto tac- 
ciare . La fua guardia era compolla di Gladiatori , che 
avea uniti pe’ giuochi della fua edilità , eh’ egli Opera- 
va ottenere . "Avea prefa ad impresto anche un’ altra 
Truppa da fuo Fratello Appio , cd avendola bene ar- 
mata , unitamente con tutti i fuoi fchiavi e’ fuoi Clien- 


(*) Is Tribnnus ptebis, quem 
*8° niaximis beneficia Quxfto- 


ti 


rem Confu! ornaveram. UH, 


Digitized by Google 



Libro Qutwto. 14? 

ti,attaccòFabricio,pofe in pezzi una gran parte della Tua 
feorta, ne ferì un gran.numero , e lo fcacciò dal Fo- 
ro. Cifpio altro Tribuno , che fi portò a foccorrere il 
fuo Collega con altra gente’ armata fu tcfpinto , con 
maniera piò fanguinofa . I Gladiatori avidi della ttra- 
ge cercarono mille vie per aver nelle mani Quinto Ci- 
cerone , c ritrovatolo in fine , farebbe rimafìo eliinto, 
fe il favor delle tenebre , mifchiato cori una confufio- 
ne sì fpaventofa, non l’ avelie falvato, mercè anche la 
cura eh’ ebbe di nafeonderfi fotto un mucchio di cada- 
veri , eh’ erano fiati ammazzati intorno a lui, e fiarfe- 
ne così t fino alla* fine del tumulto. Il Tribuno Sellio 
fu maggiormente maltrattato . Elfcndo fiato pollo in 
pericolo della vita da’ faziofi e perfeguitato crudel- 
mente,' ricevè una ferita sì pericolofa , che fu lafciato 
per morto nel campo di battaglia , c fi falvò con quella 
credenza . Mentre però ch’egli era in anello flato, Clo- 
dio riflettendo che l’omicidio di un Tribuno , la cui 
pedona era Sacra, avrebbe accel’a una fiamma, che a- 
vrebbe cagionata la fua propria rovina , rifol vette im- 
mediatamente di ammazzare uno de’ Tuoi proprj Tribu- 
ni, per aver campo da gittar la colpa Itigli fuoi av- 
verfarj, e rendere in tal modo eguale il delitto ne’ due 
Partiti. La vittima ch’egli feelfe fu Numerio Quinzio, 
uomo di balli natali , ed innalzato dal capriccio della 
moltitudine, per la quale avea prefo il nome di Grac- 
co , affine di rènderfi più popolare . „ Ma quello alla- 
to Contadino dice Cicerone , accortoli del difegno, che 
„ fi formava contra la fua vita , fi travetti da mulattie- 
,. re, della fletta guifa eh’ era a Roma la prima volta 
„ venuto , ed ulcì dalla Città felicemente con un pa- 
„ nierc in tetta. Il fuo periglio intanto, non cefsò,fe 
non quando s’ebbe certezza della vita di Seflio . Se fi 
vuol predar fede alle relazioni che ne fono fiate labia- 
te di quelto eccidio, il Tevere e le pubbliche gore, fu- 
rono piene di cadaveri : Il fangue che feorreva nei 
Foro , bifognò afeiugarfi colle fpugne : in fomma vide 

Ro- 


Aw. nj 
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!>J Princeps rogationis , vir 
mihi amichimi us , Q. Fabricius 
Templum aliquanto ante luccm 
occupava . ...Cum Forum, corni- 


ti urn, Cariarti multa de notte ar- 
matis hominibus ac fervis occu- 
paviflènt , impernili faciunc in 
Fabricium , manus aflerunt , oc- 
ci- 
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144 SroRrA'DÉttA Vita t>r Cicerone 
Ah. di Roma altro , che le profcrizioni di Cinna e di Otta» 

ROM. vio. » 

J?*’ C Iodio intanto goniio.per la fua vittoria, pofe filo- 

so co colle fue P ro P n e mani al Tempio (a) delle Nin- 
Costà. fe > ove fi confermavano i libri de’ Cenfori e’ pubbli- 
F.Cor ci regiftri , che furono tutti confumati dalle fiamme . 
kelio Indi col fuoco in una mano , e colla fpada nell’ altra* 
** ES * attediò la cafa del Tribuno Milone e del Pretore Ceci- 
s“i L n- lio v ma « quelle due intraprefe vergognofamente 
trro. refpinto. Milone ebbe in mano alcuni de’ fuoi Gladia- 
4 Ce- tori , i quali finito furono condotti in Senato (è ) , óve fe- 
pitto cero laconfelfione dei loro delitto ^pér cui furono mef- 
Me - fi in prigione,* ma l’autorità del Tribuno Serrano, gli 
liberò immantinente . Milone giuftarrìente irritato da 
tl , quelli oltraggi, citò Clodio avanti la Giuftiiia , come 
follevatore del popolo ; ma il Confole Metello che non 
ancora l' aveva abbandonato , fottenuto dal Pretorre Ap- 
pio e da Serrano , covri il delitto ; ordinando a tutti di 

van- 


eidunfnonrfullosi vulnfrint tari!- filmi nomiriis errore fervttus eli; 
tos: venientem in Forum virufn acque hoc feitis omnes ; ufquo 
optimum M. Cifpium ... vi de- adeo hominem in periculo fuif. 
pcllunt , cadérti in foro maxi- fe quo ad feitum eft Sextium 
mam faciunt. Univeriis diftriétis Vivere. (Juod «nifi efTet patafk- 
gladiis in omnibus Fori partibiis, Qual paulo citiùs , quam vel* 
fratrem meutn oculis qusrebartt, lem, &c. Memirtiftis tum, Judè> 
voce pofeebant. Pulfus eroftrisin ces, co rpòribus Tiberim compie» 
oomitio jacuit, feque fervorum ri Cloacas referciri, e Fòrofpoti- 
& libertòrum corporibus obtexit.. giis effingi, fanguinem ... Cadem 
Multis vulneribus acceptis ac de- vero untam , tahtos acervus 
bilitato corjiore contrucidato , corpórum ex trutfos , nifi forto 
Stxtiiis fe abjecit exanimatus, ne- ilio Cmnano , atque Ofiiaviano 
que alia lillà re ab fe otortem , die, qtiisunquam in Forovidit?.. 
nifi mortis opinione depulit ... Pro Stxt. 35. 36. 37. 38. 

At vero ili! ipfi parricida ? \t) Eum qui Pi. lem Nympha- 

aieo viirJ facinoris mi perbor- rum incendi t, ut memoriam pii* 
ruerànt, ut fi palilo ante iongiof Blicàm reccritionis , tabuli* pu- 
opinio mortis Sextiifiiiiret, Crac- blicis impreffam extingueret . 
*num illum fuum trasferendi in» Pro Miion. 17. Parai. 4. de 
aos criminis caufa, occidere co- rufp. refp. 27. 
gitaverint .... Senfit rufticulusnon (b) Gladiatore!... cemprehen- 
incautus .. mulionicam penulanl fi , in fenatum introduci , confe, 
arripuit ... Cum qua rere nt alti' Iti in Vincuia eonjefti a Milon*. 
Quincium, a Ili Nuneriut» > Jt- emidi * Serrano . Prt ftxt.ìf. 
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vantaggio co’ loro editti [a] che il Reo non dovette com- 
parire , e che 1* accufatore non potette di nuovo cirar- 
Io, fotto prendo che non ancora erafi fatta 1’ elezion 
de’Quedori, a’ quali apparteneva eligerei Giudici. Inol- 
tre egli favoriva CloJio nella prctenzione dell’Edilità, 

{ >er la quale dovca difenderlo yn’ anno intero , da ogni 
brte di perfecuzione. Quindi Milone difperando di po- 
tere ottener giudizia per le vie del dritto , rifolvè di 
opporre forza alla forza . Comperò una mano di Gla- 
diatori , ed alla teda di quelli , quali ogni giorno v?niva e- 
gli alle mani col fuo nemico [ b ] nelle ltrade di Roma; 
quindi acquillò Milone merito e riputazione apprettò il 
pubblico , per edere dato il primo Romano a compra- 
re i Gladiatori , per fervigio dello Stato . 

Tutte si fatte intraprendi una difperata fazione, 
$he voleva ad ogni codo inipedire il ritorno di Cice- 
rone , fervirono a duplicar" lo zelo e la premura del Se- 
nato . In una nuova Alfemblea , fu fifoluto di dipen- 
derli ogni altra faccenda, fino alla conclullone di que- 
lla : e per guardare i Magiftratl dagli infiliti de’ faziafij 
fu irapodo a’ Confoli di far pubblicare in tutta Italia, 
che tutti que’ che amavano il pubblico bene , fi dovef- 
fero portare al foccorfo di Cicerone. Una fomigliante 
dichiarazione , fece incoraggire tutti gli onedi Cittadi- 
ni, e raccolfe fubito in Roma una moltitudine di gen- 
te da ogni parte d’Italia [c], ove non vi fu Città, che non 
avelie dimodrato , con qualche pubblico A, f tQ o con 
qualche monumento, la fua particolar venerazione per 
Cicerone . Pompeo che allora era in Capua , ove veni- 
va confiderai pel primo magidrato della fua nuova Go- 
TM. • K log- 


A<f. DI 

Ro.vt. 

Di Cic, 

’ 
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MELI® 
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tuli* 
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Me- 
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(*) EceetiM , pontili Prataf, 
Tribù nus plebi* nova novi gene- 
ri* edifta proponunt : nt reusad- 
fit, ne eitetur. Pro Sem. 41. 

[i J Sed honori rumino Milo* 
ni rio Uro ouper fuit, quod Già* 
diatoribus emtis Reip. cauta , 
qua falute noftra continebatur , 
paone* P. Clodii conacus furo* 
refque eomprelfi . De Offe. a. 1 7. 

_ ( t ) Ifaque poge* nihil vo* 
fivibiu , olmi focile, nihil Regi bui 


refpondiftis. Pel f Red. in Stinti j. 
Quid mihi prasclarius accidero 
potuit , quam quod ilio referen- 
te vos decreviftis , ut cuncii & 
omni Italia , qui Remp. falvan» 
vdlent, ad me unum . . . reftituen- 
dum le defendendum venirenrf, 
lh;d. 9. Iu una roea cauta faftuna 
eli, Utlitcris confularibus ex S.G. 
cunéìaex Italia omnes, qui Remp. 
fai va m velleut CMiYVfVtatlir , 
Sw.if. 


t4$ Storia deila Vita m CicÌrome. 

Am. vi lonnia, volle precedere àirAflemblea^Jche colà fecefi, nella 
rom. quale fi formò un decreto ad onore di Cicerone; eiipre- 
« 9 <- f e egli fteflò il penderò, di girare tutte le Città e l’al- 
CiCic. t re Colonie della delta Provincia , per ìltabilire il 
■5°- giorno di un concorfo generale in Roma, ove doveva- 
£#??: no portarli tutti que’, che volevano aflìltere alla pub- 
if'jLio blication della legge. - . . > ' • 

te, i- Lentulo già dava in quello tempo 1 giuochi e gl» 

tulo fpettacoli per lo trattenimento de’ foraftieri , che eranli 
Spin- portati in Roma, per gl’ intereflfi del pubblico. Aveva 
itero. f ce i to a ta i e e ff e tto il Teatro di Pompeo, e’1 Senato y . 
^ìlio che non voleva eflerne lontano , fi congregò in un Tem- 
M e . pio vicino , dedicato all 'Onore ed alla Virtù (*) , e che por- 
tello tava il nome di Monumento di Mario , perchè quello 
Nt pò- Generale i l’avea edificato colle fpoglie de’ Cimbri. In 
*»• quello luogo appunto, per una felice uniformità col fo- 

S io di Cicerone, fu pubblicato folennemente il decreto 
1 fuo richiamo e del fuo nllabilimcnto (5). „ Nel Tem- 

•% :ì •»••• • t *■: ‘ » P io » • 


q ’ f -j. H ••••>: t « , ^ •• ‘ A 

( a ) Qui In Colonia nuper con- flìm locarant , eorrnntttti, fuod »n- 
ftiluta, cum ipfe gererer Magi* te vidimai , ibi effe franti* hano~ 
ftsatum , vim k erudelitatem pri- rii , ubi fune merita virtutit. Qut- 
. vilegii aucloritate honeltilfimo- Ho Tempio che era il piu ma- 
rum hominum , k pubblicis lite- gnifico di tutti gli altri , era di- 
fit configaavit : Princepfque Ita- tornato, onde Mario vi fece poi 
li* coti us praefidiuln ad meam fare da Muzio celebre Architet- 
fatutem implora n<Jam pluavit. to de’fuoi tempi, alcune riftau- 
fofi Red. in Sen. ti. Hic munì- razioni, e vi collocò dentro due '• 
eipia coloniatque adiit.' hicdtali* Tropo*, o fieno due Colonne, di 
totius auxilium imploravit . Pro k legno,o di metallo, o di^ietraj ove 
Doniti. gli Antichi fcrivevano le loro 

(*) Fu quello Tempio edifi- vittorie, efempi delle quali fo- 
cato da M. Marcello all’ Onore no oggi le Colonne Trajane : ne 
ed alla Virtù , ma la di lui de- era lecito collocarli più di una 
dicazione fu da Pontefici impe- c colonna, per una, vittoria ripona- 
dita , per effer vietato dedi- ta;efe Mario neripofe due,fu per- 
carfi un Tempio a due Diviniti.' chi avea disfatti i Cimbri co iTeu- 
Oode bifognò fa bbricarvi aggi unto tonj , e Giugurta , e perciò fu detto 
un’ altro , che fi deflinò alla Virtù, poi quello Tempio monumento di 
e fu dedicato dal fuo figlio Mar- Mario. f/mm. Efift.i. 14. Ltv.tih. 
Cello diecialfette anni dopo. Quin- 19. Grati Thefaur.Antiq. Tom. j. 
di- IV Oratore Simmaco: Bene., ’ f.jxj. Val. Max.lib. 6 . 9.14- 
dille , at fafienter majorti noftri, (b) Cum in Tempio Honoris 
tu funt alia alati t iliiui , adei Ho- Virtutis, honos. habitus efiètvir- 
neri aequa vinati gemellai tuli i Caiiquc Marii,confer- 

.i -j « i -.-i.*. ' ; • ‘ va. - 
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„ pio, dice egli Hello, di quelle due Divinità , fu final- av. ci 
„ mente reftituita allei Finii, l’onore che meritava , Row. 

„ e’1 monumenta di Mario , che avea cuftodno rim- <*9*. 

,, pero, predò la falùte eia fieurezza ad un Tuo cotnpa- DlClc * 
„ triota, che avea falvat^ Roma e la Repubblica. r £° s 
Non tanfo fu divulgata' per tutto’ il Teatro di p.ccm- 
Pompeo la novella di quello decreto, che tutta l’Af- nelio 
femblea ne/ece comparir il giubilo e' gli Hraofdinarj Lev- . 
appiaufi . Gli raddoppiatone Tempre unitamente all’ 
am’vo di ogni Senatore, e quando li Confòle Lentulo Spi "' 
andò a federi! al fuo luogo, tutti ì fpettatori fi leva-I E ^_ 
roao, con tali acclamazioni, che furono maggiori d’o-^; tIO 
gni altro efempio . Ma Clodio avendo appena avuto me- 
Fardire di farli vedere ; il Popolo con ìlfenta potè trat- rmo 
tenerli di venire alle violenze . Fu caricato quello ar- 
rogante di minacce e d’imprecazioni y e nel combatti- TE * 
mento de’ Gladiatori , che era un divertimento , del 
. quale non fapea privarfenc , non ardì neppure prendere la 
via ordinaria, per andare al fuo* luogo, e pafsò di fotto 
alcuni banchi per un cammino ofeuro , che fu perciò 
nominato la FiaAppia (a) , e dopo che fu veduto, udiifi 
una fifehiata si ftraordinaria , che fe'ne fpaventarono i 
Gladiatori ed i loro cavalli . Quello fatto dovea infe- 
gnarli, dice Cicerone, a fare una giu'ta defferenza tra 
un vero Cittadino di Roma , e quel miferabile popo- 
laccio, in mezzo a cui egli dimorava. Dovea compren- 
dere, che i capi di quelle fpurie Aflemblee , erano og- 

K a r get- 


va torli hujui fm perii , monumert- 
tum , municipii ejus, & Reipub.di- 
fensori , fedem ad falutem prst- 
builTet . Pro Stxt. 54. k. $ 6 . \ • 

(«) Audito S. C. oreipfi,at- 
que abfenti Senatui plaufus eli 
ab univerfts datus : deinde cum 
Scnaioribus fingulis , fpectatum e 
Senatu redeuntibus : cum vero 
iffe , qui ludos faciebat , Conful 
sfledtc : frames & manibus paf- 
fis gratias agentes & lacrymantes 
gaudio fuam errarne benevolen- 
tiam, ac mifericordiam dcclara- 
runt, at cum alle furibundus ve- 
«ùflct , vis f« popul. noia, te- 


nui t .... Pro flirt. 55. ls CUOI 
quotidic gladiatore: fpectaret,nun- 
quam eli confpetlus cum. venirvi 
emergebat ftlbito,cum fub tabu- 
lai fubrepferat . . . Itaque illa vis 
latebrosa , qux alle fpeftatum ve- 
viebat , Appia jain vocabatur .... 
Videtisnc , igitur quantum inter 
pop. Rom. k coocionem interfit? 
Dominos concionum omni odio 
optili notari ? Qpibus autem con. 
Itere in operarum conciouibus 
non liceat , eoi omni populi 
Rom. figm£catione decorari f 
ttid. Jf. 


Qigiti 


U8 Storia delia Vita di Cicerone 
A», «getti di drrorè per la Città, nello fteflò tempo, che 
Rom. que’ che fi vergognavano d’intervenirvi , erano ricevu- 
696 . tì con molto onore, dalle vere Afiemblee del Popolo 
Di Cic. Romano . . - 

r 5 °s II giorno , che il Senato promulgò il decreto , 
P c" 0 k. quel famofo. Comediante Efopo , a cui Cicerone ren- 
nelio de teftimonianza , che facea fi ben la fua parte nello t 
Le»- Stato, come la facea nel Teatro, rapprefentava in una 
tulo delle Tragedie d’Accio(*), Telamone bandito dalfuo 
Sun- Paefe. Con poca enfafi Che accoppiò alla fua voce , e 
Q £ c°ì- C °1 carn bio di una o due parole in qualche verfo , eb- 
c7 t ,o be l’aflozia di far rivolgere il penfìero degli Afcoltauti, 

Me- fopra di Cicerone . „ Quello ! quel bravo Cittadino , 
tello w dille, che sì collantemente ha difefo la Repubblica : 

„ che in un tempo pericolofo, ha impiegato i fuoi beni 
”* „ e la vit»? Quell’ amico, adorno e di giudizio e d’in- 

ì„ gegnp'? Oh Padre della Patria! ho veduto tutti i 
„ tuoi beni confumati dalle fiamme . Ingrati Greci , 
„Topolo incollante, dimentico de’ beneficj ! lo vedete - 
y, bandito e fcacciato, e lo lalciate pure in quello lla- 
„ to „ ! Ad ogni verfo di quelli , eran tali gli applau- 
si , che parea non finiflero mai . In un altra Trage- 
dia dello fieffo Poeta , intitolata il Bruto j-,1’ Attore 
avendo pronunciata in luogo di 'Bruta Tullio , cheavea 
(labilità la libertà de’ Cittadini , furono sì ardenti le • 
acclamazioni dell’ AlTemblea , che gli fecero . replicar 
più volle la medefiraa coiài (a) pratici -che fu ridot- 
ta ■* 


t * ) L. Accio poeta Tragico , Egli ferilfe anche alcuni au- 
lite l’anno j8j. della tonda- nalt citati da Macrobrio , Pri- 
gione di Roma . Egli fu uno de’ (ciano e Fedo, . Nè voile ap- 
pid eccellenti Tragici de 1 tuoi placarti mai al Foro, ed elTendone 
tempi , e F eccellenza delle tue domandate della ragione , rifpofe.* 
opere fu uguagliata aquel la del fa- NtUt mit Tragedie die* quii eh* 
moto Facuvio, che era molto a- ni firn* ; ntl fan udirti tjiall* 
vanzaco in età, quando Accioco- tbt non vorrei) fonti re . Quinti } . 
mincih a nominarli . Compofe Cit. de Orai. 3. 7, t'ojf. de Pott. 
eoftui molte Opere di quella na- Latin. Bufi. Diéi. Crii. 
tura, ma non compofe Gommo ( a ) Recenti nuacio de ilio 
die , come haa creduto uluni, S. C. ad ludo* feenamque perla- 
contro il fentimento degli Antichi. to , fummus artifei , & metter- 
NH Comit tragici mutai Lu- cule leraper panùim in Rcp. , 
titim Acci . Dice Ocazio . utnquem in leena , optimatium 

fieni. 
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tx in ufo nel Teatro, dopo il tempo del fuo efilio. Ogni a*, bi 
palio del Poeta , che parea avelie qualche rapporto a rom. 
lui , produceva un battimento di mano tra’ fpetta- as- 
tori , ed un defiderio pieno di zelo ed affetto del fuo 01 Cic 
ritorno . Benché nulla mancalle alla regolarità del de- C J°‘ 
creto, ebbe anche Clodio.la sfacciataggine e l’altuzia p.cor. 
d’impedire, che non affumeffe l’autorità di legge. Egli N ' Etl0 ’ 

S refe tutte le vie per combatterlo in pubblico , e ve- Leu- 
endo il Foro pieno de’ fuoi mercenari , domandò loro tulo 
ad alta voce fe volevano o no che fulfe riabilito (a) Spi!I - 
Cicerone . I fuoi emilTari avendo rifpofto , come era 
flato loro ordinato, pretefe egli efl'er quella una voce c? Lto * 
del popolo Romàno,, e dichiarò per confeguenza , che Ms- 
doveva elTere rigittato il decreto . Il Senato incoi- teicq 
lorito dal vederli ufar sì poco rifpetto , nello lìdio Ne*q- 
tempo , che vedevafi applaudito da tutti gli uomini Te - 
oneui, rifolvette finalmente prendere i mezzi infalli- 
bili , per foftenere la fua autorità. Lentulo convocò l-’At* 
femblea al Campidoglio nel dì 21, di Maggio, e Pom- 
peo l’aprì colla propofizion del richiamo; ed in un di- 
lcorfo ltudiato, che avea cpltui pollo in ifcritto, e che 
recitò ad alta voce , conferì a Cicerone l'onore d’aver 
felvata (£) la Patria . Tutti i Capi del Senato fi (pie- 
. K 3 


) 1 

flens, k recenti l«titia k mirto no f Nominatlm Arni appelliti» 
dolore ic defiderio mei ... fiun- in Bruto, TulUut,qui liltrtgtrm 
, mi .enim poeta ingenium , non- Civétta fiabiliverat . Millies rei 
folum arte fua , (éd etiam dolore vocatum eit. Pro Sere. 5. 6 . 7. 9 . 
erprimebat : Quidenimlqui Rem- (a) Ille Tribunus Pleb. qui de 
■puh. uno animo ad/uverie , fio- me non majonim fuonim , fed V 

tuerit , fletette cum Archivi? Graeculorum inftitnto concionerà 

t 0 duhia noe dubitata vitam ef- interrogare foiebat , velietne me 
ferri nec capiti peperctrit . . .furia- redire : k cum erat reclamatimi 
raum ami cum , fummo in bello.'. . . femiviyis nRrcerfarionint vocìbus; 
fummo ingtnit preditum .... O Popujum Romarium negare di* 

• fatcr ... hoc omnia vidi fnfiam- cebat . ìbid. 59. 1 

onori .... 0 ingratifici Argivi , fi] Idem lite Confiti, cum t!» 

inane t Graii, immemore! benefica... la incredibilis muftitudo Romani, 
Rxularo finiti!, fi flit pelli, pulfum k poene Italia ipfa veniflet, toc 
potimi m ... Qua lignificano fuerit frequentiflìmos in Capitolium cotv- 
omnium , quae declaratio volun- vocavit . Poft Red. in Sin. io, 
Utit ab umverfo Papulo Roma Cum iu is qui tripartirne Orbi* 


N 


. t{o Storta della Vita dt Cicerone 
Av.dì paiono dopo di lui , cogli medefimi termini f falvo il 
Rom folo Metello, il quale non oftantc le lue promefle, pa- 
«46. rea che ancora averte qualche pendenza ; e non avendo fi- 
biC’c no a n ora celLto di fingere , ilava trattenuto per la di- 
g-, {piacenza che avea di Clodio; quando Servilio nobile 
Romano dell’ ordine Confolare e Cen fono , onorato 
*"elio del Tronfi)', fi levi) Per rimproverargli la Tua irrefolu- 
Len- zione. Collui come ilretto congiunto che f « ] gli era, 
tulo rammentò tutti gl’ illullri defonti della fiirpe di Me- 
S’’ 1 * - fello , gli pofe avanti gli occhi la gloria di tanti ono- 
o'ce rev °li Antenati , gli raccordò la condotta e la forte in- 
citio felice di fuo fratello, e. finalmente g'i percofle il cuo- 
Me re con argomenti sì convingenti , che il Confole an. 
rstio rendendoli alla forza del difcorfo, non meno che all’au- 
Ktfo- torità dell’ Oratore, promife d’impiegar tutto fe fielTo, 
TB * per l’avvenire , in fetvigio di Cicerone . Quella pro- 
meflà fu tanto lineerà, che fubito s’unì al fuo Collega, 
per mettere l’ultima mano al richiamo ; in guifa che 
in un’ Alfemblea di quattrocento ’e dieciafiette Sena- 
tori , ove eranvi prefenti tupti i Magillrati , fu confirma- 
to il decreto, cogli unanimi voti, fuor che di quello di ClDr 
dio. Quindi Cicerone fcrifie a Metello upa lettera di rin- 
graziamento, come avea praticato, quando quello Confole 
s’era cominciato a dichiarare ( b ) a favor fuo. Non deve re- 
carli a maraviglia , che idup Tribuni, l’odio He’quali noi* 
crafi allatto diminuito , avellerò perduta fubito la vo« 

•». *'• glia 


terrarum oras atque regiones Tri- prseflantiffimos cives .... itaout 
bus triumphis huic imperio ad extitit non modo fatuiis defen- 
junftas notavit , de (cripto fen- for .... Veruna etiam adferiptor 
teptia difta , inibì uni 'teliimo- dignitatis mese. Quo quidemdip 
rium Patri* cpnfervat* dedit. qunrn vos.417. ex Senatu tfletis. 
Pio Tf*t. 61. Magiftratps autem hi .omnes a? 

( a ) Q. Metellus , & implicite deflent , defenfit unus. Po ) I Rtd, 
Jt frater inimici perfpcfta vedrà in Sen. 16. Coliacrymavit vir fr, 
voluntate omnia privata odia gregius , ac vere Metel'us tor 
depofuit, quem P. Sfrvilius , le tutnque (e Servilio dicente edam 
autìoritates , le orationìs (uaedi- tum cradidit. Nec illam divinar^ 
vina quadam cavitate , ad fui gravitateli! , plenam antiquitatis, 
generis comunifque fanguinis fa- diutips potuit fudinere . Pr* Sut, 
Aa, virtutefque revocavit , ut ha- 61. 
beret in confilio , & fratrem ab ( 4 ) Epid> Fjtpi* 5- 4» 
inieris . . , . , fr entnps McteUpt 


V 


/ 
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glia d’ opporli al decreto , quando la negativa di un fa* Aw. 0 * 
lo Tribuno , impediva infallibilmente ogni Atto ed q- Rom. 
gni legge . Ma deve faperG che quando quella oppofi- 696- 
zione era arbitraria e facinorol'a, manifeltamente con- DlCl « 
traria al pubblico interefle, ed all’ inclinazione de’ Cit- Co S0 ‘ 
tadini, fe il Tribuno non fi lafciava vincere dalle dolci p C or. 
parole a rivocarla; coflumava il Senato deliberare fulla siuiq 
dilui condotta, e di prender^ qualche (Iraordinaria rifa- Len- 
hazione, come di dichiararlo nemico dello Stato, efàu- TUL ® 
tore di tutt’i mali, che potevano accadere :o di ordina- Sp N ' 
re a i Confoli che provvedelfero , affinchè la Repubblica q E Ce. 
non ne ricevelfe alcun male.Con quelle maniere fi reprime* cimo * 
vano le violenze , e fi Iacea che rare volte gli Autori Me- 
di tali inquietitudini, perfiileffero ad efporfi a’ furori di telili» 
una Città sdegnata , e mettelfero in pericolo la vita. Neh* 
per foltenere la loro intraprefa. Tale era appunto il calo T ** 
prefente , fenza far conto che tanti fedeli Cittadini , i \ 
quali erano venuti dalle Colonnie*e dalle Città aflòciate, 
rendevano il partito di Cicerone tanto fuperiore , che 
rfon davano più da fperare a’ fediziofi . 

Il Senato continuò a congregarti il giorno feguen» 
te, per prevenire a tutto, ed evitare ogni ollacoloche " 
poteva inforger di nuovo; e far Daffare pèr legge pron- 
tamente il decreto . Prirna dell’ apertura di quella Af* 
femblea, il Confole Lentulo fi portò al la Tribuna, cqi^ 
certi principali Senatori ; de’ quali ciafchun dilòra atteitò 
fuccellìvamente le preparazioni fatte il giorno antece* 
dente alla pubblicazione d’ una legge . Pompeo fi fece 
onore coll’ elogio che fece del mento di Cicerone. „Du 
„ chiarò , che la Repubblica gli era tenuta della fua con* 
n fervazione,e che la comune quiete era compreia nel- 
„ la fua . tforrò loro a foltenere il decreto del Senato * 

„ il ripofo della Città, e la fortuna di un Cittadina, a, 

„ cui ella avea tanta obbligazione , che quella eh’ egli 
„ riferiva, era la voce, e’ dille loro, di tutt’i Senatori^ 

„ di tutti Cavalieri e di tutta 1 ’ Italia, alle quali voci 
„ egli non folo univa le fue proprie preghiere [a]» 

K 4 » ma 


. • v • • » 

(«) Quorum Prineeps ad ro- fait Cn. Porti p«iu». .... Primum 
gandos k ad cohortandos vos vos docuit meis confili* Reirip, 
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' *5* Storia delia Vita di Cicerone 

jilr.fet » ma le Tue pili calde fuppliche . • 

rom. Pe facilitare l’approvazion della legge , procedi i! 

Senato nell’ altra adunanza alla promulgazione di varj 
ÌiCic d ccr eti. Il primo ordinava a tutt’i Magillrati che non 
t 5 ° s avellerò atdire di prendere gli aufpic; , mentre che fi 
* Co*- trattava la caufa di Cicerone innanzi al popolo , fotto 
Rttio pena d’eflpr dichiarati’ pubblici nemici. 

Lek- Il fecondo flèbili va, che fe mai per ingiufie oppofizio- 
Vtao ni e per nuova violenza, non fi fòrte approvata la leg- 
s « tN ‘ fra! lo fpazio di cinque giorni , forte fiato lecito a 
O ce- Ciceróne di ritornare in Roma , lenza il foccorfo d’ al- 
5ti IO ’ cun’altra autorità . - 

Mt- Il terzo ordinava fàrfi pubblici ringraziamenti a 
•fitto futt’i Cittadini delle Colonme , che s’ erano portati in 
Jmo- Roma pef la difefa di Ciceróne , con pregarli a ritor* 
”• Darvi quel giorno, che fi ricevevano i voti del popolo, 

E nel quarto fi determinava renderli le grazie a -tut- 
ti gli Stati ed a tutte .le Città , che avevano accolto e 
trattato favorevolmente Cicerone : che fi raccomandai^ 
la cura della di lui perfona,a tutte le Nazioni collega* 
te colla Repubblica, e fi ordinarti: a tutt’ i Generali Ro- 
mani , che comandavano in Paefi ftranieri , di prendere 
la vita e la ficurtà di [ui, fotto la loro protezione («)• 
Non vi è perfona che non comprenda da turtociàla< 
grandezza della dignità del carattere di Cicerone . Chi 
potrà trattenere la fua ammirazione , nel vedere un 
' gran 


èffe fervatam , eatifamque meam piane everforem Reip. fora ...» 
cum fai ut e comuni conjunxit ; Addidit fi- dicbys qpinque, quibu* 
hortatufque eli, ut aucloritatem agi dfc me potuiffet , non eflèta- 
Scmtus , Statuiti Civitatis , fortu- Aiuti, redi rim in Parrixm omni 
' Ras Civis bene meriti» defende- aufforitate recuperata , . . Ut ài* 
tetis { tunc in perorando pofuit, qui ex tota Italia falutis me* 
voi rogar! a Sena tu , rogari ab e- cauta, conveneranr, agerentur gra- 
quitibtis, rogari ab Italia cunfta; tia , atque idem ad rei redeun- 
«tnique ilpfe ad extrelmtm, prò te$,.tit venirent rogarentur .... a 
tnea vos falute non rogavit fo- Qutm enim unquam Senatut ci- 
lum , verumetiam obfecravit .’ vem, nifi me Nationibus exteris 
fvfl rad. ad Quir. 7. commendava ? cuius unquampro- 

(a) Quod eft pofiridie decre- pter faluwm , nifi itieair Sena- 
lum in Curia.... ne qui» deCcelo tu» publice Sociis popul. Roma- 
Irrvaret , Re quis moram utlam mani grati*» egit ? de me uno 
ifferrct , fi quis aliter ieciifet^um P. C. decrtvemot , Ut qui Proviti 


S 


Digìtized by Google 



Libro Quinto. ' i*} . 
grande Impero sì vivamente intereflato per 1* ònorc e A». si 
la faiute d’un femplice Senatore? fino a fofpendere tut- Rom. 
ti gli affari, e ad obbliare i pubblici intereflì,per lo cor- * 9 *'. 
fo di molti meli ? E pure Cicerone per muovere tanto D ‘ o 
zelo , non avea altro che la forza delle fue virtù, e ’l C o v ‘*. 
inerito de’ fuoi fervigj. Non fembra che la Repubbli- p.coa* 
ca non potette foftenerfi fenza di lui ? e che efiendo veli» 
egli riputato come la di lei più ferma colonna , fofle Le ** 
per andare in fovina , le quello appoggio veniva a man- ™ LO 
carie ? Fra quello fpazio ai tempo i più gran Monarchi 
della terra, che dovevano regolare 1 loro affari col Po- q. cì- 
polo Romano , afpettavano l’ efito di quella caufa , che cjuo 
teneva occupata unicamente la Città, fenza potere ot- 
tener rifoluzione o rifpolla. Tolomeo Re d’ Egitto, il T? LI ' 9 
quale era fiato fcacciato da’ fuoi Stati, e ch’era venuto 
a domandar foccorfo a Roma contro i fuoi Sudditi ru- 
belli, ritrovavafi appunto in quella umiliazione, quan- 
tunque gli affari di Cicerone follerò già termina- v 
ti [al • 

La legge che dovea promulgarli pel fuo rifiabili" 
mento, dovea i fiere approvata da’ voti di tutte le Cen- 
turie, poiché unita 1* approvatone del popolo all’ au- 
torità di un decreto del Senato, era il mezzo piùficu- 
ro ed onorato per concludere folidamente un affare [£] . 
tra bensì Cicerone rifoluto attendere la rifoluzion del- 
la fua caufa per quella via •; ma fe mai gli artifizj de’ 
faziofi, avefiero fopraffatti tutt’i mezzi de’ fuoi amici , 
era parimente determinato , piuttollo mettere in rifehio 
la vita col ritornarlene , fulla fola autorità [c] del Se- 
nato , che lo liarfenc più lungo tempo lontano dalla fua 
. Patria , e febbene felicemente la forza del Senato 
avelie avviliti i capi della fazione , tantoché diedero 

Qo- 

\ . 




«ias cum Imperio obtinerent , qui 
Quacflores legatique elTent , fa- 
lutem & vitam meam cuftodi- 
rent. Pro Sexr. 6 o. 6 i. 

[a] Nihil voi civibus , nihil 
Sociis , nihil Regibus refpondi- 
llis . Nihil Judìcn fcntentiis, ni- 
hil populus fuffragiis, nihil hic or- 
de auftoritate declaravit . Mu- 
tuai Forum, el ioqueiri Cttnarc, ta»- 


1 , 

citam le fraftam Civìtatem vi- 
debatis Poft ni. in ftn. 3. 

[è] Pro Sext. 60. Cum Not, 
Manut. ad fi. 

(c) Mihi in Animo eli legum 
lationcm expeftarc ; le fi obtre- 
£\abitur, utar aufloritate Senatus, 
& potius vita quam Patri# care, 
bo, Ai Attili. ìf. 


i?4 Storta della Vita dj Cicerone 
Ah* di C! od io anche in preda a’ Tuoi furori , poiché Metello fe 
rom. gli era difgufiato, Appio fuo fratello ambiva la quie- 
<9 6- te ; e’ due Tribuni eran rimarti atterriti ; pure parta- 
ci Crc. rono ben due meli dopo 1’ ultimo decreto , prima che 
_ potertèro gli amici di Cicerone tener, per ficura la de- 

p.Cor- "Aerata vittoria ; e l’Aflemblea del Popolo Romano fi 
«tuo prorogò fino a 4. d’Agorto [a]. 

Lem- Non vi era fiata giammai un’ Aflemblea più nu- 
tvlo merofa di querta . Tutta l'Italia vi fi trovava unita, 
ed avrebbe alcuno filmato un delitto 1’ erterne [b] af- 
q'ce fi 51116 * L’ età , l’ indifpofizione, non furono valevoli fcu- 
eitio ft.» per difpcnfarfi di porger mano allo rirtabilimento di 
j 4 e- Cicerone. Tutti i Magiftrati s’ unirono al defiderio di 
tello raccomandar la legge al Popolo, fuorché Appio, e due 
Nepo- Tribuni , i quali non ebbero però 1’ arroganza di op- 
VT - porvifi . L’ Aflemblea fi tenne al campo di Marte, luogo 
più proprio di ogni altro, per contenere una così fmifu- 
rata moltitudine . I Senatori fi divifero tra di loro il 
penderò di prefedere ad ogni Centuria, e di far racco- 
gliere fedelmente i voti : d’ onde ne rifultò finalmente, 
che Cicerone veniva richiamato dal defiderio unanime 
di tutte le Centurie, e coll’allegrezza di tutta la Cit- 
tà. 

Clodio intanto con un’audacia conveniente al fuo carat- 
tere, pure fi prefentò nell’ Aflemblea, e propofe alcune 
eccezioni contra la legge ; ma non gli riulcì d’ otte- 
nerne nè uno fguardo nè un momento d’attenzione. In 
querta occafione egli fperimentì» la differenza che vi e- 
ra, traila libera Artemblea del Popolo Romano, e quel- 
le Truppe mercenarie , fofienute dagli Schiavi e da’ 
Gladiatori , che non ufavano altro metodo', che quello . 

della 


(*) Redii cuoi maxima digni- Stxt. ya..... De me cum omnes . 
tate , fra tre tuo altero confale re- Magilfratus promulgafleht , pre- 
dicente , altero Pretore petente, ter unum Pretorem a quo non 
Pro Dom.jj. erat poftulandum fratrem inimi- 

[ b J Quo die quis civis ci mei , preterque duos de lapi- 
fcit ,qui non nefas eue putaret, de efatos Tribuno: 'Plebi*.... 
quacunque aut astate , aut vale- Nullis comitiis unquam multi- . 
tudine effet , non fe' de falute. tudinem hominum tantam, ne- 
•nea f^ntentiam terre ? Pajì Red. que fplendidiorem fuiffe.,. vos’ 
in Senut. il. Nemo fibi nec va- rogatores , vos diftributores , vos 
letudinis excufationem nec Tene- euiTodes fuiffe ubularum . In Pi- 
fiuti* fatis juilam piatavi t . Pro fon. 15. 
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della violenza. „ Ove fon ora, dicea Cicerone, que’Ti- 
ranni del toro , quegli Oratori del Popolaccio . que- 
, gli Arbitri de’ Regni ? In effètto gueft’ Atto e uno 
degli tritimi Monumenti della liberta di Roma ; uno 
degli ultimi sforzi dell’antica Coffituzione, fatto ado- 
nore di un Cittadino, ch’ella avea chiamato fuo Padre, 
e che non lafciava di riguardare come fuo difenfore . 
L’unione de’ Triumviri avca gii fatto alla Repubblica 
»na ferita perigliofa, eie loro diffrazioni, che/ion lun- 
gi lèguirono , terminarono interamente la di lei rovi- 
na. . . . , , 

Se vi fu qualche difpiacenza in un giorno si glo- 
riofo , quella fu la morte di Pifone genero di Cicerone, 
accaduti pochi giorpi prima , fenza che avelie potuto 
raccogliere il frutto dell’ amor fuo , e dividere con tut- 
ta la fui famiglia l’utile e’1 piacere del ritorno del fuo 
Suocero. Lefue lodi faranno almeno immortali come le 
opere di Cicerone , dove ritroviam fpeffè volte fatta me- 
moria della probità, della virtù , e della dilui modeltia, 
c fippiarco che per tutte le fue rari qualità , per 1’ in- 
gegno ed eloquenza, appena lafciò eguali dietro di fe , 
fra tutt’i giovani fuoi coetanei [*]•..' 

Cicerone avea determinato adunque di ritornare in Ro- 
ma , fui folo decreto del Senato , fe mai la legge non fi fof- 
fe ricevuta naa faperido colle lettere ditutt i fuoi ami- 
ci, che erano affìcurati del tutto, s’imbarcò per l’Italia 
a 4. d’ Agoffo, vale a dire nello (teffò giorno, che in Ro- 
ma fi pubblicava la legge ; e ’l giorno dopo, egli prefe ter- 
ra a Bnndefi , ove ritrovò la fua figliuola che s’era co- 
là portata ad abbracciarlo . Accidentalmente il giorno 
elei fuo arrivo , era il giorno della fella annuale del- 
la fondazione di quella Città , quella della dcdicazio- 
■ ' . < ne 
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[A] Tifo ilio Gener meus cui 
pitta tis lux fruftum , neque ex 
me , neque a popolo Romano 
feri* licuir . Pra Petct. 31. Stu- 
dio autem nepiinem nec indu- 
flria majore cognovi , quamquam 
ne ingfnio quietai , qui prscftite- 
rrt facile dixerim , C. Pifoni ge- 
nero meo . Nullum illi tem|>u* 
vacabat , aut a forenfi dizione, 


aut a commentatione domeftiea 
aut a fcribendo , aut a cogitati 
do , itaque tantos prpeefliw /a 
ciebat, ut evolare,non excurrere 
videbatur he. Alia de ilio majo- 
. ra dici pofl’unt . Nam nec conti- 
nentia nec pietate , nec ullo ge- 
nere virtutfs quejnquan) ejusdem 
setatjs cura ilio conferendoti' pit- 
to . Brut. f. 397. 39». 
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*S^ Storia delia Vita di Cicerone 

Salute a Roma, e quello della, na- 
fcita di Tullia, come fe la forte s’ avelie prefo piacere 
ad accoppiar tutte quelle circoftanxe, per augurargli la 

*' ^ e S reZ2a , che apportavi 

grazia , e molto ftimato pel fuo' fapere e la Aia pu- 
lizia . Ivi trailo fpazio di quattro giorni ricevè da Ro- 
ma la lieta novella della pubblicazion della legge con 
tutte quelle efpofiziqm che potevano rendergli mù pfa- 
cevole la grazia ; quindi non avendo più remora alcu- 
na , parti da Brindefi , colmato di pubbliche e private te- 
ftimomanze dell’ affezione di quella Città .A mifura 
eh e’ s avvanzava verfo Roma, la notizia del fuo arri- 
vo, attirò nel fuo pafTaggio una turba di popolo n e r 
congratularli (eco del felice cambiamento fifa fonZ 
na; .” Tutto 1 cammino da Brindefi fino a Roma era 
5, pieno dall uno e 1’ altro lato cji una moltitudine dì 

» vf f^Ter^’ r?Ì nÌ {b) r d Ì d ° nnC ’ e Jl ^ nciulJi • Non 
* ZJ U T u , , ra J Città , 0 Colonnia , che non gli avefTe 

„ fatto pubblici onori, o che non l’aveffe fatto complimen- 

„ tare da una deputazione de’ fuoi principali Cittadi- 

» m IO- Cicerone non efagera mente , elice Plutarco, 

quan- ’ 


1 


t*3 Pridie Non. Sextil. Dyr- 
r«chio fum profettui, ilio ipfo die 
«uo le* eft lata de nobis. Brun- 
difwm veni Nonis . Ibi mihi 
Tulliola mea praeftp fuit, natali 
fuo ipfo die , qui cafu idem na- 
talis ttit Brundifina Colonia , 
ft tu* vicina falutis . Qua res 
atumadyerfa * multitudine , fum- 
ma Brundifinorura eratulatione 
celebrata eft. Ante diem instine 
“• Sext. co B nov ‘ • • • . literis Quin- 
ti fratrie mirifico ftudio omnium 
artatum atque ordinimi, incredi- 
bili concuriu Italia , Iegem Co- 
niitni Centuriatis effe perlatam. 
Ad Attic. 4. 1. Cumque me do- 
**dem optimonim , A do- 
ctiflimorum virorum Lenii Fiat- 


ci , & Patris & Fratrie ejus I*- 
tiflima accepiffet , qua proxìrao 
anno marens receperat , & tuo 
periculo prafidioque defenderet . 
ProStxt. 6$. 

(i) Meus quidem reditus is 
fuit , ut a Brundifio ufque R.o- 
mam agmen perpetuum totius 
Italia viderera ; «eque enim Re- 
gio fuit ulta , neque Prefettura, 
neque municipium , aut Colonia 
e* qua non publice ad me ve- 
nennt grani la tum . Quid dicara 
adveptus meos . Quid effufìonei 
hominum ex oppiale P Quid con- 
curfum ex aeris.Patrum.tamilia* 
cum conjugibus ac Hberis . la Pi. 
/»»■ aa. - 

[e] Italia cuntta poeoe fui* 

' hu- 
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Libro (Quinto: i^v 

quando aflicura che tutta- Italia lo riportò falle fue Aw « 
«palle . „ Quello giorno , dice egli Hello , mi è fer- r 0 'm 
” Vlt £> l er rendarmi immortale . „ Avvicinandofi al- 696. 
» la Cittì, vide il Senato , feguitato da tutto il Cor- DiCic. 
„ po de’ Cittadini , che gli veniva incontro , come fe s°- 
„ Roma fi folle fdradicata da’ propri fondamenti , per p c ° Nt 
„ venire ad accogliere il fuo confervatore [a). All’en- 
„ trar delle porte, vide 1 Tempi, i Portici e fino i tet- l en - 
' $> delle cafe coverti di gente, che lo acclamavano u- tulo 
1» mverfalmente ; e nell’andar fuo , fu collo Hello onore Su*. 
„ accompagnato fino al Campidoglio , ove trovò un’al- TERO - 
„ tra moltitudine di Cittadini, che affettavano il fuo Q;Ce ‘ 
„ ìngreflò. Al mezzo di quello gioja , non potè egli C m * 

„ difpenfarfi di un fentimento di triflezza, riflettendo, mi* 
n che una Città cotanto riconofcente verfo il fuo di- Nep«- 
„ fenfore, era Hata miferabìlmente opprefla, in tempo Tl * 

„ della fua aflenza [b ] ] . ^ ™ 

Era il Campidoglio propriamente il centro o fiail 
Trono della Maeftà dell’ Impero» Ivi vede vali quell’al- 
to e magnifico Tempio di Giove, che i Romani chia- 
mavano Ottimo Maflimo (c\ . Era ufanza di coloro che 
entravano nella Città in trionfò, o che facevano qual- 
che pubblico ingreflo , d’andare a render le grazie pri- 
mieramente a quegli altari . Quindi 'Cicerone fi credet- 
te obbligato prima di falutar la fua moglie e la Aia 
famiglia , di render omaggio prima alla Religione. Il 
rilpetto del quale noh potea difpenfarfi, per la fuperfli- 
zione popolare , gli fecero parimente volgere anche I 
fuoi ringraziamenti alla ftatuetia di Minerva , ch’egli 


. OJ Unusille dies mihiquidem 
inft*r immortalitatis fuit„. Cum 


lmmeris reportavit. Pofl Rti.in 
Stn. ij. Itinere toto Urbes Ita». 
***. ^ C .^ 0S dies agere adventus 
mièi videbantur. Vi* multitudine 
legatorum undique millbrum ce* 
lebrabantur. Pro Stxt. tj. 



(*) Itera porta in Capitolnim 
afeenfus , domum reditus crac 
hujufmodi , ut fùmma in lattiti* 
illud dolerem , Civitatem tam 
gratam , tam miferrimam atquo 
oppreflam fuiffe . Pro Stxh 6 j. 


vifa eft. in Pifon, ìt. 



[e] Quo circa te Capitoline, 





ij8 Storia della Vita di Cicerone 
àv. »i *vea collocata nel Tempio di fuo Padre ,ufcendo di Ro- 
rom. ma. Indi preceduto e (eguito dallo fieno corteggio, fi 
696. portò in cala di Aio fratello k con tanto fplendore e 
DiCic. trionfo, che gli fece dir nel progrefiò del tempo: eh’ 
s°- e’ temeva , che non fi folle creduto dal Popolo , aver 
p Co» * 8 ^ defiderata la Aia difgmia , per ottener poi un ri* 
«elio iUbiiimeato {a) così gloriole. 

Lev- . ' 

TULO ' 

Shh- V . • * 

TIRO. * ' V 

Q. Ce- 
cilia ' .. . ’ - • 

M*- * 

tffctia 

Ma*»- ' - • 

. * 



' ’ * ■ STO- 

• . • , t • . * ' 

> (#) Ut tua tnìhì coWcelerata fenda , (ci etiarn emenda fuiflé 

gl* via non modo non propul- vidtatur . Pro -Dom, *8. - 
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STORI A DELLA VITA D S f i»« 

. ' , i ‘ Rom. 

C I C E R O N E- cf B 

> •• • . , • 

LIBRO SESTO, 


jo- 
Coni» 
P. Cor- 
nelio 


I L Ritorno di Cicerone , come egli ftèflò Io chiama TUL ® 
fu per lui un principio di una nuova vita (a) per Spi1 *’ 
dcrverfi governare con altre regole, fondate fopra nuovi o*c!* 
principi di politica. E perchè non era affatto capace di cTli»' 
rinunciare al fuo carattere antico ; bi fognò , che ne Me- 
concilialTe la dilui differenze . L'efperienZa l’ avea fat- 
to vedere, in mano di chi rifedeva la maggiore autorità Nep# * 
e quanto poco fondamento potea farli fopra i partigiani TE * 
del Governo Ariltocratico. Pompeo s’era adoperato in 
fuo favore , e Cefare anche avea contribuito al fuo ri- 
fiato 1 inferito, onde fi vedeva obbligato per doppio mo- 
tivo di gratitudine e di prudenza, a di mo tirar loro più 
fidanza ed amicizia . Da un’altra parte il Senato i Ma- 
girtrati , e j’oiielta gente di tutti gli Ordini , eranfi di- • 
chiarati a favor fuo, con fommòzelo; e ’l Confole Len* 
tufo, avea quello aelo tanto inoltrato (Jb ) , che avea fatto 
credere d’ aver própolto il fuo richiamo , per compli- 
mento e per gloria della ftia a m mi ni (trazione . Chiedo 
ammirabile accordo di opporti partiti, quello ardore co- 
mune ^ impegnarli per la fua caufa , gl’ imponevano un» 
varietà d obbligazioni (c) , che dovevano urtarfi infaHibil- 

, mente. 


* [a] AUenus vita quoddam 
inìtium ordimur . AH Attic.q. 1. 
In altro luogo egli chiama la 
reintegrazione nella fua dignità 
■jra\ryyin<rlir una feconda nafei- 
ta ; AH Attic . 6. 6. termine pre- 
fo dalla Scuola Pitagorica , ed 
applicato poi dagli Sacri Scrit- 
tori per la noftra nuova nafeita, 
per mezzo del Battesimo, e pel 
noftro ritorno in vita dopo la 
morte, nella generai rifurrezione. 
PAatth. xix. 2 . Tit. j. 5 . • 

( 4 ) Hoc fpccimen virtiuis hoc 


indicium animi hoc lumen Con- 
fulanis fui fore putavit , fi m« 
mihi,fi meis, fi reipub. reddidlf* 
fet . Po] ì rei. in Scn. 4. 

[e] Seti quia Sarpe coocurrit 
propter aliquorum de me meri- 
torum inter ipfos contentiones, ut 
eodem tempore in omnesverear 
ne vix poflìm gratus videri . Sed 
ego hoc meis ponderibus exami. 
nabo non folum quid cuiqué de- 
braiti , fed etiam quid cujufque 
interdt & quid a mi cujufque 
tempus pofeat ■ Pro. Piane, jà. 




ito Storia della Vita ni Cicerone 
A«. m mente fra diloro e dar qualche volta motivo di fer ufo del- 
Rov. la tua abiliti per conciliarli . La fui ficurezza , il tuo onore, 
«9«. ifuoi doveri privati e pubblici , non dovevano ritrova* 
Di eie. coftì <j a combatterli « .Tale era 1’ apparenza delle cote. 
Co**. c ^’ riguardava al primo afpetto : tali dovevana 
P.Cor- clTere i motivi e’ fonti della fua novella vita ; e la nc- 
#iuo cediti di camminar faìdo in mezzo a tanti fcogli, non 
tiw- era certamente un leggiero imparazzo . 
tuio f A’ cinque di Settembre, giorno dopo il fuo ingref. 
tiro ^1 * Confoli convocarono il Senato , per dargli l’oc- 
q.Ce- cartone di far ufo della di lui ricono feenza . Dopo ave* 
alno egli adunque efprefle generalmente le obbligazioni , dei- 
Mi- le quali ira tenuto a- tutta l’AfTemblea , ringrazio ut) 
Vbh° pe r un0 j Magiftrati , chiamandoli per nome : i due 
N**o- Confoli, i Tribuni, i Pretori. Si volfe a’Tribuni pri- 
ma di nominare i Pretori , poiché avendo avuta più 
mano alla pubblicazione della legge , benché inferiori 
nella dignità, era .loro più tenuto pel fuo ritiabili mento. 
Il numero de’ fuoi amici particolari (a), era si grande , che 
non gli permifeunpiù diftefo ringraziamento, ma egli 
n’eccettuò Pompeo , che nel grado anche di femplice 
Senatore , era dipinto molto, per l’eminenza dei fuo 
carattere , e però meritevole di un ’perfònal compli- 
mento.' A Lentulo , ch’era il primo Coqfole , e che fave- 
va fervito con molto affetto, diede le principali lodi, e 
nella tenerezza del fuo cuore , lo chiamò il Padre tT 
Dia della fua vita , e della fua fortuna (ì) . Il dì vegnent* 
egli montò sulla Tribuna , per ringraziarvi anche il Po- 
polo ; e la fua orazione fu dello nello tenore di quella 
fetta in Senato , o fiano i fentimenti del fuo cuore , 
coli’ elogio dd merito, c de’fcrvigt de’ fuoi amici ; ma 

CiTaì- 


Ia] Cura par ptuels nomina, nae Scc. Età quella una maffim* 
tira gratias eqi(Tem,quòd orane* degli Antichi, che il far iene all* 
«numerari nullo modo pofTent , Uomo era farli un Dio dell* uo- 
fcelus autemeffctquemquam prz- mo ; Dnu oft mortali juvare 
tfriri. lbid. jo. Hodierno autem mort/tltm. Plin. HiJIor. a. 7 . Cosi 
4ie nominatim a me Rfagiftra- Cicerone chiama Lentulo fuo 
t),bui ftatui gratia* effe agenda*, Dio , come altrove della llefl) 
& de privati* uni , qui prò làlu- Rulla chiama Platone Detti èlle 
te mea munieipia coloniafque no flit Plato , Ad Atti e. 4 . i5. , 
adijffit . Po) ì Reti, in Sen. la. . per efprimere al fommo ,i bene- f 
[A] Princeps . P. Lentulqspa- noi ricevuti da Lentulo e da Piar 
*tn* ac Deus no 8 r?e yiur, Caput» (otte,. 



'j 


Libro Sesto. 


«dondoli didefo particolarmente fopra Pompeo t Io aj» »i 
•„ chiamò il piu grand’uomo, che vifodè, vi fodefta- rÒm. 
„ to e vi jiotede edere («) , non meno per la faviezza e <*9*. 

•> fua virtù , che per la fua gloria : e dichiarandofegU DI C,c - 
al fommo tenuto ; adicurò , che non poteva edervi uo- r s ®- 
mo , che avede potuto cder piò obbligato ad un’altro P r!t 
uomo. _ NE °*’ 

Tutte quedc due orazioni elìdono ancora, ed uno i.m- 
b due pad, che ne addurremo, farà conoscere in quali TWt « 
fcntimenti egli era in quel tempo . Ragionando in Se- Sl, ‘ N * 
nato, dopo un principal racconto de’ favori difpenfate- „ ^ 
gli da Tuoi amici jtfggiunfe: che fe volentieri fi ram ’cili» 
memorava de’ benefici, non men volentieri fi dimenti- mh- 
cava delle fcelleraggim contro diluì commede. „Nef- TELLO 
„ lo fiato in cui mi trovo , egli dice , non conviene Ne »°~ 
„ rammentarmi degli padàti oltraggi , de’ quali febbca TS ' 

„ ora potedi farne vendetta, pure vorrei mandarli in 
„ abbilo. Ad altro ho da rivolgere i miei penfieri ,pcr 
„ rendere il controcambio de r benefici ricevuti , per 
„ difendere ardentemente l’amicizia, fpcrimcntata nelle 
„ mie difgrazie, per far guerra a mici dichiarati ne- 
„ mici, per perdonare i pufillanimi amici, per non di- 
„ feoprir coloro che mi hanno tradito, e per confolare 
,, i miei difenfori colla gloria del mio ritorno [ b ] . 

Indi al popolo adìcura , che quattro generi d’uomini 
erano concorri ad appnmerlo, i nemici della Repub- 
blica, contra voglia loro, da lui confervata, i fuoi finti 
amici, che lo tradirono, gli invidiofì della fua digni- 


tuto ottener nulla , e que’ che 

dere I4 fua falute, la Repubblica, e la dignità dell’Im- 
pero, nello dedo tempo che era tutto alla lor cura ap- 
poggiato. „ Onde io vendicarò , dice egli , quelle fcel- 
„ leraggim , a mifura , che fono date commede: farò 
« vedetta de’cattivi Cittadini , con bene amminidrar 
,, la Repubblica, de’ perfidi amici , con non crederli c 
M guardarmi di loro i degli invidiòfi facendo ufo dèHa 
x ’ Tal. L ’ „ vir- 


[4] Cii. Pompejus vir omnium tum debeo, quantum hooiinein 
qui funi, fuerunt,erunt, princeps, homini deberi vi* fcs eli . Poft. 
Virtute , fapientia ac gloria . . . Rtd. ad Quir. 7. 

Huic ego homini Quintcs Wit- H) Poli Red, in Sen. $> 


tà, i quali per edere uomini 
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tèi t Stòria della Vita di Cicerone 
Ait.oi j* virtù, e della grandezza d’ àttimo ; de’ Mercadanti dette' 
kóM. ^ Provincie , con richiamarli a render conto delia loro am- 
4 , tnìniftràzione : benché io abbia maggiormente a cuo^ 

**1* lc ‘ »> >1 vedere , iti che modo pollò rendere a voi i dovuti ‘ 

tUs. ringraziamenti, che il perfeguitar l’ingiuria e lacru- * 
KtbR» *> deità de’ miei nemici . Poiché vendicarli dell’ ingiurie 
Kfeltfc * è più agevole, del rendere il controcambio de’bene- 
Lé*- y ficj ricevuti : oltre il non efler cosi necefTario dare il 
* condegno calligo a’ fcellerati , come l’è il rendere a’ 

Verò », buoni ( <r ), il merito che è loro dovuto [*]. ! ' 

q. C gj La felice conclufione di un’affare cosi importante* 
curò diede agio al Senato , di attendere alle pubbliche fac- 
Me- tende. Ne avvenne allora una, che ricercò tutta l’at- 
TtLLb tenzione, per elTere si premurofa , che non pativa alcu- 
z*£ pi> ' na dilazione. Le vettovaglie tutte della Città , eflén- 
’ dofi molto diminuite^, per la moltitudine de’ foraftieri * 
venuta dar tutta Italia, per la caufa e la difefa di Cicero- 
ne , produffe quefta tnancanza , una gran careflia* * 
e le doglianze che fembrava.no eftinte col richiamo di 
Cicerone , e colla fperanza che fe n’era concepita , co- 
minciarono di nuovo a fari! violentemente fentire * 
quando non fi vide fubito l’effetto, che fe n’era pro- 
meffo. C Iodio non fi lafciÒ sfuggire una sì bella occa- 

É fione, e per muovere nuovi rumori, e per vitupera? 
Cicerone; attribuendogli la pubblica miferia. Egli im- 
piegò Un numero [b] di giovanetti , facendogli fcorrere per 
le firade tutta la notte, domandando pane con lamen- 
tevoli gridi , e chiamando Cicerone » a cui pregavano 
liberar loro da quella penuria, che avea egli cagionata 
nella Città, come fe aveffe tenuto coftui un magazzino 
di grano , rifcrbato occultamente a duo proprio ufo . 
Clodio mandò anche al Teatro i Puoi cmifsarj, ove il 

t- Pre- 


fa] Poli Red. ad Quir. t). 

(*) Quelli eftratù di Orazio, 
non fi leggono nella tradu- 
zione Francete , come ancóra la 
prima , e la quinta nota di que- 
llo libro. 

fi] Qui .facilitate oblila ad 
Imperitorum animos in citandos 
lencvaturum, te fune fi* ili* 1*> 


trocinia ob annonss eaufam pit- 
tavi (H . Pro Dota. 5. Quid ? Pue- 
rorum illa concurfatio notturna! 
num a te ipfo inftituu , me fru* 
mentutn fiagitabant ? Quali ve- 
ro ego aut rei frumcmtariie prse- 
fuiflem , aut compreffum aliquod 
frumentum cenercm . Ibid.t. 
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Libro Sesto. iT>j 

Pretore Cecilio intimo amico di Cicerone facea rap-Aw.or 
prefentare i giuochi Apollinari [n],e’l rumore che fecero Rom. 
coftoro, cagionò tanto fpa vento, che tutta rAlTemblca <*9«- 
rifolvette ritirarli . Di là portaronfi collo Hello tumul- 01 Cic * 
to al Tempio della Concordia, dove il Confole Me- Co s °‘ 
tello avea convocato il Senato . Ed avendo incontrato p.cor. 
querto Confole per la ftrada, fe gli avventarono addoflò con nelio 
tanta fùria a colpi di pietre, che lo ferirono malamen- Les- 
te, in modo che non ebbe altro rifliggio, fe non di TULO 
ritirarli in Campidoglio aH’AlTemblea de’Senatori. Que- • 
fti follevatori, ebbero al principio per capi M. Lollio q E c°*. 
e Marco Sergio d^e fcellerati, il primo de’ quali avea^ LI »' 
intraprefo di ammazzar Pompeo fatto il Tribunato di Me- 
Clodio, e l’altro era {lato Scudiero di Catilina . Ma tello 
C I odio mollò da quelli primi fuccelfi , non ebbe ritc- NFf ** 
gno di metterli anche egli alla fella de’ fediziofi , e TB ' 
perfeguitarc il Senato fino al Campidoglio, affine d’in, 
quietar l’ AlTemblea, e levare a lei il potere di dar ri- 
medio a’ mali prefenti. Penfava di vantaggio a falle- 
vare il popolaccio per infultar Cicerone, ma fi accorfe 
che l’affetto per quello erafi^ troppo radicato nel cuore 
de’ Romani . Quelli vaiorofi Cittadini effendofi avve- 
duti del difegno che fi tentava contra il far difenfore , 
prefero torto farmi contro di Clodio, e lo collrinfero 
a voltar le fpallc, unitamente con tutti i fuoi merce- 
nari ; e làpendo che Cicerone non era in Senato lo chia- 
marono ad alta voce , e non s’acchetarono , fe pria non 
lo videro entrare al Campidoglio, per poter deliberare 
furto (lato della Città, e trovar qualche rimedio alla 
pubblica miferia. Egli avea rifoluto (b) di non partir- 

L 2 fidi 


fa] Cum homìnes ad Thea- 
trum primo, deinde ad Senatum 
concurriflent impulfu Clodii . Ad 
Alt. 4. 1. Concurfus eft ad Tcm- 
plum Concordia: factus , Senatum 
ìlluc voeante Metello... Quifunt 
homìnes a Q. Metello in Senati) 
palati) nominati, a quibus ilie fe 
ìapidibus appetì tum etiam per- 
culfum effe dixit . . . . Quiseftifte 
Lollius ì Qui cc Tribuno Plcbis. 


Cn. Pompejum interficiendum de- 
popon.it .... Qpis efl Sergius Ar- 
miger Catilina; , ftipator tui cor- 
poris, tigni ter feditioiiis . . . bis 
atque hujufmodi Ducibus , cum 
tu in annona cantate in Confu- 
les , in Senatum .... repentinos 
impetus comparares. Pro Dom. j. 

( b ) Ego vero Domi me tenui, 
quamdiu turbulentum tempus fuit 
...cum fervos tuos ad rapinam , ad 
bo- 
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i&t Storia della Vita di Cicerone 

Aw.di fi di cafa quel giorno , fe non fi rafiettava ii tumulto , mi 
Rom. quando fu afficurato, che il popolo avea fciacciato Ciò» 
* 9 *- dio co’ fuoi aderenti , e che 1 Confoli , il Senato c tut* 
oiCic. ti i Cittadini lo defideravap con elfi , compar- 
c ^| s ve tranguillo in mezzo a tanti dibattimenti : e’1 fuo 

p. Cor- fentimento, che fli obbligato a dar fubito nell’ Aflem- 
melio blea, fu che fi delle a Pompeo la cura di ristabilire l’ab- 

Lew- bondanza di Roma ; e che per metterlo in iftata di efe- 
*F l ° guir prontamente quella commiffione, fofic inveftito 
tero ^ una P° te fii fenza limiti , fopra tutti i pubblici ma- 

q. Ce .gazzini dell’Impero. Quella propofizione fu fubito ac- 
cmo ceffata , e ’l Senato ordinò con un decreto , che li 

Me- facefle una legge da prefentarG tantoffo al popolo, Tut- 
tflio ti i Senatori Confolari, Salvo Mefiala ed Afranio , lì 
"* P0 ‘ attentarono nel tempo di quella deliberazione , fotto 
prefetto di feguitare a reprimere l’audacia de’ ledizio- 
lì (<*), ma il vero motivo fu di non acconfentire alla 
commeffione , della quale fi caricava Pompeo . 1 Conlòli 
portarono il decreto alla Tribuna , e lo lefTtro pubbli- 
camente. Al nome di Cicerone, che n’era l’Autore, 
s’ inrefe un applaufo sì grande, che i Magifirati l’ob- 
bligarono a fare un difcorfo al Popolo. Egli adunque rap- 
prefcntò a quello, le ragioni e la neccmtà del decreto, 
esortandolo a fperar tutto dalla vigilanza e dalla auto- 
rità di Pompeo. Nulla dimeno l’attenza de’ Senatori 
Confolari diede luogo a qualche rifleffione, che fece 
dubitare dWere quell’Atto ettorto dal timore, e man- 

can- 


benorum caedem parafo! ... ariti a- tus ; muitis jam ftntentiis diftis 
tos etiam in Capitolino! tecum rogatus fum fententiam , dixi 
venirti conftabat . . . Scio me Reip. faluberrimam mihi necef- 
domi manfifle ,... poitea quarti fariam . tUi. 7. Fatture eft S. C, 
(nihi nunciatqm eft Pop. Rom.ir| in meam fententiam , ut cuin 
Capitolium ... convenirti Mini- Pompejo agerctur , ut eam rem 
ftros autem fcelerum tyorum per- fufeiperet fexque ferretpr . Ai 
t territos partim amiISs gladiis, Attic. 4.1. 

partim ereptis diflUgiflé: veni non [a] Cum abe flint Confidare!, 
folum fine ullis copiis acmanu, quod tuto fe negarent porte fen- 
verum etiam eum paucis arpicis. tentiam dicere, prjeter Meffalarq 
H'd. 3. Ego denique ...a Popu- ft Afranium . lhi. Quo S. Cre- 
te Rom. univerfo , qui tum in citato cum continuo more hoc 
Capitolium convenerat cum ilio infulfo , & novo plautum meo 
die minus valerem nominatim in nomine recitando' dcdjfi'ct habui 
bcnatum vocabar . Veni expefta- qpncionem . ,,!Hd\ 
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tante per ia tua validità, perchè dato fuora, lenza l’Irl-Aw. di 
tervento de’ principali membri del Senato. La mattina Rom. 
vegnente in una Attèmblea molto più numerala , ove s 9 6 - 
erano prefenti tutti i Confolari ( a ) , fu propollo di vo- DlClè ’ 
ler (opprimere il decreto ; proporzione che fu rigitta- Co s “j. 
ta dal comun fentimcnto . Quindi i Confoli diedero p.coà- 
fuora una legge , uniforme a quella nuova deliberazio- neuò 
tie, colla quale tutta l’amminillrazione delle vettova- 

5 ;lie e della grafia pubblica fi conferivano a Pompeo pet 7 ULO 
o corfo di fei anni , Colla poteftà di fceglierfi quinde- 
ci Deputati , per fiioi afiifienti . . ' q. c ^. 

Era quello un vero motivo per Clodio di maltraf- ciu« 
tar Cicerone. L’accusò d’ingratitudine j e di aver pre- Ma- 
giudicato gli infetefiì del Senato, che era (tato cotarì- T eLL9 
to fedele pe’ fuot, non pfet altro , che per favorire un ^ 
uomo, che l’aVea tradito . Gii rimproverò anche di noli 
aver avuto giudizio , perchè non avea conofciuta la fua 
propria riputazione, avendo creduto aver di bifogno 
del foccOrlò di Pompeo , per iilabilire il filo credito. Alle 
quali cofe Cicerone dille in fua difefà (£), che non 
infognava fperàfié di poterlo burlare dopo il tuo riftabi- 
limento, come l’era riufeito felicemente per rovinarlo, 

J iroccurando di mettete dilfenfioni , gelofic efofpetfi tra 
è e PompeO : che il pattato efempio gli avea fervito 
per una buona fcuola, della quale mai fi farebbe dimena 
ticato,* che cohfetendo a Pompeo la commettione del- 
ie vettovaglie , avea fodisfatto tutto afiìcme, a quanto 
doveva al Pubblico ed al fuo amico : che coloro a cui di- 
fpiaceva l’efiraordinario potere, che fi accordava a Pom- 
peo , dovevano ancora aver difpiacenza delle vitto- 

L } rie 


fi] At enlm llberum Senltns 
jtldicium propter metum non 
fuit. Pro Dóm. 4. Póttridie Sena- 
Itti frEquens , tc onines Confuta- 
re! nìhil Porti pejò poflillanti tie- 
garunt . Ad Attic. 4. t. *Curh 
oitines adetTent esrptum eft refer- 
ri de inducendà S. C. ab univeri 
io Senatu redamatUm *ft . Pri 
Dim. 4. 


[t] fune ti ille, inquit, qua 
Senatus carere non potuit ? «... 
quo reftituto , Senatus auftori- 
tatera retti tutam putabamus t 
qtiani primuih advenieu» prodi- 
dilli . Ikid. a. Nefcit quamwa 
audtOritate valeat , quas rea 
getTerit , qua dignitate ile retti- 
ttitUs . Cur ornai eum a quo de- 
ttimi eft . ìtid. xi. 


1 66 Storta deila Vtta di Cicerone 
kit. et rie (a) e delle conquide, delle quali la Repubblica go- 
Rom. «leva pe’ favori della fteda natura : e che a’ fatti acca- 
696- duti fembrava potelTero corrifpondere que’ che doveano 
CiCic. fufleguire . 

Co S ns Qualunque fia data l’autorità , che conferiva que- 
P.Cor da legge a Pompeo , i fuoi amici non credettero 
nelio aver potuto limitare la fua ambizione. Medio uno de’ 
Len- Tribuni del Popolo propofe di confidargli un autpritk 
tulo d c u a dedà ampiezza, per provvedere di fomme necef- 
faric le flótte e 1 ’ armate \ eh’ egli avrebbe giudica- 
-- to (ù) neccdarie a! pubblico bene , con una fuperio- 
rità di comando in tutte le Provincie , fopra i proprj 
Me- Governatori . La legge di Cicerone paragonata a quel- 
tello la di Medio, era mode da ; ónde Pompeo parve efler- 
Nepo- ne ben contento ; ma i fuoi amici non s’ impegnarono 
1 con men calore per far efeguir l’altra , colla fperanza 
che Cicerone, col tuo credito , l’avefle foflenuta. Cedui 
però avea rrfolutodidarfcneinfilenzio. Lo flato prefen- 
tede’fuoi adàri, domandava qualche precauzione , perchè 
fe molto dovea a Pompeo non meno di lui era tenu- 
to al Senato ed alla Patria . Quindi la fua legge eden- 
dò data confirmata dal Popolo , Pompeo lo elede per 
il primo de’ fuoi Luogotenenti „ . Dichiarando , che 
favr^bbe riputato come un’ altro fededò, c che non 
„ avrebbe fatto cofa, lenza il di lui fentimento . Ci- 
cerone accetti) quefto impiego , colla condizione (c) 

di 


[*J Tefìnant homines iisdem 
machinis fpcrare,me reflitutum 
poTe labetàftari , quibus antea 
ftantem pcrtuierunt . ..datamer- 
ces eli erroris mei magna; ut me 
non folum pigeat ftuititiae mese, 
fed etiam pudeat . litri Cn. 
Pompejo maxima Terra Marique 
Bella extra ordinari efl’e com- 
inifTa : quarum munì li quem 
poeniteat eum Vittoria; populi 
Romani neceffè ert pcenitere. 
litri. 3. 

f i J Legem Confules confcripi 
fermit.,. Alteram Mefliiis, qua 
tìmnis pecunia! dat pofellatem, 
& adjungit Claflèm , & exerci- 
tum , & majus Imperium in 


Protinciis , quam fit eorum qui' 
eas obtinent. fila nofira lex con- 
fularis nunc modella videtur, haec 
Meffii non ferenda. Pompejusil- 
lam velie fc dicitfàmiliareshanc. 
Confulares duce Favonio fre- 
munt , nos tacemus , & eo ma- 
gi s , quoti de domo noftra nihil 
adhuc Pcnlifices refponderunt .... 
Me leggtos quindecim cuin po- 
flularet,me principem nomina- 
vìt, A ad omnia me altcrum fe 
foie dixit. A4 Attie. 4 . 1 . 

Te] Ego me a Pompeio lega- 
ri ita fum paffus , ut nulla re 
impedircr ,quod ne fi vellem «ffet 
integrimi. Ititi. ». 
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ili poterlo rinunciare quando gli fotte piaciuto, fecon-Av. m 
do , il Aio utile e vantaggio , infatti egli lo rattegno Aibito Rom. 
a Quinto Aio fratello, per evitar la neceflìtà di appar- 696. 
tarn da Roma; ed in uno fpazio di tempo molto bre- DlCie * 
ve, ebbe la fodisfazione di veder riufcite, fecondo la 
legge, tutte le fue fperanze, colla diminuzione del prez- p.co». 
zo deViveri , i quali, per la cura e diligenza di Pooi-neu» 
peo , capitorono in abbondanza . Lew- 

Nulla adunque mancava allo rittabilimento di Cice- * uto 
pone jn quanto agli onori e U dignità , ma i fuoi do- 
mettici affari erano nello fletto difordine, perchè non fi n ce- 
tra dato riparo alla rovina delle fue cafe e de’ tuoi be- citi» 
ni. L’efecuzione del decreto per la reflituzione di quel- -Me- 
Jo avea perduto , era fiata riferbata al fuo ritorno , e una 
quando il Senato volle ripigliar quella faccenda, v’incon- Nepo ' 
trò molta difficoltà . La più importante riguardava la rE ‘ 
«afa del Monte Palatino , che Cicerone flimava piu di 
ogni altra , e che Clodio per quella ragione fi era 
^forzato di alienare fenza condizione . Non folo ne avea 
demolita la fabbrica , ma avea edificato nello detto 
luogo un Tempio alla Libertà , ne avea confegrato la 
maggior parte del terreno, ed avea impiegato il rettali- * 
te a diverfi edifici e ad altri ufi ; onde avendo mefco- 
lato in tal modo il dritto della Religione, con que’ del 
Pubblico e co’ fuoi , avea fatto nafcere invincibili le 
difficoltà, poiché una confacrazione fatta con tutte le 
forme delle leggi , non permetteva che più qno (labile, 
di qualunque natura fi fotte, potette ritornar nelle ina- 
ni ai un particolare. La fua pcrcauzione l’avea indot- 
to fino a rifabbricare il portico di Catulo, non fola- 
mente per regolare la fua profpettiva , ma perchè ef- 
fendo qtfetto Portico edificato fulle rovine della cafa di 
Fulvio Fiacco, eh’ era data fmantellata per ordine del 
Senato, fperava che confondendo l’opere di architettu- 
ra di quefte due cafe, colle nuove fabbriche, le fareb- 
be confiderai come un monumento (a) di un giudo ca- 
ligo contra due Cittadini, egualmente colpevoli. 

t 4 Ap- 

» « • • 

/ ' ' / , ' * 

(<] Ut Domut M. Tulli! Ci- conftitut» eonjunffa effe videa, 
ceronis cum domo Fuivii F lacci (UT. fr* Ptm, 3!, _ 

•d memoria» («eoe ,■ pubblico 
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A*, di Apparteneva la conoscenza di quefia caufa al Col- 
rom. legio de’ Pontefici , come Giudici competenti in tutte 
*96- je materie della Religione . Quindi il Senato s’indufie 
DiCie. f 0 | amen tc ad ordinare con un decreto „ che le i Pon- 
Cons . » te ^ c ' ^ f°^ ero contentati di fottrarre dai Servigio deh 

P. Cor-u la Religione [a] quel terreno, i Confoli avrebbero fat- 
nfiio „ to Rimare il danno , e rifabbricare tutti gli edifici 1 
Len- n fpefe del pubblico, per rellituirli a Cicerone, in quel 

T t ,L0 „ medefimo Rato, che gli avea lafciati . Onde fi congrega- 
lo" rono rutt> ’ Sacerdoti di tutti gli Ordini per rifolvere 

Q. Ce- quella caufa , che Cicerone fi volle ancor egli difendere. 
eiLio Dalla fondazione di Roma ( b ) fino a quel giorno , non 

M*s fi era tenuta Afifemblea più numcrofa di quella . Erano 
tello C oRoro tutti della prima dignità , e delle più diRinte 
XI EP0 ‘ famiglie della Repubblica . Cicerone ne numera dieci- 
annove, delle quali la maggior parte erano dell’OrdineCon- 
■ folare. Prima di entrare nella difamina della queltione, 
fi sforzò di togliere i pregiudizi , che i Tuoi nemici ave- 
vano fatto naicere fulla l'uà condotta , in occafione di 
quanto fi era adoprato in lervigio di Pompeo . Egli ef- 
pofe’i motivi e le fue ragioni , provò la necefiità del 
decreto, che avea prqpolto ai Senato, e l’arte del fuo 
difeorfo confifiè principalmente a far rivolger, l’odio ful- 
la fazione oppoRa , richiamando a memoria la Storia 
del Tribunato di Clodio , e facendo una viva defini- 
zione di tutte lf fue violenze (cj . Indi reRringendofi 
alla queltione della validità di quefia pretefa confegra- 
zione , che fottometteva il fuo fondo al lervigio della 
Religione , intraprefe di difiruggerla da’ fondamenti f 
col provare, che il Tribunato di Clodio difendo nullo, 
perchè fondato fopra un’ adozione notoriamente nulla , 
ogni cofa che procedeva da quel Tribunato , dovea ri- 
putarli invalido e fenza autorità di legge . Quindi di. 
inoltra che ad altro non ferviva la legge dell’adozione, 
che per fupplire alla mancanza de’ figliuoli , prendendo- 
li • 


fi] Qui fuftulerit Religientm 
areim ^ratclaram habebimus, fii- 
perficicm Cortfules ex S. C. wfti- 
mabunt . Ad Attic. 4.1. 

(i) Nego unquam poli fiera 
conili tuta , quorum eadem eli 


atitiguìtas, qu* ipfius urbis ul!a 
de re, ne de capite quidem Vir- 
ginium veftaliuuv, tam frequens 
Collcgium judicaffe. Dt Haruff. 
nf». 64 7. 

[e] Pro Dom. xj. 14.15.1d. ‘ 
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!i ad irnpreflito da altre famiglie: eh’ era effenziale di Aw.rr 
quella legge, per l’adottante, il non averne nèeflere in Rom. 
illaro di poterne procreare : che le parti intereflàte do- 
vevano prefentarfi a’Sacerdoti , per dare il loro confen- Dl Cie * 
fo e palefare la cauta dell’ adozione , le circolante del- c s 0 ° N ’ t> 
le famiglie , e’ loro riti religiofi , affin di inoltrare , di P 
non eflcrvi frode , e che non fi apportava alcun difo- vil io 
nore gli’ una o all’altra famiglia. Che quelle circoltan- Lsn- 
Te erano mancanti nella caula di Clodio : 1’ adottante TULO 
non avea neppur compiuti gli anni venti , adottando SpI ** 
un Senatore che giipotea efler Padre: Non vi eracau- q*ce- 
fa, perchè avea moglie e figliuoli, ed atto a procrear- cimo 
ne altri, i quali in virtù» della fua adozione fe forte Ila- Me- 
ta legittima, dovevano eflere diferedati. Che il fine di telio 
C lodio era fiato (blamente di efler Tribuno, ediltur- Ner- 
bar lo Stato: chequefi’Atto era nullo, anche perchè in TS * 
tempo che fi fece, Bibulo ortervava il Cielo per pren- 
derne gli anfpicj , nel qual tempo per legge efprefla , non 

E otea trattarli niuno affare col Popolo : che fi era pub- 
licato fra tre ore , quando dovea pubblicarli per tre 
giorni di mercato fucceflivamente , coll’ intervallo di 
nove giorni la volta . Quindi eflendó nulla la fua ado* 
zione, tale dovea eflere ancora il fuo Tribunato. „ Ma 
„ lìapur ,foggiunfe egli, valido e legittimo comequello 
„ di Rullo, giacché taluni l’hanno approvato , pure 1* 

,, Atto contro di medatofuora, non può riputarli legge, 

„ ma' piuttofto un Privileggio [*] fatto contro un par- 
„ ticolar Cittadino : cofa vietata efpreflàmente dalle 
„ Sacre difpofizioni c dalle leggi delle dodici Tavole, 

„ non men che contraria .alla coftituzione della Repub- 
„ blica : perchè egualmente fon crudeli e perniciose 
„ quelle leggi, che quelle delle Profcrizionì , nè fonda 
„ tollerarfi da quelta (a) Città. Indù pallàndo alla di- 

fa- 


{*] La ròte Privilegiami pten- tei.dtfiaal. Aeigujt. ai Itg. 1 1.7V 
de «Ile volte anche in mala parte , tu/.§. i. 

o fia una legge privata contro Bn [a) lbU. 17. In privos homi- 
particolar Cittadino , poiché gli nes leges ferri nolucrunt , id e* 
Antichi priva dicevano perelpri- nim eft priviltgium ; quo quid 
mere quel che noi diciamo Sin- cft injoJbps, 
goto . Cie. dt leg. ni. 1 Voff. 
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A ir. si famina delia quefiione fulla fua cafa; dimoftrò all’AG. 
Rom. fcmblea ,che l’effetto delia fua reintegrazione dipende-- 
va dai giudizio di quella cauta: che fe la fua cafa non 
» lClc - gli veniva refi imita j fe ella rimaneva per monumen- 
to”^ to ^ difgrazia e del trionfo de’ fuoi nemici , do- 
P.Coà- vea riguardar piuttafto la fua richiamata, per un pro- 
heiio lungamento della fua fciagura , che per una grazia , 
Len- perche il fito della fua cafa, P avrebbe efpollo- conti- 
À ULO nuamente , alla villa de’ Cittadini.,, pollo effer Io, di- 
tero* » ceva egli , in una Città , ove continuamente mi veg- 
q. ce- n S° avanti glj occhi i Trofei eretti contro di me e 
emo ,, della Repubblica. La cafa di Spurio. Melio, che vo- 
Me- lea farli tiranno , fu demolita ; e colla mutazion del 
tello di | e j nome in quello di Equimelio , fe gli era confir- 
y** 0 ' mata la giullizia del fuo caltigo.La cafa di Spurio Caf- 
fìo per lo ileffo delitto fmantellata, vi fi era eretto fili- 
le lue rovine un Tempio aTellure. Qyelia diM. Vac- 
co avea incontrata la medefima forte , ritenendo anco- 
ra, quel terreno, il nome di Vacriprato M.Manlio ,. do- 
po aver difcacciato i Galli dal Campidoglio, perchè a- 
vea voluto violare la pubblica liberta, fui terreno della 
fua cafa che fu rovinata , vi furono piantati due Bo- 
fchi Sacri, che fulfiltono oggidì . E dunque doverofo far 
foggiacele anche me ad un caliigo , che i noli ri antena- 
ti han riputato il più fevero , giacché l’ hanno impollo 
pc’^delitti più grandi, ; e di farmi paffare fotto gli oc-; 
chi di tutta la Poflerità, non per un fedatore delle con- 
giure, ma per un Capo de’tumulti nella mia Patria (a)? 

Ragionando poi del Tempio , che Ciodio avea edi- 
ficato fui terreno della fua cafa , ofièrva , che la Dea 
Libertà, alla quale era dedicato, era una fiatila di un» 
celebre Cortigiana , condotta dalla Grecia da Appio, 
per ornamento della fua edilità ; e che P avea da- 
ta poi a fuo fratello , per fame una Dea (b) : che la 
«eremonia era ftàta fatta fenza parteciparlo nè chie- 
derne il confenfo al Collegio de’ Pontefici , col folo mi» 
nillerio di un novizio cognato di Ciodio , che era fia- 
to innalzato a quella dignità pochi giorni prima (e), 

• .i . ,, $ eh? 

V * • *. ■' • , l -, *& £» # * * - 

• - - .ry. _■ yf * 

* f «] Pro Doni. 47. 38, (t) Ibld. 45. 

(t) Ibìd. 43. 
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c che ne ignorava le funzioni: in guifa fate chenonef- av.bo 
fcndofi fatta colle forinole neceffàrie , l’ intraprefa era nul- Roi*. 
la in virtù della legge Papiria, la quale era fiata Tempre 6 9 t . 
in viride oflervanza , e che ordinava non poterfi confegrar Dl C,c * 
cafe o terreni , fenza un comando efpreflo del popolo [a]. 

Che Q. Marcio ilCenfore avendo eretta una Statua al- „ £?**• 
la Dea Corcordia , e pofiala in un luogo pubblico , dal 
Cenfore Cafiio fu quefta trasferita in una Curia , e di- l»n- 
mandatofi a’ Pontefici fe quella era giufia cagione di tulo 
dedicare c la Curia e la Statua a quella Dea ,* Spia- 
gli fu rifpofio da M. Emilio , che fe egli ed il Popo- TE £*’ 
lo Romano non gliene dava la facoltà , non potevan- 
fi [£J rettamente dedicare . Che quando Licinia vergi- m e . 
ne Vertale, dedicò fotto il facro Monte una chiefetta ed tello 
un’altare, il Pretore Scrv. Giulio , per ordine del Se- 1 Nin- 
nato, riferì il fatto al Collegio de’ Sacerdoti/ e’IPon- Tt * 
tefice Martìmo Publio. Scevola , rifpofe , che quanto a-, 
vea praticato Licinia, fenza comando del popolo, non 
era facro , quindi il Senato ordinò che fofse degradato il 
luogo , e che fi foflero cancellate le Ifcrizioni . Ciò 
porto , certa il bifogno , dice egli , di provare , di non 
eflerfi fatta la dedicazione della mia cafa , con quelle ce- 
remonie folenni , e colle parole prefcritte dal rituale ; 
ma di ertcrfi ayvaluto di un giovane Sacerdote igno- 
rante , fenza artifienza de’ Tuoi colleghi , fenza libri nè 
altra cofa necertaria ; nello fierto tempo, che Clodioquel- 
1’ impuro nemico d’ ogni Religione , il quale fpef- 
fo , confra 1’ onertà , fi è veduto femmina tra gli uo- 
mini ed uomo trailo femmine, confufe la ceremonia e 
glie la fece' terminar precipitolamente con un tumulto,, 
in modo che confufo e vacillante, e nelle parole e ne’ 
fatti, fece tutt’altro di quel che prefcrivono i Sacri li- 
bri . Non è meraviglia adunque che in una tanta fceh- 
lcraggine ed in una tanta pazzia , l’audacia non ebbe ncp- 
pur luogo per comprimere il timore , poiché fe non vi ò 
fiato certamente ladrone cosi barbaro e crudo , che do- 
po aver difpogliato i Tempi, ed eflere fiato indotto da 
qualche fogno o dalla Religione, ad erigere un’altare-', 
che non forte fiato ingrombro di orrore , allorché è fia- 
to 


IbiA 49» (*) Jbid. 31. 33... 
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172 . Stoma Diti a Vita di Cickronk 
A*, di Io obbligato a placare il nume offefo da’ fuoi gravi de» 
rom. litti . Or quanto perturbamento dovea aver Dell’ animo 
*96. fucilo , il quale avea difpogtìati-e faccheggiati tutti 
Di oc. £ Tempj è le Città , giacché per efpiare tanti fuoi 
Co 5 n 0 s ' misfatti , empiamente ha confegrato Un altare [a]. In- 
r.Cok- dopo una folenne invocazione di tutti i Dei , che cu- 
mimo fiorivano e proteggevano Roma, affinchè atteftaflèro la 
Lms- purità del fuo zelo ed amore verfo la Repubblica , ri- 
tu lo mette la fua caufa al giudizio de’Pontefici : „ vi pricgo, 
«ero ” c ’diffie loro,e vi fconguiro , a fare in modo , che voi, che 
« Ce .‘ j> coll’ autorità e colle voute fentenzemi avete retnte- 
cimo » grat© nel mio onore, ora che così anche lo vuole ilSe- 
M*- n nato , voi colle i lìdie voiìre mani mi reftituite ndle 
mm. „ mie antiche abitazioni . 

tnepo- Tutte le parti di quello aringo furono sì perfetta 
• mente trattate e con tanta forza , eh’ egli fe ne foddis- 
fece appieno, e lo diede fubito alla luce , anzi in una 
lettera ad Attico , egli dice , che fe mai avea avuto 
qualche ingegno, l’avea fenza dubbio latto rifpfcnderc 
in quella occalione, ove la gràndezZa della fua caufa e - 
la vivacità del fuo dolore [o] , avevano accrefeiuta in 
qualche modo la fua forza ordinaria . 

I Pontefici s’ avvallerò per regola dèlia lòto deci- 
none, della legge Papiria: detenni narqno adunque che 
fe quello, il quale avea efefeitato le ceremonte della 
confegrazione , non era fiato autorizzato dal Popolo , e 
particolarmente invitato a quello officio , il terreno di, 
Cicerone potea eflergli redimito, fenza offenderli i drit- 
ti della Religione . Quella determinazione benché al- 
quanto equivoca, parve a Cicerone ballante ; e’ fuoi a- 
mici fene congratularono come di una vittoria ottenuta. 
Clodio però finfe doverli fpiegare in fuo favore ; on- 
de fattoli da Appio condurre fulla Tribuna , dichiarò al 
Popolo eflergli fiata favorevole la fentenza de 1 Pontefi- 
ci ; ed incolpando Cicerone , come quello che volea en- 
trar di nuovo in pofieflo de’ fuoi beni a viva forza, c- 

for- 


<«) IWd. 54. 

(*) Afta re* eft accurate a no. 
■I*» A fi unquam indicendo fui- 
inu$ «liquid , aut etiam lì Un- 
qua« alias hunius , tum profeto 


dolor , A magnitudo vini quan- 
dam nohis dicendi dedit. Itaque 
oratio juventuti noftr* deberi 
flou potei!, /tó Attù. 4. a. 
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fortb i Cittadini ad unirli con lui ad Appio , per la di- a». » 
fefa della lor liberti . Il Tuo difeorfo fece nulla dimeno Rom. 
poca impresone' a quella Adunanza; certi ammirarono la 4 ? 4 - 
sfacciataggine , altri fi ridevano della Aia follìa; e Cice- 
rone per evitar le nuove mofle del popolo e le fue,ri- C o s ' s . 
folvette d’afpettar che folTeimpolto a’ Confoli, con nuo- p.ccm- 
vo decreto del Senato , la rifazione de’fuoi edifici e del velio 
P ortico di Catulo [<*]. Levì 

Convocatali l’ Àfiemblea la mattina vegnente , Mar- 
Cellino uno de’ Confoli defignati , fi volfe a’ Pontefici XER0< ‘ 
c domandò loro una efpofizione della loro fcntenza.Co- q. c*. 
ftoro gli fecero rifpondere da Lucullo, eh’ elfi erano in- cmo 
vero i Giudici della religione, ma che il Senato 1’ era M «- 
delle leggi , eh’ elfi per confeguenza avevano decifo la 
controverfia che riguardava la religione , ,ed àVevano TE> 
rimellò al Senato , fc mai s’ incontrava alcuno olla- 
colo alle domande di Cicerone . Gli altri Pontefici do- 
po aver a lungo ragionato Aiccelfivamente , fi dichiara- 
rono a favore della domandata rellituzione . Ma Clodio 
intanto ottenuta la libertà di parlare a Aio piacere . Stu- 
diò un ragionamento sì figurato, che avendo durato tre 
ore, tee accorgere a quella gente eh’ egli penfava fol- 
tanto a prolungare il tempo , per impedirne la ridu- 
zione ; onde fu ella coftretto d’interromperlo ; ed anda- 
va già per promulgare., il decreto , quando Serrano* vi 
formò la fua oppofizione . Quello fatto mofie uno fde- - 
gno sì fiero che cominciolfi ad altercare fulla forza del- 
f opposizioni del Tribuno ; e finalmente il decreto fu 
concepito in quelli termini : ,, che fi era rifolutodal Senato 
rellituirfi la cafa a Cicerone , e di rifarli il portico di Cutulo, 

„ e che tutt’ i Magillrati follerò obbligati di follenere .1’ 

„ cfecuzionc di qudfa ordinanza , e che fe mai accade- 


( • ) Cam Pontifices decrefscnt 
it» fe neqqe populi juffu nee pie- 
bis feitu , is qui Ce dedicate di- 
ceret , nowinatim eì rei prttfe- 
ftus elfet , neque populi jumi, nc- 
que plebis feitu id tacere juflTus 
efTet , videri pote fine Religio- 
ne eam partem area; mihi refti- 
tui, Ikjihi fafta eft flatim gratu. 
Utig : nemo enimditbiut, quia 


demus nobis etet adjudicata . 
Tum tubilo ili* in concionem t- 
feendit , quam Appius ei dedit, 
nuiiciat jam populo Pontifices ft- 
cundum fe decreviffe , me fe autem 
vi contri in poteffioneat venire; 
hortatur ut fe & Appium fequan- 
tur, & fuam liberuvem utdefeu- ' 
dant. JHì. 


I 


*7* Storta della Vita nr Cicerone . 
A», ci » va qualche tumulto o violenza , il Senato ne avrebbe 
rom. „ domandato conto a colui , che avea parlato di oppofi- 
696 - „ zione. Serrano refiò molto abitato, e fi vide di nuo- 
ci Cic. vo ii f uo Suocero gittato a’ Tuoi piedi , per poterlo pie- 
5°* gare , ma egli domandò , come avea fatto un’ altra vol- 
5 .Cor- taluna fola notte a poter deliberare , che gii fu accordata 
KELio colle ftefle preghiere di Cicerone. La mattina feguente 
J.EM- rivocò la fua oppofizione , e fece promulgare il decreto 
tulo del Senato cogli unanimi voti di tutta P Affemblea, la 
Spm " quale ordinò rifrabbricarfi la cala di Cicerone a fpefe 
355° del pubblico , con una intera rifazione di tutt’ i danni 
S patiti U). - . ' ' ' ... 

Me- I Confoli non perdettero tempo a dar principio 
TEiLo all* esecuzione del decreto , convennero cogli Architetti 
Nepo- per la rifazione del Portico di Catulo ; e s’ impiegaro- 
TE ‘ no fubito gli operai a sbarazzare il terreno , ed a demo- 
lire quanto era fiato fabbricato da Clodio . Rifpetto poi 
agli edificj di Cicerone; fi (limò apprezzarli il danno, 
e pagarne a lui medefimo il prezzo, per dargli la libèr- 
ti di fabbricarli una cafa [b J a fuo genio . Quella del 
Monte Palatino fu valutata circa 80. mila fcudi^quella 
di Tufculo ventimila, e la villa di Formìa circa dieci 
mila. Tutte quelle forame febbene non erano un giu- 
fto .compenfo della fua perdita , poiché la fola cafa del 
Monte Palatino eragli cofiata ridoppio dell’ apprezzo, 
pure Cicerone pensò di non farne lagnanze , il che gli 
fece avere un rimprovero da’ Confoli , che l’ accularono 
d’aver tradito i fuoi interelfi , per un ecceffo di mode- 
ftia: ma egli non fenza ragione fe n’era acchetato : fa - 
peva , come lo fcrifie ad Attico „ che coloro che gli 
„ avevano tarpate l’ ali , avrebbero mal volentièri fof- 
c, ferto che fonerò crefeiute di nuovo, e benché fofiefo 

n fiati 


r>] ibid. 

Nobis fuperfieem sedium 
Confules de connlii fententia *- 
IHmarunt H. S. vicies, estera val- 
de illibersliter ; Tufculanam Vii- 
lam quincentis minibus, Formia- 
num ducentis quinquaginta mil- 
libus : qu* extimatio non mo- 
do ab optimo quoque , led c tiara 


a plebe reprehenditur . Dices, 
quid igitur caiif* fuit . Dicunt 
liti quidem pudorem meum , 
quod neque negarim , neque ve- 
hementius poftùlarim ...Veruni 
iidem mi Romponi, iidem,inquam 
illi qui mihi pennas inculerunt, 
nolurit easdem renafei . Ibid, . 
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(lati Cuoi dcfenfori nella Tua alfenza , cominciavano A;». 

„ nientedimeno a non desiderargli tanto bene , e forfè Rom. 
„• ad averne fecretamente invidia . Non avendo egli « 9 <• 
giammai conofciuta l’avarizia, quello affare poco impac- DlClc * 
ciò gli diede, benché tanta pendenza e tante fpefe fuc- c *°‘ 
ceffive lo avellerò pollo, in una Grettezza tale, chefor- p.co li- 
mò il difegno di vendere il fuo terreno di Tufculo(a). nelio 
M a efTendogli fvanito poi quelto penfiere , egli vi edi- t-E*- 
ficò all’incontro una cafa molto più magnifica della pri- TVLO 
ma, e la bellezza del fito, dando a lui fommo piacere, 5p!> '' 
per la vicinanza di Roma, trovò più foddisfazione , per (Yct- 
tutto il rimanente di’ fua vita in quella, che in tutte rad- ciao' 
tre fue cale. Verfo lo Hello tempo egli (offrì un difpia- Ma- 
cere di un’ altra natura , che gli dovette ferire vivameli- 
te il cuore , giacché con tutta la confidenza che palla- 
va con Attico , neppure volle communicarglielo , e fola- Tt ' 
mente glie l’accennò ofeuramente in una lettera . Prov- 
veniva facilmente quello, dall’umor diffìcile di fua mo- 
glie , che avea di giù cominciato a dargli motivi di 
difguffo, che s’ accrefcettero da mano in mano fino ad 
obbligarlo di venire al divorzio. 

Dopo elfere flato reintegrato nella fua dignità e ne* 
fuoi beni , gli rimaneva pure a dover dillruggere i pub- 
blici monumenti della fua difgrazia . La legge dei fuo 
cfilio e gli altri Atti del Tribunato di Clodio erano 
affìflì al Campidoglio , fcojpiti , fecondo fufanza in ta- 
vole di bronzo. Adocchiato egli adunque un tempo, in 
cui Clodio era aliente , fi portò con pna comitiva di 
tuoi amici a prender le Tavole, e liberamente portace- 
le a cafa . Quella intraprefa gli fece avere in Senato una 
forte controverfia con Clodio, circa la validità degli At- 
ti di collui ; e Catone che vi aveva interelfè , per la 
commiffione , in quel tempo efercitata nell’ Ifola di Ci- 
pri, fi credette obbligato contrariare a Cicerone : ma il 
più che produffe quella altercazione (è) fu 1’ efferfi al- 
quanto difguflati quelli due grand’ uomini fra di loro. 

Le 


Tufculamim profcrìpfi , k 
Subwbano non facile careo este- 
ra qu* me follrcitant jtcur/xwTff* 
funt . Ama mura fratre & filià. 


ìbid. 

fé] Plut. 
Dio. p. loo. 
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17 6 Storia della Vita di Cicerone 

Le principali occupazioni di Cicerone , erano allo- 
ra il foftenere la fua autorità nella Repubblica * e lofta- 
bilirfi non folo contra i luoi nemici dichiarati , ma an- 
che contro di certi finti amici , de’quali egli avea ragio- 
ne temerne i difegni . Avea di già peniato a procurar- 
li T officio di Cenfore , o qualche Luogotenenza ono- 
revole, colla quale allumevano i Senatori un caratte- 
re (a) pubblico. Dileguava egli intraprendere un viaggio 
per F Italia , o piuttofto una fpecie di pellegrinaggio, 
per vifitare i Tempj e’ Bofchi facri , fotto preteuodx 
un voto fatto nel tempo del fuo efilio. Potea fervirgli 
quello, per un occafione di attrarfi maggiormente F af- 
fezione del Popolo, dimoftrandofi devoto di quelle fu- 
perftizioni che lo lufingavano . Comunicò tutto ciò ad 
Attico , rifoluto però di non molto appartarli da Ro- 
ma , affinchè non avelie infievolito lo zelo e la pallia- 
ne grande , che avea fperìmeiitato nella maggior parte 
de’ Cittadini . 

Invano però egli credeva provar la quiete nec eira- 
ria per quello viaggio . Gli Architetti e l’altra gente, 
che lavoravano nella fabbrica della fua cala e del Por- 
tico di Catulo (i), per la quale erano fiati fin’ allora in 
piena pace, furono all’ improvifo asfaltati da una trup- 
pa di uomini armati, che avean Godio per capo. Cofioro 
demolirono tutti i favori cominciati , e violentemente 
Scacciarono tutti gli Architetti e’ Muratori. Indi ripor- 
tarono verfo la cafa di Quinto, ove ancora vi dimorava 
Cicerone, ed avendola a colpi -di pietre malamente ri- 
dotta , trovarono finalmente il modo di mettervi fuo- 
co , e fecero che appena i due fratelli poteffero falvarfi 
con una precipitofa fuga. 




Mi- 


ti] ut nuli* r* impedirer, 
quod ne fi vellem , miài e flit in- 
tegrimi , aut fi comitia eenfo- 
fum prosimi Confules haberent, 
patere porte , aut votivam nega- 
tionem fumfific prope omnium 
Fanorum , Lucorum . AiAttii. 4. 
2 , 

[ J J Armata hominibut ante 
dìem in. Non. No», erpulfi 
fb« filini da am noftra ,* d inur- 


bata Porticus Cattili - . . Qua ad 
tetìum poene pervenerit . Q. 
Fratris domus primo fratta con- 
jeftu lapidum ex area noftra, 
deinde» juffu Clodii infiammata, 
in fpeftante Urbe, conjettis igni- 
bus ...» Videi , fi omnes, quo* 
vfitt palare occiderit , nìhilo fuam 
caufam difficiliorem , quaqt h adite 
fit in judicio futura m. Ad Asm. 
4 * 3 - , . 
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Milone avea già citato Clodio in giudizio, e que-Aw.n, 
ilo fùriofoer» ficuro delia condanna, fe mai vi (offe com- rom? 
parfo, onde perciò facea tutto lo sforzo per ottenere 1* 6 9 s." 
Edilità, fperando almeno d’efier fuori di periglio , du- 0I Cic. 
rante il tempo di quello impiego : ma penfando che in c s °- 
quello faazio'di tempo, tutto quel che poteva aggiun- p 0 ^*' 
gere a’ tuoi delitti ,-non avrebbe difperata la fua caufa, 
più di quello ch’ella era, .fi diede tutto in preda a’ Tuoi Lex- 
naturali furori, per la fpla ragione , ch’egli non avreb-Tqi.o 
be potuto mai divenir più colpevole .Scorreva egli le lira- Spi!} - 
de co’Aioi incendiar; , minacciando a tutta la Città di il.** 0 - 
ridurla in cenere , fe più lungo tempo tardava a con- 
gregari! per Telezion degli Edili . Frali e fue continue m e - 
agitazioni , incontrò Cicerone nella via Sacra , quali ot- tellq 
to giorni dopo l’ultimo oltraggio . Egli fubito Taflaltò Neh* 
tolla fpada alla mano, nello ilerto tempo che la fua gen- TE - 
te gli tirava una pioggia di pietre . Cicerone che non 
era premunito à quello turiofo attacco , ebbe appena tem- 
po di falvarfi nell’ atrio della più vicina eafa , ove ve- 
nuti alcun» amici ed unitili colla gente eh’ appreflò 
egliavea, lo pofero in illato di difenderli. Fù sì vivala 
fua refilìcnza che forzò i Tuoi nemici a .ritirarli , 
e nella zuffe avrebbe potuto ammazzare il loro capo , fe c- 
gli,come lo dice a’fuoi amici,non averte voluto curarlo col- 
la dieta, e non col falaflò. Clodio fenza avvilirli della tua 
disfatta , attaccò il giorno feguente la cafa di Milone 
colla fpada ad una mano , e col fuoco all’ altra . Mi- 
Ione che flava Tempre premunito contro un nemico sì 
perfido , gliufeì con Fiacco, alia fella di una truppa di 
gente nfolnta, gli ammazzo parte de’ Tuoi, ed avrebbe 
anche a lui tolta la vita [«] , fe non fi folle laivato in 
cafa di P. Siila . 1 • ’ , 

Congregato intanto il Senato , per deliberare fopra 
quelli gravi difordini ; Clodio non [b 1 v’ intervenne , 

' miL M e fi> 


(«) Ante dlem tertium Idib. 
Ttovemb. eum fiera viadefeende. 
rem , infecutus eft me cum fuis. 
Clamor, lapides, fuftes, gladii, h*c 
improvila omnia . DifcclTmv.is in 
vegtbulum Tertii Damonis ( qui 
erant maculi) fadle opcras adi- 
to prohibuerunt . Ipfe cecidi 
potuit , fed ego dizta curare in- 
tipio , Chirurgie teedet . . . Mi- 


lonis domum prìdie Id. expu. 
gnare & incendere ita conatus eli, 
ut palarci hora quinta cum feu- 
tls homines , eductis gladiis , a- 
lios cum. accentò facibus addu- 
xerit. Ipfe Domum P. Syll* prò 
caftris ad eam inipugnattonem 
fumferat &c. Ad Attic. 4, j. • 
[i] Sylla fe in Senato poltri- 
diz Id. Domi dodi tu . mi. 


Digitized by Google 



178 Storta delia V ita di Cicerone 
A». t»« (blamente vi comparve Siila per far le fcufe d’aver a- 
R«m. perta la fua cafa a’ Faziofi. I dibattimenti furono rtìol- 
691 5 - to fieri , proponendoli le più rigorofe rifoluzioni : Mar* 
Di Cic. ce iii no V olea che Godio fi folle citato formalmente , e 
5 °‘ che (e gli foffc formato un procedo, prima dell’elezio- 
TCoR ne degli Edili. Milone fi protcftò , che come Augure non 
* ItIO avrebbe tralafciato modo, per impedir reiezione . Ma 
Lei*- dopo calorofe difpute , che il Confole Metello prolungò 
Turo ad arte , fi fciolfe il Senato fenza nulla rifolvere. Mi- 
Ione attefe la parola, ed incoraggito dal numero della 
fua gente, cominciò a diftruggere tutti i progetti di Me- 
c U ,o fello; il quale penfando falvar Godio col farlo Edile , 
Me- intimava 1 Congredì ora in un luogo ora in un’altro, e fi lu- 
telio fingava di eludere in tal modo tutte le oppofizioni . Ma 
Nepo- Ja vigilanza .e gli sforzi di Milone, rendettero tutte le 
**• di lui diligenze inutili . Non fi fentirono altro -in quel 
tempo che aringhi fediziofi dalla parte dp’rubelli,chefi 
sforzavano di fiizzare il popolo, contra que’chc intérrom- 

J sevanoi. Comizj, e che gl’ impedivano la libertà di far 
'elezione: „ que’ di Metello erano turbolenti, quelli 
„ d’ Appio temerarj; e que’ di Godio furiofi. Cicerone 
che dà conto ad Attico di tutti quedi torbidi , fi 
perfuadeva , che 1 ’ elezione non farebbe riufeita , e che 
Godio farebbe dato codretto a rjfpondere in giudi- 
zio ; fe pure non era ammazzato prima da Milone . 
„ Tale è il fato di quello llolto, fcriveva egli -al fuo 
„ Amico (ar). Milone non lo cura, nè fi è fpaventato col 
„ mio efempio, poiché non ha egli intorno Configlie- 
„ ri perfidi e gelofi, nè nobili sì fiacchi, che fiano ca- 
pi Pa- • 

ri , qifantum in ilio heroe effèt 
animi, quantum etiam Confilii. 
Jld Attìc. 4. 3. Da quanto ab- 
biam detto di (opra intorno alla 
rivocazione che fece Clodio del- 
le legi Fufia ed Elia ; e dell’or- 
dine dato a’ Magiliraii di non 
impedire le adunanze delle Com- 
pagnie, è chiaro che debba in- 
tenderli in un fenfo parziale, 
perciocché anche dopo la fua 
legge, fu Tempre vietato il farli 
fimili adunanze , mentre dagli 
Arufpici li guardava il Cielo. 


(à) Egregius Marcellinus, om- 
nes acres. Metellus calumniadi- 
eendi lempusexernit: Conciones 
t'irbulemae Metelli, temeraria Ap- 
piè, fiiHofiflimae Clodii ; baec ta- 
men fumma nifi Milo in cam- 
pum obnunciaffet , Comitia fu- 
tura.... Comitia fore a Milone 
puto . Si fe inter viam obtule- 
rit occifum iri ab ipfo Milone 
video . . . Non dubitat Tacere; prae 
fe fert , cafum illum noftrum non 
exiìmefcit &c. Meo confilio om- 
nia illi fieri querebantur , igna- 
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„ paci di fargli perdere il coraggio . La gente crede , In.di 
„ aggiunge Cicerone , ch’e’fi confulta meco , quello Ro«. 
,, accade , perchè non fi fa quanto coraggio e prudenza ab- 6 '* 6 - 
” bi» quello Eroe. • . . “£««• 

Cadde Cicerone nello llefib tefnpo in una malat- 
tia molto pericolofa, la cui cagione dimoltra che egli p.c 0 a". 
era molto amico de’ cibi . Il giovane Lenrulo iigliuo- >>uia 
lo del Confole , elTendo fiato ricevuto nel Collegio de- Lejì * 

f li Auguri(a), colla difpenfa dell’età, pe’meriti di fuo Pa- 
re , diede un funtuofo feftino , che tu quali mortale per ^ lw * 
Cicerone . Egli efpone la fua infermità in una lettera \ 
a Gallo-, ove fi oliervano alcune belle circoftanze in- olio* 
torno al piacere de’ Romani nelle lor.menz*. . me- ' 

/ TELLO 

Cicerone a Gallo.. nepI»- 

f te. 

Dopo aver fofFerto per Io fpazio di dieci giorni un 
crudele dolor di vifcere , perchè non ho potuto per- 
vadere a. coloro che han Infogno di me nel Foro , che 
io era ammalato , vedendomi fenza febbre , me né 
fon fuggito nella mia Villa di Tufculo , ove fono fiato 
due giorni fenza prender neppure una goccia d’ acqua . In- 
debolito dalla- malattia e dal digiuno, ^iù di quel che fi 
polfa dire , poteva piuttofto fperare di vedervi , che crede- 
re che voi afpettafte una mia vfita. Io confeflo che tut- 
te le malattie mi lpaventano , e principalmente quelle 
che gli Stoici rinfacciano al vollro Epicuro , una frut- 
to dell’ ingordigia , e 1* altra d’ una intemperanza più V 
fcandaloia. Dubitava che la mia non ficambialfe in u~ 
nadifenterla, ora però comincio a fentirmì meglio, o fia 
fiata la mutazione dell’ aria , o if ripófo, o la natura 
del male che è andato a celiare . Bifogna perì* che io 
vi palei! la cagione che mi ha ridotto in quello fiato. 

Devo pigliarmela colla legge Swntuaria, che pareva do- 
velie introdurre più femplicità nelle nofire menze . La no- 
ftra gente golofa , dopo ellèrfi fervila di tutte le produzio- 
ni della terra, proibite dalla legge , ha parimente trovata 
la maniera di preparare i funghi e 1* altre erbe , e farne 
vivande delicate. In una di quelle vivande io mi lan- 

M % ciai 


<4) Cui fupcrior anni; idem, populi judicio togacn dederit. 
& virilcm patos , & pratextam Pro , Uxt. (9. Dion. $>.39. ?. 99. 
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i8o Storia delia Vita ni Cicerone 
Ah. Diciai per mia disgrazia nella cenadi'Lentulo, e ogmatw 
R<**. giai tanto, che fppraggiuntami una violenta diarrea , 
*9*- mi è durata fin’ oggi . Io che ho faputo attenermi dell* 
DiCic oftriehe e delle Lampredi, non ho pqtuto relìftere alla 
Cons vo S^ a della m^lvaedella hietarpiabeniofapròapprofit-' 

p. Cor tarmi di quella difgrazia, Mi maraviglio però di voi, ch$ 
MEiio avrete faputo la mia indifpofizione ner bocca di Anicio, 

Lem- che mi ha veduto nell’ agitazione di un gran vomito, e 
•xvlo non foto non fiete venuto a vedermi , ma neppure ci avete 
xiVo mandato alcuno . Io non mi partirò, fo non farò ben 

q. c °. riftabilito , poiché ho perduto interamente le forze c ’I 
cu. io vigore « Ma liberato che farò all’ intatto dalla mia ir?* 

Me- ferinità O), ogni cofa andrà: bene. 

TF.j-Lo Fu chiamato in Roma Cicerone coll’ oceafìone di 
^ Fp °- favorire il Confolo Lentulo, col quale, egli era in una 
Xfc flretta amicizia. Tolomeo Re di Egitto parti di Roma, 
dopo aver diftribuite iourenfe fomme a’ Grandi , per irto- 
pegnar la Repubblica a riftabilirlo fui trono. Il fuo Po- 
polo avendo mandati i Deputati al Senato , per difendere 
la fua caufa 4 e per efporre le ragioni che l’avea foin- 
ti a [cacciare il fuo Re , quello Principe 1’ avea fatto 
ammazzar per la ftrada.Una violenza sì grande , aggiun- 
ta al metodo improprio e pubblica, impiegato per cor- 
rompere tutti i Magilìrati , 1’ avea renduto cosi odiofo 
al Popolo di Roma , eh’ e’ fi vide obbligato partirfene f 
fd appoggiare a gli amici la cura de'fuoi intereffi. Len- 
fu!o che avea ottenuto il Governo di Cilicia e dell’ Ifp, 
la di Cipro , bramava ardentemente la commelfione di 
rittabilir Tolomeo. La fituazion delle Provincie eh’ e- 
gtì. andava a governare , parea che autorizzane quella, 
pretenzione. Egli ne avea accennato il fuo defidcrio aj 
penato, ed ebbe dibifogno il foccorfp di Cicerone , per 
far riufeire i voti a favor fup , • 

In 


(*) Epift Fam. y. i<- Plinio 

pretende , che il Ctlum , per 
cui fi crede , che egli intenda la 
colica, non forfè conosciuto fino 
al tempo di Tiberio ; ma è qua- 
li certo , che i dolori di Cicero- 
ne , fodero una Colica violente. 
Siccome il Signor Le Cterc ha 
offe r vsto nella fua Storia dell» 


medicina. La parola altresì del. 
le lwi(,Mxairsé 9 e o fia della Strani- 
guria d’ Epicuro , e la Ccnfura 
che gli Stoici ne facevano, po- 
trebbe far credere , eòe non era- 
no feonofeiuti agli antichi alcu- 
ni mali di fpetie venerea. Plin. 
1. 16. 1. I.e Citte. Hi ft. f. a. I. 
fez.. 1 . c. 4 . 
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Libro S e s f a. 4 i8r 
In diletto (lato erano le cofe , quando i naovi Tri- Aw. m 
bòni preiefo il pottettò de! lóro Officio . Uno di quelli Cn. Rom 1 . 
Catone congiunto di Marco (a) era di un’ umore im- A ? 6 - 
periofo e turbolente, ma di una mediocre capacità, e di Dl ^ 10 * 
qualche abilità per difcorrete al pubblico . Prima dipof- C o°' s- 
federe alcuno officio , avea acculato Gabinio di illegif- p.coà- 
timi maneggi e corruzioni , e non avendo potuto farli meli® 
fentire da’ Pretori q egli avea avuto l’ardire di falirful- Le ^- 
Ia Tribuna, non ottante che quella libertà fotte vieta- J DL ® 
tà a’ particolari .* e con un difcorfo al popolo , dichiarò TE P ^' 
Pompeo Dittatore . La fua profunzione , (ebbene fotte Hata q. ck- 

J mnita col difprezZo e coll’infulti degli Afcoltanti,pure non cilio 
i era diminuita,* e nell’apertura del fuo Miniltero, egli Me- 
fi dichiarò altamente contra il Re Tolomeo , e contra * ttLO 
tutti i fuOi pattigiani , e principalmente contra Lentu- 
lo , a dui imputava 1’ ettere flato corrotto da quello 
Principe . 

Lupo lino de’fuoi colleghi d’egual portamento, do- 
mandò, per far mottra delle fue forze, che fi fotte rive- • 
duto ed annullato il famofo Atte di Celare , fatto per 
fa divifione delle Terre della Campania. La fua Orazio- 
ne fu lunga, e fu afcoltato con molta attenzione . Egli lo- 
dò dittintamente Cicerone : fece alcune rifleffloni di- 
fobbliganti per- Celare, e fi lagnò di Pompeo, che fla- 
va allora efercitando l’ultima fua Commettìone . Final- 
mente e’dilfe al Senato per conciufione , che non do- 
mandava il fentimento particolare d’ ogni Senatore , per 
non efporli al ri fentimento di qualcheduno, ma che e- 
gli concludeva, "dal difpiacere che fi era inoltrato altre 
volte in quell’ Atto , e dall’ indulgenza , colla quale era a- 
fcoltato il fuo difcorfo , che tutta r Aflembfea era' del - 
fuo fentimento; al che rifpofe Marcellino, ch’egli non 
dovea tirar niuna concilinone dal Glenzio di coltoro, 
perchè poteva egli aflicurarlo , anche còl fentimento di 
tutti i Senatori , che la ragione che obbligava loro a 
tacere, era l’ attenta di Pompeo , durante la quale non 

M j fitti. 


f a ] Ut Cito adolelcens nul- 
iius Confilii ... vìe vivus effugeret, 
quoti cum GabiniUm de ambiti! 
vellet poftulare , neque Prsstores 
diebus aliquot adiri pollént, vel 
foteibttm lui fàcwcat in con- 


«ionem adlcendit, & Pomprjum 
privatus Di&atorem appellavi!. 
Propius nihil eli fxilvm , quarti „ . 
ut occideretur. BfiJÌ. ad il aita, 
Frat. e. *, 
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A w. di fi Rimava doverii Alienare V affare delie Terre della 
JRom. Campania . 

rfr ’ Un altro Tribuno che appel lavali Racilio rinnovò 
D'Cic. j e ift anZ e antichejntorno al proceifo di Godio , ed Obbligò 
con*. Marcellino Confole defignato a darne il Aio fentiraen- 
P.Co*- to . Quefio nuovo Magifirato non ebbe ritegno in di- 
nelio feorfo , di palefar tutte le violenze di Godio , e dichia- 
J-ex- rando liberamente la fua opinione , propofe il doveri! 
rei» e iig ere ; Giudici per dar principio alla caufk , dopo del- 
la quale poteva procederli all’ elezione degli Edili ; efe 
q, ce- mai ufcilie qualcheduno per arrecare il corfò della fab- 
eyi.ro brica di quel Proceifo, domandò che fòffe trattato co- 
me- me pubblico nemico . Filippo , fecondo Confole defi- 
tello g n ato , abbracciò lo lleflò fentimento; ma i Tribuni Ca- 
T ^ P0 * tone e CaiTio vi fi oppofero, e domandarono che fi fa- 
cefTe 1’elezione prima di formarfi il proceflo. Cicerone 
efi'endo Rato ancor egli invitato a parlare , molto fi pro- 
. lungò fopra tutti gli attentati di Godio ; contra i qua-, 
li fu fecondato dal Tribuno AntiRio , che dichiarò non do- 
veri! intraprendere alcuno affare , prima di fàbbricarfi quel 
procefiò. Finalmente nello Reffo tempo che tutta l’Af- 
femblea volea dichiararli per queRa opinione , Godio 
cominciò una orazione, colla quale' penfava confumar- 
vi il redo del giorno (a) , mai fuoi emiflàrj che fla- 
vano alle porte ed alle fcale del Senato , fecero tanto ru- 
more, per maltrattare alcuni amici di Milòne, che tutti 
i Senatori fi ritirarono fpavenrati , e fi dolfero di quefio 
nuovo infulto. Il rimanente del mefe di Decembre fu 
impiegato nelle pubbliche feflività . Lentulo e Metello 
che terminavano, coll’anno, il Confolato, fi portarnonél 
loro governo,- il primo dòpo aver confidati tutti gli af- 
fari a Cicerone ; e l’altro, che andava a governare in 
Ifyagna, dopo aver dato riparo, con nuove rifoluzioni 
politiche, alle doglianze che Cicalone poteva coftfervar 
contro di lui, egli fcrilTe anche poi una lettera dalle Spa- 
gne, nella quale' dopo 'aver ricanofciuto i di lui bene- 
fizi» 


(«) TumClodius rogatus. Di«n Sextìlium , & amico* Milonis 
dicendo eximere cepit ... deinde incititi, èo metuinjefto repen- 
eju$ operar repente a Grarcoftafi, te magna querimonia ónmium 
& gradibus clamorem fatis ma- difeeffimua . JU 1 jbFrct.l. 1 . 
gnum fuihilerunt , opino! in ' 
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fiz j, Paflìcurava che volentieri avrebbe rinunciato CJo- a». di 
dio , ed avrebbe eletto lui per fa] amico . Rom. 

Intraprefe Cicerone nel principio dell’anno nuovo <»7- 
di far confirmare in favore di Lentulo , la commdlìone Dl 
di riftabilir Tolomeo sul Trono di Egitto . Il Tribù- Co s ,Jj. 
no Catone fi oppofe artolutamente a quella imprefa, g v * 
e ’l fuo fentimento fu foltenuto dalla maggior parte Co»- 
del Senato. Accaddero allora alcuni prodigi che l’obbli- neh® 
arono a confultare i libri delle Sibille, ed a cafo die- LE>t * 
da l’ occhio fopra un palio , che avvertiva al popolo m 
Romano di allenerfi d’ impiegare un’Armata, per rillabi- 
lire un Principe efiliata. Da quello avvifo li uniforme, mo. 
alle circoltanze , appariva manifellamente edere flati l-Ma* 
qut’ verfi aggiunti dal Tribuno ; ma Catone fece ci- fc'oFi- 
tar sulla Tribuna i Confervatori de’ Sacri libri, non folo UPP0, 
pennellare che il pado era genuino , ma anche per efporlo 
al popolo . [b] Egli fece lo lidio in Senato, il quale fi 
approfittò fubito di quello pretello. Dopo una matura 
efamina, come di un’ adare di Religione, fu con un de- 
creto rifoluto,,' che T intraprefa di rillabilirc il Re di 
„ Egitto con una armata , era pericolofa [c] per la Re- 
„ pubblica. Cicerone fcrivendo a Lentulo, gli dille che 
V ammonizione della Sibilla era ficuramente una finzio- 
ne, poiché il vero motivo del Senato, era dato di non 
accordare a niuna pedona, la poterti di entrare alla to- 
rta di un’ armata., in un così ricco Paefe, come era l’ 

Egitto . 

JBifognava adunque ritrovar’ altro efpedientc per ri- 
ftabilire il Re Tolomeo . Cd) Le opinioni furon diver- 

M 4 - ' *; le 


[a] Libenterque commutata treAttoribus nomen induAum fi- 

r rfona , te mihi fratria locoef- Air religionis , non tam ut re im- 
duco . Eptji. foni. j. j. • pedirent , quam ut nequis , prò- 
(t) Senato* religionis calum- pter exercitus cupiditatem , Ale- 
niam,non religione, fed malevo- xandriam vellet ire. EpiJi.Fam. 
lentia , ic illius regi* largitio- ,1.4. 

nts invidia comprobat... Epifl. [d] CrafTus tres legatos decer- 
Fam. 1. 1. De Rege Alexjndrino nit nec excludit Pompejum : Cen* 
faftum eli S. C. curii multitudine fet enim etiam ex ijs, qui cum 
tum reduci perieulofum Reip. imperio funt. M- Bibulus tres ie- 
videri. Ad Quint. Frtt. ». x. gatos ex ijs, qui privati funt.Huic 
(e) Hate tamen opinio eftpopuli alTcntiuntur reliqui Confulares 
\ Kn m a n i a tuia invidis atque ob- pr*tcrScrvfl»um, quiqjanino re* • 

duci 


/ 
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i*4 Storta deità Vita dt Cicerone, 

A», di ft • Craflò propofe di mandar per quella cómmelfume 
Rom. tre Ambafciadori , che foffero trafcelti daque’che aveva- 
«07. no qualche incombenza pubblica, la qual cofanon efdu- 
® ,Cl& deva Pompeo . Bibolo voleva che quella elezione fi faceflc 
Cov'i. tre Senatori , e Volcazio che fi appoggiafl'e l’affare 
Gv, al folo Pompeo . Ma Cicerone , Ortenfio e Lucullo do- 
Coà- mandarono che Lentulo , il quale era proprio ad efeguir- 
nelio lo, e che già era flato nominato dal Senato, ne avelfr 
Lev - l’ incompenfa fenza armata . Le due prime opinioni fu- 
rono fubito ributtate , e la differenza fi reltrinfe a Lcntult> 
CE * t \ e Pompeo. Cicerone era rilbluto di non lafciar via ptr 
„<,. confolar Lentulo; e Pompeo che anche gli era tenuta, 
L.Mar abbracciò ifuoi intereffi , della {Iella guifa che avea àt- 
eo Fi to per l’ innanzi con Cicerone, vale a dire nello flelfo 
nfpo. tempo, che compariva impegnato per lui, non lafciiva 
co’fuoi amici di farle pratiche per se flelfo. In quello 
fpazio di tempo i Mimftri e gli Agenti del Re, per- 
niali di non poterli ritrovar perfona piu efficace di Pom- 
peo , per giovare al loro Principe , cominciarono feover- 
tamenfe ad impegnarlo , fenza aflenerfr di ufar mezzi 
impropri e corrotti . Ma la maggior parte del Senato 
vinta dalla petfuafiva di Cicerone, cominciava qd incli- 
nàrfi a favore di Lentulo , e gli ultimi dibattimenti gli 
furono quali interamente favorevoli ; Ir che diede occa- 
fione a Cicerone , che mangiò lo lldfo giorno con 
Pompeo, (a) d’infinuargli con molta franchezza , che 

non 


duci negat oportere , & Volea- 
tium , qui decernit Pompejò . . . . 
Hortenfii k mea & Luculli fen- 
tcntia... EtilIoS.C. quod fe re- 
ferente faftum eft libi decernit 
ut reducas Regem . . . Regis cau- 
ta fi qui funt qui vflint , qui pali- 
ci flint, omnem rem ad Pompe- 
jum deferri volunt . Efifl. fan. 
i. r. Rcliqua eum effet in Senatu 
contentici , Lentulufne an Pom- 
pejits redueeret, obtiuere caufam 
Lentulus videbapir .... In ea re 
Pompejus quid velit non difpicio.* 
familiare: ejus quid cupiant,om- 
nes vident . Creditore: Regis aper- 
te pecunia: iuppeditant contra 


Lentulum . Sine dubio re: remo- 
ta a Lentu’o videiur , cum ma- 
gno meo dolore, quamquam mul- 
ta fecit , quare fi fas effet , jtire 
ei fuceenfere poflùnus. Ad Quin . 
Prot. x. x. 

[al Ego eo die cafu atiud Pom- 
pejum c cenaci : naftufqne tem- 
pus hoc magi: idoneum quatti 
unquam antea poli tuum difeef- 
fum . Is enim die: honiffiffìmut 
nobis fuerat in Senatu, ita fum 
eum ilio locutus , ut mihi viderer 
animum hominis ab .omni alia 
cogitatione ad tuam dignitatem 
tuendam traducere : quemeoip- 
fum cum audio , prorfus eum libe- 
re 
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non lafciafle fare un’ abufo del fuo nome , per nuocere Aw. »t 
alle pretenzioni di Lentulo , nè di farfi rinfacciare, d’aver Rom. 
fatto una mancanza ad un’amico , per l’ambizione di 6 97 • 
attirarfi nelle fue mani tutto il potere . Pompeo parve Dl Cic * 
perfuafo da quello difcorfo , ed alficurò eh’ egli non Co *j^ 
avea altra intenzione , che di fervir Lentulo ; ma i fuoi cer. 
amici provarono , che quella rifpofta e la fua condotta. Cor- 
do n poteva *Cfer (incera. 4 neli» 

Le apparenze del Senato non celavano di elfere LEN ‘ 
favorevoli a Lentulo.Ma il Tribuno Catone préfe una nuo- TJ”’® 
valtrada e molto valevole per dillruggerle , (a ) propo- CELL j. 
ncndo una legge al Popolo per richiamarlo a Roma, e N o. 
difpogliarlo del fuo Governo . Quello colpo fatale cà- l.Mar 
giono una grande agitazione a tutta la gente. Il Sena- CI ° Fl * 
to lo trattò pubblicamente da faziofo, e’1 giovane Len- 
tulo mutò lubito velie , colla fperahza di muovere ì 
Cittadini, per impedire di far quell’oltraggio a fuo Pa- 
dre . Nello Hello tero|>o il Tribuno Canmio propofe 
un’ altra légge , per mandar Pompeo in Egitto , la quale 
fu egualmente poco gradita della prima , e’Confoli pet 
diverfi mezzi giunfero ad impedire eh’ ella non folfe 
prefentata al Popolo . Quefte novelle contefe nocquero 
a grinterelK di Tolomeo ;e la rifoluzione di Cicerone, 
in cafo che non avelfe nulla ottenuto per Lentulo , era 
d’ impedire almeno che [ £ ] fe ne delfe la cura a Pom- 
peo . Ma il Senato quali annoiato di quello affare , 
venne in fine alla rifoluzione di Iafciare allo (Iella 
Re il penlìere di riltabilirfi; Ondefofpefe in tal manie* 


I 

io orimi fuTpicione cupiditatìr J ìWum timoremtrSduceret. /£»&;. 
cum autem ejus famiIìares,om- Sufpicor per vim rogationem Ca- 
nium Ordinimi video, perfpicio, ninium perlaturum . Ad QuinU 
ìd quod jam omnibus eftapertum, a. i. . , 

totam rem iftam jampridem a [ A ] Sed vfreor ne aut eripia- 
certis hominibirs, non invito Re- tur nobis cauta Regia, aut defera- 
ge ipfo . • . effe corruptam . Efiji. _ tur ...Sed fi recoget eft quiddan 
fam. i. a. temimi quod non ... Mihi di- 

ta] No* cum maxime confi- fplicebat, ut neque jacere regera. 
lio , fiudio, labore , grafia , de paferertiur* , nec nobis repugnan- 
«aufa Regia niteremur, Cubito exof- tibus , ad eum deferri ad quei» 
ta eft nefaria Catonis promulga- prope jamdelatum videtuf ... Nfe 
tio, qua ftudianoftra impediret, fi quid non obtinuerimus, repulii 
& animos a minore cura ad fum- effe videamwr. Bpi/kftm. t.y, 

• . f 
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Ay. ni raquelte deliberazioni , fi ri voi fero gli sguardi sulla Re- 
Rom. pubblica » nella quale inforgevano da giorno in giorno, 
<97- cofe più- premurofe . 

•iCic. L’eleziqn degli Edili per tutta quella (late pofpo- 
Co»* ♦ non P^ eVa P»ù lungo terni® prolungarli , poiché 
O». tutta la Città voleva i Cuoi. Magiftrati , i fuoi giuochi , 
Cor- i fuoi fpettacoli; e taluni de 7 nuovi Tribuni fi affatica- 
rono vano a fomentare quella impazienza . Finalmente ella 
iEÌ *' fi fece a 20 . di Gennajo . Clodio (a) fu eletto Edile 
M*r-° fenza oppofizione , in modo che diede a Cicerone mo- 
«tLtt- tivo di guardarfi da una furiofa edilità . Sembrerà cer- 
no. tamente ftraiio che uno. fcellerato come Clodio , la cui 
L.M\r v i ta era un perpetuo infulto alle leggi divine ed uma- 
€IoFl 'ne, aveffe potuto, non folamente sfuggire il rigor della 
M ”°* giuftizia , ma ottenere regolarmente tutti gli onori di 
una Città libera, e faremmo forfè indotti a credere in- 
fedeli gli Autori che ne han raccontate le fue follie e* 
iuoi furori , fe non foffero fondati fopra fatti incontra- 
ftabili . Ma alcune rifleflìoni su! fuo carattere e sul tem- 

S a nel quale è vivuto, pub facilmente difciogliereque- 
e difficoltà. In primo luogo lo fplendore della fua fa- 
miglia, la quale fin dal tempo della fondazione della 
Repubblica , avea fempre avuta la principal parte ne* 
di lei trionfi , gli ferviva per far di lui tollerare quelle 
ftravaganze , che in altra perfóna farebbero fembrate ' 
odiofe. Que 7 che han qualche conoscenza dell’antica Ro- 
ma , confetteranno certamente l’imprelfion che faceva 
ai popolo il folo merito di una nobiì profapia. Cicero- 
ne chiama i nobili di quello grado , Pretori e Confoli 
nati, ed eletti fin nelle falce ,'come per una fpezie di 
dritto ereditario : uomini il cui folo nome era ballante 
ad elevarli alle prime dignità dello Stato. (6) Secon- 
dariamente le qualità perfonali di Clodio, eran proprie 
a farlo amare dal popolaccio di Roma : era vivace, 
ardito , parlava lovente in pubblico , faceva una fpela 
=" ■ ' ftraor- 


(a) Sed omnia fiunt tardiora 
nropter furiofa; sedilitati* ex pe- 
nati onem . Ad Quint. Frat. x. a. 

[*] Non idem mihi licet, 
quod ijs qu : nobili genere nati 
fqpt , ^uibu^ oinoia populi Ro- 


mani beneficia dormìentibus de- 
feruntur ... 1 » f'trr. j. 70. Erat 
nobilitate ipfa blanda conciliatrt- 
cula commendatus. Omnes fem- 
per boni nobiliuti favemds, &c. .. 
Pro Stxt. 9. . 
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ftraordinaria ; e quclche forfè maggiotmente contribui- 
va all’ acquilo del favore del popolo , era l’ eflere egli 
il primo che averte abbracciato la di luì protezione, con- 
tra le maflìme de’ fuoi antenati , eh’ erano Itati gli 
acerrimi difenfori del Governo Arirtocratico . In terzo 
luogo le ftefse contefe delle fazioni oppone , ognuna 
delle f quali trovava qualche utilità nel foltenerlo , con- 
tribuirono lungo tempo al fuo foftentamento . Tolle- 
rando le fue violenze, ed alle volte fomentandole fecre- 
tamente , i Triumviri rendevano il loro potere menò odio- 
fo e necelTario in apparenza , per reprimere il furore 
di quello incendiario , e fe talvolta cortili fi rivolgeva 
contro di loro, erano elfi rifoluti piuttortó di tollerar- 
ne qualche cofa , che di rovinare un uomo , che fa- 
ticava per erti ; e che fufeitando tumulti nella Repub- 
blica , obbligava quella a darli nelle mani di loro . Inol- 
tre il Senato il quale non aveva peggiori contrarj de’ 
Triumviri, era perfuafo che le temerità di Clodio po- 
tevano effergli ai qualche utilità , per rompere i loro 
difegni , e per follevare il Popolo nelle occafioni contro 
di loro : ed eragli di qualche follievo, il vedere inful- 
tar[<r] Pompeo di faccia a faccia. Finalmente tutti que’ 
che invidiavano Cicerone, e che ambivano la diminu- 
zione della fua autorità , favorivano fegretamente un* 
nemico, che avea impiegato tutte le fue forze per Scac- 
ciarlo dalla pubblica amminirtrazi'one . L’unione di tut- 
te quelle circortanze dalla parte di Clodio, e riguardo 
a quél tempo, fervi fenza meno a far foffrire eccelli , 
che non fi farebbero tollerati in un altro Cittadino , 
nè in*un tempo più trangugio e più regolato. 

La qualità di Edile gli dava una gran maggioranza 
fopra Milone. L’odio era eguale, ma uno fi ritrovava 
invertito della autorità di Magiftrato, e l’altro era un 
femplice Cittadino privato : uno vedeVafi efente dal ti- 
more de’ Giudici, e l’altro era efpollo a tutti i perico- 
li, 

* . r 


[iJVidetis igitur hominem 
per feipfirm jampridem afflittimi 
ac jacentem perniciofls optima- 
tium difeordij? excitari... Ne a 
Republica Reipub peli» amover^- 
tur reftiterunt : etiam ne caufam 
dieeret : ttiam ne privati» «rffet : 


etiamne in fimi a «pie in delicjjk 
quidam optimi viri viperam il* 
lam venenatam hac peftiferam ha- 
bere potuerunt ? Quo tandem de* 
cepti munere ? Volo inquiunt, 
effe , qui in Condotte detrahat 
Pampe jo ... Dt Hm+ft. r$ff, i+> 
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a*, si li , de’ quali poteva elfer minacciato da un nemica 
Rom. poHente , poiché Clodio non làfciava mai le vie de’fuot 
697- vantaggi . Quindi cominciò ad accufar Milonc de’ me- 
® iCic * defimi delitti j che da colui era (lato accufato . L’ incol- 
Cons. pubbliche violenze , e di violazion delle leggi , 

Gmì perchè manteneva una mano di Gladiatori , che fpa- 
Cor- ventavano la Città. Milone fi prefentò avanti i Giu- . 
usuo djci a’ due di Febbraio, accompagnato da Pompeo*, da 
Len ' Cralfo e da Cicerone (a): e M. Marcellino, tuttoché 
Mar-° Edile come Clodio , pure lafciatofi impegnare da Cice- 
cELLt. rone in di lui difefa, fece riufcir quel giorno molto tran- 
no. quillo. La feconda udienza fu appuntata per li venti ? 
L.Mar nella quale Pompeo intraprefe di difender la caufa di 
ciò Fi- Milone i ma appena ebbe aperta la bocca, che ilpopo- 
uppo. Ji cc io aderente di Clodio, alzando alquanto la Voce e facen- 
dogli delle invettive , fi sforzb d’interromperlo , o d’impe- 
dire almeno che non folle afcoltato . Pompeo però eh* * 
era molto ^aldo, nè facile a feomporfi, continuò il di- 
feorfo per tre ore con una prefenza ed una libertà di 
fpirito, che forzò fovente il fuo nemico a guardare il 
filenzio. Clodio intanto levatoli per rifpondergli , il 
partito di Milone fece tanto rumore nella fua molla , 
che ne reftò egli attonito e confufo, fenza poter prof- 
' • „ • ferire 

• - i . à y 


(à) Ad dlem iit. tàon.Febr, 
Milo aflfiiit : Ei Pompejus Ad- 
vocatUs verlit . Dixit Marcellus 
a me rogatus . Honefte difcelfì. 
nius. Produflus dies ed in mi. 
Id. Febr. A. D. mi. 14. Milo 
afluit . Dixit Pompèjus, fi ve vO- 
luit. Nam utfurrexit opera Clo- 
dianse clamorem fuftulerunt : id- 
que ei perpetua orati one coliti* 
git non modo , ut acclamatone, 
fed ut convicio & maledittis im- 
pediretur . Qui ut peroravit oam 
in meo fané forti: fuit, non eft 
deterrittis , dixit omnia atque in, 
terdrm «tiara filentio, cum aU- 
floritate peregerat ; fed ut pero- 
ravit , furrexit Clodius.* ei tin- 
ta* clamor a noftris , placuerat 
enim rèferre gratiam , ut neque 
mente , neque lìngua , ncque o- 


te éonfilteret... Cum omnia ma- 
ledilla tum verfus etiam obfcoe- 
nifìimi in Clodium, h Clodiam 
dieerentur . Ille furens & exan- 
giiis interrogabat fuos in clamo- 
re ipfo , qui: effet qui plebem 
fame necaret ? Refpondebant o- 
perse , Pompejus « Qllis Alexan- 
driam ire eupcret r Refponde- 
bàdt , Eompejlit. Quem irevet- 
lent?Refpot)debantCra(fum.Is ade- 
rat tumMiloni animo non amico.., 
Hora fcle nona quafi GgnO da- 
to , Clodiani r.oftros confputare 
ceperunt . Exarfit dolor-' urgere 
illi ut loco nos moverent . Fa- 
£lus eli a noftris impetus, fuga 
operarum ejeflus de Roftris Ciò*' 
dìus . Ac nos quoque tum ftlgi- 
rxus &c. Ad Qt lint . Frst . z , 3. 
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ferir# una fola parola del fuo difcorfo , nqllo fletto tem- Aw. di 
pp, che fi difpenfavano nell’Adunanza, epigramme e Rom. 
fitire contro di lui e di' Tua forella, e thè fi recitavano 6 9J* 
pubblicamente con difprezzo tale, che lo fecero mon- DiCic * 
Rare in furia. Ripielfo che fu poi avendo perduta la cohk 
iperan?a di poter profeguire il fuo ragionamento , do- gn. 
mandò al Popolo ad alta voce: chi avea mai intrapre- Cor- 
fo, di farlo morir di fame. Udifie fubito la rifpofla , »>“'• 
eh* era fiato Pompeo , ed egli continuò a domandargli , EN ' 
an.cora , chi mai avea defiderato effere inviato in Egit- * 
to : e quefii rifpofero tutti a voce piena , che era fiato ceiu- 
Pompeo; c finalmente avendo loro domandato , chi ave- no. ' 
vano elfi defiderato , che fi forte inviato in Egitto ; 

Craffo, rifpofero quelli . Quella domanda fu maligna : CIoFi ' 
era già cominciata a riforgere l’antica gelofia tra Òrafi- llpp0 ’ 
fo e Ppmpco , e benché il primo fi forte fatto conofcere 
aderente di filone, Cicerone pure afficura, che non 
tra ben difpofto a favorirlo . 

Una diffenzione sì grande de’ Capi , fi comunicò 
/libito a tutto il loro feguito, in modo che vennero a’ 

Colpi cqn eftremo furore . L’atta Ito fi cominciò da Clo- 
'dianì , che furono vigorofamente relpinti dalla gente di 
Fompeo, e lo Afflo Clodio fu fcacciato dalla Tribuna. 
Cicerone che vide la zuffa bene accefa, gli parve efpe- 
diente di ritirarli a cafa , Il difordine però non ebbe l’cfi 
' ietto che potea.tpmerlene, poiché avendo Pompeo ter- 
minato di fcacciar tutti dal Foro , diede ordine a’ fuoi 
4i ritirarli . “ • ' •' . ; 

Congregato [«] intanto fubito il Senato, per dar 

pron- , 


(*) Nequ* ago In Senatum, 
tie 4ut de tantis rebus tacerem, 
aut in Pompejo defendendo , 
nam is carpebatura Bibulo, eu- 
timie , favonio Servilio filio a- 
nimos bonorum oflénderem . Res 
in poftertim diem dilata eli.... 
Eo die nihil perfeétum ad 

diem 11. Id Cato - eli ve- 

hementer in Pompe jum inveQus, 
Be' eum Oratione perpetua tan- 
«juam reum acfufavit . De me 
«mi» mainvito, cum meafum» 


ma laude dixit , Cum illius in 
me perfidiarli increpavit : aijdl- 
tus eli magno filentio malevolo- 
rum . Refpandit ei vehementÉr 
Pompejus, CralTumquedercripfit: 
dixitque aperte fe munitiorem 
ad culiodiendam vitam fuam fo- 
re, quam Africanus fuifltt, quem 
C. Carbo interefniflet . itaque 
magne miti resmoveri videban- 
tur , nam Pompejus hac intelli- 
git mecumque communicat infi- 
dias vita; fuse fieri : Cajuni Cato* 
nem 
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Storia deh a Vita di Cicerone 
Air. o> pronto riparo a sì Urani difordini . Pompeo che avea 
rom. motta un’ invidia per la condotta tenuta nell’ affare di 
*97* Egitto, fu afpramente trattato di Bibolo ,da Curione, 
* ,,c,c ‘ da Favonio, e da molti altri Senatori. Cicerone non 
CoNt. avea voluto intervenirvi, per timore ò di offendere 
<j M .' Pompeo , con non pigliar le fue parti , o di dar difpia- 
Cor- cere agli uomini onefti, intraprendendo la dilui ditefa. 
fistio I litigj durarono molti giorni, ne’quali Pompeo foffri 
jl * h * molti rinfacci dal Tribuno Catone, che gli rimprove- 
rò anche la perfidia ufata verfo di Cicerone. A quefto 
nfpofe Pompeo con una veemenza ftraordinaria , e git- 
ko . tando fopra Craffo tutti gli affronti che riceveva , af- 
l.Mar ficurò eh’ egli fi terrebbe più cuflodito, che non fi era 
ciò Fi- tenuto Scipione, quando Carbone l’andò ad affaltare. SI 
llH0 * vive efprefiioni, dimoftrarono dover produrre funelfi acci- 
denti i onde Pompeo fi configliò con Cicerone per 
trovar mezzo da mettere in ficurezza la fua vita . Gli 
confidò il fofpetto che avea di qualche trama contro $ 
fe : ;cbe Catone era foftenuto da Craffo , e che Clodio 
cacciava danaio dall’ ifteffa forgente : eh’ erano ambi- 
due incoraggiti da Curione , Bibolo , e dagli altri fuoi 
invidiofi : eh’ era ormai tempo di badare a fe* giac- 
ché vedeva il popolo molto alienato, raffreddato il Se- 
nato; e corrotta la Gioventù. Cicerone fubito uni le 
fue alle forze di Pompeo . Convennero coftofo chia- 
mare in ajuto i loro amici e clienti da tutte le parti 
d’Italia; poiché tutto fvogliato che fotte Cicerone , in 
v'oler prendere il Senato per campo di battaglia , era 
nulladimeno rifoluto di difenderli dalla violenza , e prin- 
cipalmente da quella di Craffo, per la quale non aveva avu- 
to mai inclinazione . Convenne di vantaggio con Pom- 
peo di unir tutte le fue forze , per reprimere l’intrapre- 
- fe di Catone e di Clodio, contro di l,entulo e Milo- 
nc. Clodio ali’ incontro non avea Oien cura di racco- 
’ . . . glie- 


nem a Craffo fultentarì , Clodio 

r :uniam fuppeditari, utrumque 
ab co & a Curione , Bibulo 
ceterifque fuis obtrecUtoribus 
tonfirmari : vehementer effe pro- 
videndum ne opprimatur , con- 
cionano. ilio populo a le prope 
alienato, nobilitate inimica non 


atquo Senatu , juveotute impro- 
ba ; itaque fe comparai homi- 
nes ex. agris arceffit . Operai au- 
tem fuas Clodius confirma t. Ma- 
nu! ad Quirinalia paratur.lneo 
multo fumus fuperiores &c. Ad 
Quint. a. 3.. 



L i b r o $ e s t o,\ ! rjr 
•li ere i Tuoi amici, per lafeguente udienza ; ma le Tue a m .#i 
forze però effendo molto inferiori a quelle del fuo ne- Rom. 
Elico , il più die fperava , èra di poterlo braccare [a ] & 97- 
§ metterlo in agitazione , non eflendo poflìbile poterlo Dl Cu i‘ 
lar condannare, ed infatti dopo due altre udienze, fu c s, ‘ 
l’affare prorogato per li principi di. Maggio, dopo il gn 
qual tempo, non fe ne ritrova. fatta alcun’ altra memo- Coni 
ria. nuio 

Il Confole Marcellino , che avea avuta l’abilità Lih * 
d’accoppiare a’ fuoi difegni , la volontà di Filippo fuo I? LOl ‘ 
Collega, era così oppoflo a’ Triumviri, come l’era a celii 
tutte le violenze de’ Magiftrati . Dopo aver lungo tem- no. 

S o meditato fopra i mezzi di riftabilir l’ordine e la giu* Lwf*n 
izia nella Repubblica, ftimò doverli in primo luogo c»6Fi- 
fopprimere le adunanze del popolo, eccettuatone fola- u,, °* 
mente quelle, che erano neceffarie per le annuali ele- 
zioni . Oltre l’utile generale , egli fperava prevenire an- 
cora gli effetti della legge di Catone, per lo richiamo 
di Lentulo , e tutte le intraprefe moftruofe ( tale è il 
nome , che |e dà Cicerone ) , che dìverfe perfone ave- 
vano formato a favore di Cefare . Cicerone dà a que- 
llo Confole (b) il carattere di uno de’ più eccellenti 
Magiftrati , che aveffero giammai governato la Repub- 
blica, nè gli rimprovera altro, nella di lui condotta , 
che l’afpra voce, che lòvente ulava contro Pompeo , 
per cui obbligava Cicerone ad aftenerfi ordinariamente 
di andare in Senato, per evitar l’impaccio di inoltrarli 
inclinato ad uno de’ due partiti . Quindi fu , che Cice- 
rone non avendo altra ftrada del Foro , per foftenere la fua 
dignità e’1 fuo credito nella Città , fi diede al fuo anti- 
co genio per la difefa delle caufe , efercizio onorevole e 
popolare , npl quale non temea di effere giammai dr- 
loccupato . Là fua prima caufa fu la difelà di L. Beftia, 


(a) Vid. Dio. p. 99. 

[*j Contili eli jfgreghis Len- 
Jiulus non impediente collega : 
Sic inquam bonus, ut meliorem 
non viderim diescotnitiales exe- 
snit omnes . . . fic legibus perni- 
ciofiffimis obfiftitur , maxime 
Catoni*.. .Nunc igitur Catonem 
Lcnuiliu a legibus removit , & 


eos qui de Cefare monftra prò- 
mulgarunt ..., Marcellinus au- 
tem hoc uno mihi minus fatis- 
facit , quod eum nimis afpere 
traila t, quamquam idSenatunoa 
invito facit : quo ego me liben- 
tius a Curia ic ab omni parte 
Reip. fubtraho . Ad Quint. a 6 . 
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192 Stoma della Vita dt Cicerone 
Aw. t>\ il quale dopo effe re flato efclufo dalla Pretura \à] nell’ul- 
rom. lima elezione., era flato ancora acculato di trapole 
«97- per le quali non potè evitar l’efìlio, non ottante l’èlo- 
® iCic - quenza e l’autorità del fuo difcnlore. Era Beftiaall’in# 
Cons. contro un fediziofo , i cui coftutni erano egualmen- 
Gw. te fdregolati , che i fuoi principi j era flato t Tempre 
Cor- nemico di Cicerone , e alcun tempo prima era flato 
unto intrigato nella congiura di Catilina. Dolevafi Cicero- 
# Lev- ne jj venir qualche volta obbligato a difendere, contra 
Mar-° * a fr’ a inclinazibne, cbrte perfone'ehe non meritavano 
cFLiì- tanto favore ; e che per varie confiderazioni non era- 
no. gli permeflo ricufarne la difefa. 

T.M*r Ribombava 1’ Italia dal rumore delle conquide di 
ciò Fi- Cefare, larui fortuna avea profperate Tarmi nelle Gal- 
iitra, jj e . q Uan( j 0 fi ricevè da lui una richieda, colla quale 
pretendeva tre colè dal Senato : la prima che fe gli man- 
dale danajo per lo pagamento della fua armata , la fe- 
conda che fe gir accordafle la facoltà di deflinare dieci 
Luogotenenti , per la condotta della guerra e pel governo 
delle Provincie conquiflate } la terza che gli fi forte pro- 
rogato il comando per cinque altri anni . Quelle pre- 
tenfioni parvero ecceflìve ; e recò molta maraviglia , 
che dopo aver fatto tanto rifuonar le fue vittorie, non 
fi ritrovaffè in iftato di foflener la fua armata, fenza iL 
foccorfo di Roma , in un tempo ove il pubblico teforo 
era molto efauflo , e la proroga di una commeffìone, 
(frappata contra la voglia e T autorità del Senato , fu ri- 
putata una propofizione infoffribile. Nulla però di man- 
co il partito di Cefare la vinfe , e Cicerone anche s’im- 
pegnò a far approvare il decreto . Quello fatto non fu 
però fenza difpiacenza de’ Partigiani delle maffime an- 
tiche, che non ceflàvano d’opporfi a tutti gli ftraórdi- 
narj favori . Cicerone in contrario allegò ì gran fervi- 
gj fatto da Cefare ; e pretefe che in una caufa sì feli- 
ce e profpera , che ferviva a dilatare i limiti dell’ Im- 
pero, per mezzo delle conquitte di molte Nazioni, il 
cui nome anche fino a quel tempo era flato incognito 
Romani, non gli fi dovea ricufare quell’ ^jufo ne- 
ceffario al fuo foftentamento . E quando anche Je fpo- 



mgiu- 


• (a) A. D. in. Idìb. dixi prò Beftia de ambiti» apud Prscto. 

rem 
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ingiuftizU riferbarli pel Tuo trionfo [a] , non effondo Ak.d* 
doverofo togliete a lui quefta fperanza , dopo tanti fcr* Rom * 
Vigj - é %\ 

La prudenza fenza dubbio non permetteva d’ in- D ' , IC- 
'terrompere le profperità delle fue armPjlafciar laguer- co»*, 
ra imperfetta, ma pare all’incontro che Cicerone avef- g.v. 
fe avuto più riguardo alle congiunture del tempo ed al- Co*, 
la fi\a propria fltuazione, che al merito della caufa . NEL1 ° 
Confeffa egli nelle fUe lettere . „ Che l’ invidia e la ma- _ Le ’'* 
n ligniti de’ Capi del Partito Àriftocratieo (£ ) gli fa- M ° All . 
„ cevano quali porre in 'oblìo i fuoi antichi principi ; celi*. 
„ e che fe non gli facevano in tutto dimenticare della no. 

„ fua dignità, gli facevano almeno aver più a cuore la 
,, fua fàlvezza , con farlo difpenfare di que’ doveri, che c,oF }~ 
„ avrebbero potuto agevolmente conciliarli, con que’, Ll ” # ’ 
„ che una giufta prudenza gli imponeva, per la fua con- 
u fervazione, fe fi forte trovata più fermezza? più fedeltà 
„ ne’ Senatori Confolari . Ma cofforo han proceduto , 

„ dice egli , sì malamente che que’ che eran ricchi è 
„ e potenti , fon diventati autorevoli , per la folle inco- 
„ rtanza de’loro contrari ch’egli avea imparato coll’e- 
„ fperienza e coilo tìudio a non doverfi amar la falvez- 



rero C. Tloraithim , in Foro me- (i'f Quorum malevolentiffimk 
dio maximo Convento . ... Ai obtreélationibus nos (cito de ve- 
Quint. ì. j, Cogor nonnuaquam tere ilia noftra, diuturnaqueftn- 
hoinines non optime de me me tementi* prope jam effe depul- 
ritos, rogata eorum qui beneme- fos ; non nos qiudem , ut noltro 
riti funi defendere . Epifl. fan. dignitatis fimus obliti , fed ut 
jr. 1. Pii. Philip.xi.y Sallufi.iy. habeimus rationem aliquando e- 
43. Plutarco t'ita di Cicerone. tiam falutis . Poterai ut rum que 
{*} Illuni enim arbitrahar •- preclare , li eflct fides, fi gravi- 
tiam fine hoc fubfidio pecunie tas in hominibus Confulanbus ... 
retinere exercitum preda ante Nim qui plus opibus , armi* , 
parta, & bellum conbccre polfe, potè riti a valent , profeti ife tarv- 
Sed decus illud , h ornamen- tum mihi videntur fluititi* , in 
tum Triumphi minuendum no- in conflantia adverfarioru m , US 
lira parfimonia non putavi...: e tiam aufloritate jam plus «*• 
Et quas regiones , qwas gcntes lertnt . . . Quod ipfis literis om- 
nullre nobis ante» literse , nulla nibus » pueritia deditus , expe- 
vox nulla fama notas lecersi bas, tinnendo tamen magis quam di- 
nofler Imperator , nofterque e- feendo cognovi ... ncque falutis 
xercitus , & populi Romani ar- noftr* rationem habendam nobit 
ma peragrarunt . Do Prev-tonful. «ffe fine digmtatc, ncque digni- 
xi. 13. tatis fine falju». Epifl. fan. 1.7, 
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10* Storia della Vita di Cicerone 
Ah. di « za fenza onore , nè 1’ onore fenza Calvezza . In un 
Rom. altra lettera afficura , che lo Itato e la forma del governo 
«97. era interamente mutata, e che quèlla dignità e libertà 
DiC |C di oprare e parile, eh’ egli avea defiderata per com- 
CoV,; plimento delle fue fatiche, eragli fparita , fenza fperan- 
Gm. za di ritornare ; e che per confeguenza era rifoluto 
Co*- d’abbandonar quelle antiche idee, alle quali inutilmente 4 
NEtio avea riferita tutta lafua condotta, e di uniformarli in- 
J-sx- teramente al fentimento di Pompeo : che la Itima 
m 1 r° ^ordinaria che egli faceva di coltui (a), cominciava a 
esiti, fargli credere , che i foli penfieri di lui erano giufti c 
no. fincerj , e che la riconofeenza che gli doveva, avreb* 
L.MAR-be fehjpre giuftificato il fuo attacco : che per altro a- 
cio Ei-vrebbe avuta l’inclinazione di fare altra fcelta,fel’ami- 
aitpo. c j z j a gjjg avca con p om p eo gji e ne avelie dato il per* 
meljò, ed era quella di ritirarli tranquillamente in un luo- 
go , pve avelie potuto foddisfare il fuo genio per gli 
Jtudj , 

Ma egli trovavafi impegnato in una caufa di forn- 
irla premura, come era la difefa di P. Sellio uno degli 
ultimi Tribuni, contra H quale Clodio [£J , che non 
lafciava neppur tempo da réfpirare a gli amici di Cice- 
rone, dopo avere intraprefa J’accufa di Milone, impe- 
gnò M. Tullio Albinovano ad aceufar Sellio , di pubbli- 
che violenze, ufate nel corfodel fuo Tribunato . tra Ha- 
te coltui uno de’ più fedeli amici di Cicerone in tem- 
po della fua difgrazia , ed avea moltq contribuito a ri- 
stabilirlo ; ma perchè alle volte la riconofeenza fembra 

J?ie- 


[ « 3 Tantum enim tnihi indù. 
£Ko , & mehercule amor erga 
Poni jicjurn a pud me valet , ut 
qua rlli utilia funt , k qua ili* 
vult , ea mihi omnia jarp & re- 
tta , & vera videantur .... Me 
quidem i!Ia res copfolatur , quod 
ego is fum cui vel maxime con- 
cedant omnes , ut vel ea^defrn- 
dam , qua Pompejus veiit , vel 
tacitam , vel etiam id quod mi- 
lii maxinhe lubet ad noftra me 
itudia referam literarum ; quod 
profedo faciam , fi ‘mihi per e* 
jusdero amici tiaoi licebit . Quae- 


nim propofita fuerintnobis,cun» 
k honoribus amplifiìrais , k la- 
boribus roaximis perfundi effe- 
mu$,dignitas jnfententiis dicco- 
dis libertas in Rep. capeffcnda, 
ea fublata tota , fed nec mihi 
magis quatti omnibus. N*<n aut 
effentiendum eli nulla cym gra- 
vitate paucis , aut fruftra dif- 
fentiendum. Ibid. 8- 

Qui omnibus falutis mese 
defenforìbus bellum tibi effe ge- 
rendo® judicaverunt , Pro Sexr, 
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piccola, a petto a molti fervigj , non era! colui rimalo am.oi 
foddisfàtto di Cicerone dopo il fuo ritorno, onde fé gli Rom. 
era raffreddato il calore della fua amicizia . Cicerone <*97- 
però, che molto ben fiYammentava de’ dilui benefici , 0lCl<? * 
avendo faputo eh’ egli èra indifpofto [a] , fi portò a c ^ s • 
cafa fua , e eli offerì d’intràprendere la (ua drfcfa. I con- g n . 
trarj di SeiTio Tettarono fopraffàtti da ciò , perchè aven- Co*, 
do fatto molto fondamento fopra quella tepidezza, che li «i* 
erti credevano fcambievole , cranfi immaginati che Ci- Len *- 
cerone non vi fi farebbe molfo . Entrò egli adunque ittffP-j* : 
queita caufa con quello Hello ardore , che foleva impie- ceh'i- 
gar ne’ fuoi proprj intereffi ( b ) ; e la fua orazione che 
n’è rimalta , fa eguale onore alla bellezza de’ fuoi fen- 
timenti, che alla innocenza di Seftio (c) } che fu aflo- 
Juto cogli unanimi voti . 

Pomoeo aflìlteva all’ udienza in qualità di amico 
di Seftio, nello ftelTo tempo che Vatinio amico diCcr 
fare, venne non folo ad accompagnar l’accufatore, ma a 
far contro del reo diverfe depofizioni. Servì quefto a Cice- 
rone per metterlo in burla, cofa che pofe in molta al- 
legrezza P Afferablea . Invece d’ interrogarlo fecondo 
l’ufanza fu’fatti che avea deporto , gli propofe una quan- 
tità di dubb; (d), che gli rammentavano i difordini 

N » del 



[ a ] Is erat srger : domum ut 
debuimus ad cum (latini veni- 
mus , eique nos toto, tradidimus, 
idque fecimus prater hominum 
opinionem , qui nos ei jure fuc- 
cenfere putabanc , ut humaniffi- 
mi gratiffimique, & iplì, & om- 
nibus videremur : itaque facie- 
ihus . Ad Quint. a. 3. 

(b) P. Serti us eli reus , non 
fuo , fed nomine & e. Pro Sur. 
*?• 

• (f) Sextius nofter abfolutus 

eli . A. D. il. Idib. Mart. & 
tjuod vehementer interfuit Reip, 
nullam videri in ejufmodi cauta 
diflèntionem effe omnibus fen- 
tentiis abfolutus eft... Scito nos 
in eo judicio confecutos effe , Ut 
omnium gratinimi judicarcmur. 
Nani in defendendo hotnine mo- 
rofo cumulatiflime fatisfecimus , 


Ai J Quint. a. 4. 

[di Vatinium a quo palarli 
oppugnabalur arbitrala noftro 
concidimus , diis hominibufque 
plaudentibus .... Quod qtistris? 
Homo petulans, &. audax Vati- 
nius vatde perturbatus debiliea- 
tufque difeeflit ... Ibid. Ego, fe- 
dente Pompejo , cum ut lauda- 
ret P. Sextuin introiilTet in Ur* 
bem , dixilTetque teftis Vatinius, 
me fortuna & felicitate C. Cae- 
faris commotum , ille amìcum 
elTe ccepiflé ; dixi , me cani Bi- 
buli fortunam , quam ille affli- 
ftam putaret, omnium triumpbi* 
viftoriifque anteferre . . . Tota ve. 
ro interrogatio mea nihil habuit, 
nifi reprehenflonem illiusfribuna- 
tus ; in quo omnia ditta fune ti. 
bertate , animoque maximo . 
Bfift. fam. 1.9. 
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196 Storta della Vita di Cicerone 
Ah. et del diluì Tribunato , e le più odiofe circoliate di fua 
Rom. vita. Vatinio intanto, tuttoché confido egli foITe,noq 
6 9f- lafciò, per difenderli, di pungere anche Cicerone. Tra 
1)1 Cie * molti rimproveri 1* accuso d’efTere facilirtìmo a mutar 
Co 5 ^' Partito , domandandogli : fe le vittorie di Celare o altra 
Gv. cofa l’ aveva fpinto a farfegli amico . Cicerone fran- 
co»- eamente rifpofe, non ottante che Pompeo gli forte pre- 
heuo f ente f c h' egli preferiva Tempre la condizione di Bi- 
*- EW ' bolo , tuttoché abietta fembrafTc a Vatinio , a tutte 
Juv le vittorie e trionfi . Quello difeorfo contra Vatinio fi 
celii- è confervato fotto il titolo d’ interrogazione , che non è 
>io. altro, come Cicerone lo dice, fe non una invettiva con- 
L.M*R- t ra il dilui Magifirato, e contro di que’che 1’ avevano 
®*° Fl ' fofienuto . . 

Nel principio d’ Aprile il Senato fece fomminirtra- 
re a Pompeo una grolla fomma di danajo per provvede- 
re la Citta di vettovaglie (a), delle quali n’ era fcarfa- 
Danajo parimente ve riera poco , nè poteva toccarli 

? uefio tafto , fenza fare inforgere un gran rumore in quel 
longrcrtb . Cicerone, il cui coraggio erafi fortificato per 
T evento felice della caufa di Seltio , fi fervi di quella 
occafione per fare una propofia, che fece a tutti (tu pi re,* 
Egli dille che lo fiato prefentc del pubblico Erano « 
non permettendogli di poter comprar le Terre della 
Campania , le quali in vigore dell’ Atto di Celare do- 
veano dividerli al Popolo, forte quell’ atto rivocato all 
Aifemblea , e forte determinato il giorno per doverli da- 
mmare . Il contento fu tanto generale , che fi manne- 
ftò con tali acclamazioni , che fembravano tumul- 
tuofe . In effètto non vi potea effèr cola più piacevo- 
le a’ nemici del Triumvirato , quanto il veder nafeere 
qualche divifione tra Cicerone e Pompeo . Ma quelto 
ratto fervi fidamente , come orterva Cicerone ^ a diruo- 
ftrare, quanto é diffìcile a ‘rinunziare a’ proprj principi 


[«] Pompejo pecunia decreta 
in rem frumentariam ad H. S. 
acce. , fed eodem die vehemen- 
ter a£tum de Agro Campano cla- 
more Senatus prope concionali, 
Acriorem caufam inopia pecu- 
nia facicbat, <c annone cantai. 


Ad Qu ini. S. 5. Nwis Apuli*» 
mihi eft Senatus affenfus ».. wt 
Agro Campano ldib. Maus tre* 
quanti -Senatu referretur • Nubi 
potui magis in Arcero illius cau- 
le invadere. Epifi. fam. 
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in Materia di politica, quando fi credono giufti e ra« a», b: 
gionevoli . rom. 

Pompeo, che era naturalmente finto , dimortrò sì *97- 
poca difpiacenza della condotta di Cicerone, che non DlClc * 
cangiò neppure ilcoftume ufato,di cenar rovente artìe- c *^' 
me. Egli partì poi fubito per andare a follecitar le biade G jr." 
delle cofte d’ Africa , ed avendo difegnato di partir per con- 
ia Sardegna, s’imbarcò a Pifa 0 a Livorno, per tene- sino 
re un difeorfo con Cefare , che ftava allora in Lucca, Le ** 
o fia ne’ confini del fuo governo. Lo ritrovò egli mol- 
to irritato contro di Cicerone , per la relazione che 
prima di tutti gli avea fatta Crarto, che l’avea veduto so . 
a Ravenna (a), e gli avea perfidamente raccontato, l.ma* 
quanto era occorfo in Senato. Pompeo mollo dalle do- « 0 Fi* 
glianze di Cefare, promife di impiegar tutto fe lidio 
per foddisfarlo, e {piccando fubito ua Corriero a Ro- 
ma, pregò caldamente Cicerone, di fofpendcre fino al 
fuo ritorno, di profeguir quanto avea cominciato fugli 
intererti di Cefare . Indi paffato in Sardegna vi ritro- 
vò Q. Cicerone fuo Luogotenente, col quale fi ddlfe 
vivamente della maniera tenuta dal diluì fratello , e 
rammentandogli i fervigj , eh’ egli a petizione di Ce- 
fare gli avea renduti, con altre circoftanze, delle qua- 
li Quinto n’era flato teftimonio, e v’ era entrato per 
mallevadore lo pregò vivamente d’ impegnar fuo fra- 
tello a fortenere gl’ intererti e la dignità di Cefare , o 
almeno a non intraprender nulla , che lerabraffe a co- 
bi j lui \ 


[j] Hoc S. C in fententiam 
mcim fallo , Pompejus cum mi- 
hi nihil ollendiffet fe effe offen- 
flim , in Sardiniam, & in Afri- 
cam profellus eft , eoque itine- 
re Lucam ad Cafarem venit . 
Ibi mula de me» fententia que- 
ftus eli Calar, quippc qui etiam 
Ravenna Craffiim ante vidiffet ab 
eoque in me eirec incurfus . Sa- 
re molelte id ferre Pompejum 
conftabat : quoJ ego cumaudif- 
fem ex atiis maxime ex fratre 
mio cognovi , quem cum in Sar- 
dinia paucit poli diebus , quam 


Luca difeefferat , conveniflet « 
Te , inquit , Cupio nihil oppor- 
tunius potuit accidere: nifi cum 
Marco fratre diligenter egeris. 
dependendum fibi eft, quod mi- 
hi prò ilio fpopondilli: quid mul- 
ta > Quellus eli graviter , fu* 
merita commemorava : quid e- 
gilfet fapiffime de allis Catarie 
cum meo fratre, quidque libi isi 
de me recepiflet , in memoriam 
redegit feque de inea falute e- 
giflet , voluntate Catàrie egiffèJ 
ipfutn meum frati tm teftatus eft.' 
Ih 4. 
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to8 Storia della Vita di Cicerone 
An C1 lui contraria. Quelle Manze di Pompeo, fortificate da 
rom. quelle di Quinto, fofpefero la refoluzione di Cicero- 
«97. ne, ed in sì dubbio (tato, dopo aver bene con trapela- 
ta Cic. j f uo i proprj interdTi e quegli del Pubblico, rifòlvet- 
5 '- te finalmente d’abbandonare un’ intraprefa , che andava a 
rifufeitar contro se (letto, l’animofità di Pompeo e ai 
Celare . Quindi facendo a Lentulo l’àpologìà della fua 
condotta ,, , eli diflTc, che coloro 1 quali anche face- 
„ vano profclfionc degli fieffi principi , e eh erano con 
elio impegnati nella medefima caula, non lafciava- 
„ vano di rimproverarlo. Che la ge!oua,che nudriva- 
KO „ no,dimoItrava chiaramente, che pm difpiaceva loro 
l.Mar „ lo fplendore della fua vita, che non gradivano 1 be- 
Zo Fi- „ neficj fatti al pubblico : Che il loro unico piacere; 
lappo. n quel che non avevano potuto limolare, mentre eran 
„ d’accordo tra di loro, era di vederlo impegnato a far 
„ cofa, che potette difbiacere a Pompeo,o che lo facette di- 
„ ventar nemico di Cefare: che colla fola idea di morti- 
„ ficarló , facevano delle molte carette a Clodio in fua 
„ prefenza. Che fe il Governo fotte caduto in potere 
di ribaldi non vi farebbe (lato né timor di perigli, 
„ nè giutte fperanze di riconofcenza , che folTe- 
„ ro (lati valevoli a farlo entrare ne’ loro impegni ; 
„ ma vedendo le redini del governo maneggiate da un 
„ uomo come Pompeo , dillinto pel filo merito, col 
„ quale avea egli tenuta fempre buona corrifponden- 
„ za , ed a cui profetava infinite obbligazioni , perchè 
„ al prefénte riguardava come proprj i fuox ne- 
„ mici, egli non doveva etter riputato incollante , fe 
„ in qualche occafione avea alquanto mancato al Se- 
„ nato , per favorire un sì farro amico . Che la fua unione 
„ con Pompeo comprendeva neccttàriamente quella di 
„ Cefare , col quale egli unitamente con fuo fratello 
era (lato prima in una ftretta amicizia, e che erano poi 
„ ambedui (lati invitati da lui volontariamente a rin- 
„ novarla, per mezzo di molti buoni offici e cortefie . 

„ Che Cefare dopo tante dedizioni e vittorie , era riu- 
„ feito un’ uomo sì neceflario alla Repubblica , che 
„ ella fi riputava offefa da coloro , che non fe fa te- 
„ nevano con lui . Finalmente eh’ egli dopo aver a- 
„ vuto bifogno del foccorfo di Pompeo e ai Cefare , 

„ Quinto fuo Fratello avea data la fede a Pompeo , c 
n e Pompeo a Cefare , e che perciò era egli tenuto a 

„ pre- 


Digitized by Google 


LfBRO $ESTO. Ipp 

„ predare ad ambidue la medefima fedeltà [ a ]. a*. di 

Quelto era allora il fuofifiema politico, e dalle me- Ro*. 
morie che ne fon ritmile, fiamo collretti a confelTare *97- 
eh’ egli penfava intorno a tutto , molto meglio di Bibo- DlClCf 
lo, Marcellino, Catone, Favonio, egli altri Capi del- C ^' J# 
la Aridocrazìa, l’olHnaztane de’quali avea rovinata la lor q». " 
caufa , e l’ avea ridotti a quella dipendenza ove s’e- Coa- 
ran veduti, coll’alienar dal Senato Pompeo e l’Ordine >»elio 
de’ Cavalieri . Elfi riputavano il riguardo , che Cicero- lES> 
ne credea neceflario averli pel Triumvirato , come u- 
na fommedione vile ccriminofa , ad un potere che vio- CE * t j. 
lava le leggi ; e cercavano di maggiormente in- so. 
nafprirlo, nello dedo tempo che Cicerone , conofcendo l.m»a 
le forze ineguali, dimava non doverli pili combattere, cloFl * 
e che quanto, più pazienza fi terrebbe al loro domi- tI,?9 * 
nio (£)., tanto meno fi farebbero abbufati quelli del loro po- 
tere. Era almeno egli ficitro, che Pompeo che n’ era il 
Capo, non avea fatto alcun difegno contra la pubblica 
libertà, e che un grande eccedo d’iniquità ne’fuoi ne- 
mici (c), poteva blamente farlo ufeir da’ limiti del- 
la fua moderazione. Tale era l’opinione eh’ egli n’a- 
vea, eh’ era come il fondamento di una compiacenza, 

N 4 crer 


fa] Qui cum illa fentirentirt 
Republica , mix ego agebam, 
femperque fenufTent ; me tamen 
non fatisfacere Pompejo , Csefa- 
remque inimicilTimum mihi fu- 
turum , gaudere fe ajebant : hoc 
mihi dolendum , fed itlud mul- 
to , quod inimicum meum.... 
ficamplcxabantur...fic m: prae- 
fente ofculabancar.... Ego fi ab 
improbi! le perditi! Civibus 
Remp. teneri videbam ... non 
mòdo prarmiis.... fed ne peri- 
culis quidem ullis compulfus ... 
ad eorum caufam me adjunge- 
rem , ne fi fumma quidem eo- 
rum in me merita conilarent... 
Cum autem in Repubiica . Cn. 
Pompejus Princeps eflfet ... me- 
cumque inimicum unum in Ci- 
vitate haberet inimicum non pu- 
tavi famam inconflantix mihi 
pertimefeendam , fi quibusdam 


infententiis paullulum meimmu- 
taffem , meamque voluntatem ad 
fummi viri , de meque optimi 
meriti dignitatem aggregalfein 
Scc. E pi fi. fimi.;, 

[Fj Ncque ut ego arbitrorer- 
rarent , fi cum pares effe non 
pofTent pugnare defifterent. . . . 
Commutata tota ratio eli Sena- 
tusjjudiciorum, reitotius publi- 
ex . Otium nobis exoptandum 
eft , quod ii qui potiuntur re- 
rum , prseftiturt videntur . Si 
quidam homines patientius eo- 
rum potentiam terre potucrint. 
Dignitatem quidem illam Confu- 
(arem fortis, & conftantis Sena- 
tori!, nihil eft , quod cogitemuf. 
Am da eft culpa eorum qui aSe- 
naia , Se ordinem conjunéVilfi- 
raum , & hominem clariifimiun 
abalienarunt . Ihii. 8. 

[f J Epift. Fam.i.p. 
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àv. si creduta da lui neecffaria , per la quiete e Tua e del Pub- 
Rom. blico (a). Nulla di meno però gli rimafe qualche dub^ 
bio full’ affare delle Terre della Campania, per le quali 
Dl C t ic " temeva di non «fiere riputato capace di qualche leggie- 
Co m ' s , rezza. . ' 

Gt,'. Tullia Tua figliola, che da circa un anno era vedo- 
Cor- va, li rimaritò (b) aTei d’ Aprile, fpolando Furio Graf- 
fano fipede , e le nozze furono celebrate in cafa di Cicero- 
ne. Non vi è alcuna memoria , che poteffe far com- 
Mar- P fcnt i ere 1* condizione e la qualità di Craffipede , ma 
crll.. * c diligenze ufate da Cicerone in far quella feelta , la 
no. dote che fomminifirò a (uà figliuola , e le congratula- 
L.Mar tìoni che n’ ebbe da’ Tuoi amici , fanno baftevolmente 
eioFr- giudicare della condizione e degli averi del fuo Ge- 
u»?°. nero> Pomponio Attico l’amico più caro di Cicerone, 
e idi età un'anno meno di lui, prefe per moglie verfo 
lo fteffo tempo una Dama Romana chiamata Pilia , e 
non mancò d’invitar Cicerone alle fue nozze (c). Ri* 
fpetto poi a’ fuoi affari dome dici , vi farebbero delle no- 
tabili circoftanze nel corfo di quell’ anno , fe quelle piccio- 
le cofe,che fi ritrovano fparfe nelle fue lettere, foffero 
alquanto più diltcfe. Il maggior fuopenfiere però fi fu 
di rillabihre ie fue tre cafe ( d ), unitamente con quel- 
la di fuo fratello , quali tutta rovinata dalla violenza 
di Godio . L’ attenzione degli Architetti , e la diligen- 
za eh’ egli Hello continuamente vi ufava , non la- 


( a) Quod Idib. & poftridie adificaiiif ftrenue . Ibid. 4. Loti- 

fuerat diefum de agro Campano gilium redemptorem cohortatus 
aflum iri, non eft addurr... in iiim fidem mihi faciebat, fe velie 
hac canta mihi aqua hseret .... nobis piacere . Domus erit esre- 
Ai Quint. Frat. 1. 8. • già . Ibid. 6 . Quimus tmis , puer 

[b] De nolìra Tullia fpero nos optimus eruditur egregie . Hoc 

eum CrafCpede confeeiflè . Ibid , nunc magis animadverto quod 
4. Quod mihi de fllia , fc de Thyrannio docet apud me... 
Craffipcde gratularis . . . fperoque Ibid. 4. A. D. vili. Idib. fponfa- 
& opto hanc conjundionem no- Iia Craffipedi prabui . Hic con- 
bis voluptati fore . Epifl.fam. 1. vivio puer optimus , Quinta* 
7. Viatìcuin Craffipes praripit. tuus quod perleviter commotus 
Ad Attic. 4.5. fuerat , defuit .... Multum is 

(r) Prid. Id. hac fcripfi ante mecum fermonem habuit, h per 
hjcem . Eodie, apudPomponium humanum de difeordii* mulie- 
in ejus nuptii* eram‘ ccenaturus. rum npftrarum .... Pomponia 
Ad Quint. t. 3. autem edam de te quella «ft 

(d ) Domus. uuriufqut noli rum Ibid. 6 . 
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Telano dubitare di non eflere rmfeiti gli edifici, conve- Aw ,, 
nienti alla qualità ed al genio de’ loro padroni ; e Ciò- rÓm. 
dio perchè ritrovava!] occupato contra Milone, non «97. 
profeguì ad inquietarvi gli operar; . Ma Cicerone all’ Dl Cic. 
incontro non era neppure in pace a cafa Tua . Egli do- 
vea contrattar con due femmine, una più dell’altra infof- C °r*' 
fribiie, Tua moglie, e Tua cognata. Cofloro rion potè- C o£ 
vano convenire mfieme, nè co’ loro mariti . La mo- sui# 
glie di Quinto era in collera per la lunga afforca di Tuo Lew- 
marito , che eredea prolungar!] da Cicerone; Teren- TULO 
•zia lo teneva inquieto , perchè gli era <f appreflo M * a * 
Il Tuo nipote Quinto, male avezlo per l'eccelTu'a in- c *“ , ‘ 
dulgenza di Tua madre, l’accrefceva il travaglio. Cice- 
rone avendo prefa la cura della di lui educazione, du- ciofj. 
rante ralTcnza di Tuo padre , lo faceva Jftruife fotto gli 
occhi Tuoi, da Tirannione(*) maeftro Credo , a cui avea 
egli dato un’ abitazione in cala Tua, come avda fitto 
a qualche altro dotto dello fteflò Paefe. 

•In quello tempo non fi ficea più menzione dell’ affare di 
Tolomeo . II Confole Marcellino e’1 Tribuno Catone, 
diedero tanto trapazzo a Pompeo , che non penfando co- 
ftui più a quella commefiìone per Te, rifdlvette fecon- 
darvi Lentulo.il Senato benché fi forte dichiarato con- 
tro lo rifladihmento del Re , pure il Tuo decreto erafì 
fofpefo , per l’oppofrcione di un Tribuno , e per confe- 
guenza 1 primi voti eh’ erano flati favorevoli a Len- 
tulo, erano ancora in pierta forza . Cicerone dopo aver- 
ne conferito con Pompeo, partecipò a colui quanto ave- 
vano loro due rifoluto . „ Comandando voi , gli dice- 
„ va , una Provincia sì vicina all’ Egitto , potete 
„ nconofcere gli oflacoli o le facilità dell’ intrapref» 

» dl queftp rifiabilimento : fe mai vi vedete qualche 

« »P- 


bffto di Cefart * « poi donato 
a Terenaia moglie di Cicerone, 
e da cortei fatto libero . Quefto 
fembra quello, di cui parla qui - 
Cicerone, poiché il primo fareb- 
be flato molto vecchio , nè fi fa 
fe era vivente in quelli tempi . 
Quefto Tirannione fu molto ricco 
e ferirti 67. libri. Fidi Svii» , » 
Sttfgna. 


I l Di quertì Grammatici ve 
ne furono due a Roma , il pri- 
mo fu menato cattivo da Lu- 
cidi» , ed era della Città d’Ami- 
fa in Ponto , che fu quello che 
regiftrh 1’ opere d» Aditotele . 
I- altro fu Fenicio anche catti- 
vo, e difcepolo del primo , da 
cui volle ufurparne il nome. Coftui 
fu comperato da Cimante Li- 
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Av. si j, apparenza di fuccefiò , potrete lafciare il Re a Tote- ^ 
*om. ,, maide o in un’altra Città vicina , e portarvi foloin 1 
*97- „ quella d’Alefsandria . Ivi fe col timore e colla per- 
niCie. " f ua fi va potrete indurre gli abitanti a ricevere tran- 
Co»s », quillamente Tolomeo , noi vi configliamo di chia- 
Ox.' „ marlo fubito e riftabùirte fui Trono, in virtù de” 
Cor- „ primi voti del Senato : e ciò riufcirebbe a feconda 
Kfetio § e ii’ opinione della gente fcrupoldfa di Roma , che 
„ non iffima , che quella dedizione debba farli coll* 
™ L0 ’ armata. Il fen(timento di Pompeo , ed il mio (iè, 
etili- „ che il Pubblico igiudicarebbe dell* infraprefa fecondo 
no. „ l’evento , cioè che farebbe applaudita, fe con felicità s’e- 
l.Mar ” feguifee , e biafimata infalì ibi mente [ a J fe non ric- 
cio Fi- fee : d’onde egli conclude, che dovea Lentulo aver 
l,pp0 p er prima fua fcòrta la prudenza, e che non doveva- 
Ii mettere al ballo , fenza una quali Certezza . Ma 
dopo molte oflervazioni giudicò còltui , che per un uo- 
mo della fila qualità, il rifehio era troppo grande : e 
Gabinio , eh’ era più audace , volle intraprenderla , e 
n’andò in rovina. . . 

Trovava talvolta la Citta di Roma qualche «rada 
di «fiorarli in mezzo a tante ferie faccende > Il Tri- 
buno Catone , che da lungo tempo fi^* 4 >rertdea con 
coloro , che a proprie fpefe mantenevano una truppa 
di Gladiatori, dando loro il nome di Armate, mante- 
nute a Pubblico terroré , ne avea anche egli compe- 
rata una mano , che non avea forza di mantenere ; 
e della quale fu obbligato a disfartene . Mitene fegre-. 
tamente impegnò una perfona a comperarla, colla qua- 
le egli non aveva avuto mai amicizia, e’J Tribuno Ka- 

■ fCH 


[#] Te perfpìcere pofle qui 
Cilici am Cyprumque tene**, quid 
efficere , & quid confequi podi*, 
& fi re* facultatem habitura vi- 
deatur. Ut Alexandriam & Aìgy- 
ptutn tenere poffis , efle , le tuse 
le noftri Imperiit dignitatis . 
Ptolemaide , aut aliquo propin- 
quo loco rege collocato, te cuffl 
elaflè atque exercitu profieifei A- 
iexandmm : ut cura ea pace 
prxfidiifque firmari* Pcolomeu* 
reieat in Regnimi; ita fore, ut 


per fe reftituatur quemad/rodum 
Senatu* initio cenfuit , & fine 
multitUdine reducatur , quemad- 
modum reiigiofi Sibyll* piacere 
dixerunt ..Sed bsec fienteotia fic, 
le illi, & nobis probatur, ut ex 
eventu homines de tuo confi lio 
exi Aimaturos videremus . • • No* 
quidem hoc fentimus : fi exp o- 
ratum libi (ìt , pofle te Regni il- 
lius potiri, non effe cunftandum: 
fi dubium : non eflfe conandum. 
Bfift. !m- t. 7- 
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alio ( a ), che efa in intelligenza con lui, fingendo , 
che in Tuo nome era Hata comperata , fece bandir per 
la Città, che i Gladiatori di Catone fi vendevano al 
più offerente . 

Cicerone fi approfittò di un terripo tranquillo per 
andare a veder le lue cafe di Campagna . Dopo eflere 
fiato tre giorni ad Arpino, fi portò alle fue cafe di Pom- 
peja [*]eCuma, donde partì per quel la d’ Anzio, col di- 
segno di trattenervi!! lungo tempo . Egli l'aVea già rifab- 
bricata , e vi teneva occupato Tirannidne per mettere 
in ordine la fua Biblioteca, gli avanzi della quale, di- 
ce egli, erano più confiderabili di que’ che fperava , do- 
po le difgrazie fofferte , Attico gli preftò due Biblio- 
tecari per ajutare il fuó (£), o fia per fare il catalogo 
de’ libri ed ordinarli cori metodo \ la qual COfa egli chia- 
ma: dar lo, fpirito alla fua cafa.Nel tempo della fuaaf- 
fenza Gabinio fuo antico avverfario , eh’ era allora Pro- 
cqnfole di Siria , aVea riportato qualche vantaggio nella 
Giudea contro Àniftobulo,a cui le difpofiziorti di Pom- 
peo , non gli avevano tolta la fpcranZa di detonarvi il fuo 
nemico Ireano ; c nell’ ubriachezza di $1 frivolo trion- 
fo (**)j avea colui domandato al Senato per mezzo delle 

fue 


(la ) Ille vindet Gladlatorurrt, 

& Beftiariorum emerat . . . Beftia- 
rios... Hos alare non poterat; 
itaque vix tenebat < Senfit Milo 
dedit cuidam non familiari ne- 
gotium , qui fine fufpicionc e- 
merat eam familiam a Catone, 
que fimulatque abducta eli . 

Racilius rem pareteci e , eofque 
homines fibi emtos effe dixit... 

Zc tabulam profcripfit fe fami- 
liam Catonianam venditurum. 

In eam tabulam magni rifuscon- 
fequebantur . Ai Quint. 2 . 6. 

(*J Città della Campania og- 
gi appellata Scafati . 

C*J Offendes defignationem 
Tyrannionis mirificam ih libro- 
rum meorum Bibliotbeca , quo- 
rum reliquia multo meliores 
funt quam putaram , etiam vel- 
lem mihi mittas de tuis libra- 

die- 


riolis duos aliqilos, quibus Ty- 
rannio utatur glutinatoribus , & 
ad caetera adminiftris. Ad Atttc. 
4- 4. Poftea vero quam Tyran- 
nio mihi libro! difpofuit meus 
addita videtur meis redi bus : qua 
quidem in re mirifica opera Dio- 
nyfii , & Menophili ,tui fuir . 
Ibid. 8. 

[**] Non fembra coti leggie- 
ra la Vittoria riportata da Ga- 
binio in Giudea , come la ere- 
dea Cicerone , poiché egli disfe- 
ce Alefandro figliuolo d’ Arifto- 
bulo , che era fiato menato Cat- 
tivo in Roma da Pompeo , e che 
poi effendofene di là fuggito , e 
tornato in Gerufalemme , non 
folo metteva a guado il tutto, 
ma fi riduffe finalmente a venire 
ad una Battaglia con trentamila 
uomini che gli erano rimafti; 
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Am. di Tue lettere , di deftinarfegli un ringraziamento agli Dei 
Rom. I fuoi amici trafiero profitto dell’ afienza di Cicerone 
per fecondarlo; ma il Senato rigittò le fue lettere eie 
•itic, j- uc j oman( j e ^ affronto che non era fiato mai fatto ad 
Co**. Un rroconfole. Non vi fu cofa più lieta per Cicerone, 
G*. che trattò per divina la rifoluzion del Senato, e mag- 
Co*. giormente per vedere il fuo nemico fopprefTo , fenza 
usuo c h’ e gi; v i avelie contribuito a nulla , e rimproveran- 
Tfctó dopo, quella difgrazia aGabinio,gli fece lapereche 
in mente del Senato , uno che era fiato traditore in % 
c*tu- mezzo di Roma , non poteva rendere alcun fervigio ’ 
da fuora alla Repubblica .(<*). 

L-Mar i n quell’anno feguirono molti prodigi nelle vici- 
litlo nariie di Roma , o per dir meglio la fuperftizione da* 

4 * 0, va quello colore à tutte le fantafme dell’ immaginazio- 
ne. S’intelero in molti luoghi , orribili rumori fotter- 
ranei e ftrepiti d’armi . Sul Monte Albano , una pic- 
cola Statua di Giunone, che llavacol vifo rivolto ver- 
fo Oriente, fi ritrovò voltata verfo fettentrione . Que- 
lli fpaventi pofero in Scompiglio la Città tutta , e ’lSe- 
nato avendone domandato a gli Atufpici , gli fu rifpo- 
llo in ifcritto (A) „ che dovevanfi % penitenze aGio- 
„ ve, a Saturno, a Nettuno, ed agli altri Dei : che i 
„ giuochi pubblici eranfi obliati, i Luoghi Sacri profa- 
„ nati e Iporcati : eh’ eranfi veauti tagliare a pezzi gli 
„ Ambafciadori, violare ifolenni giuramenti , eprofana- 
v re i piu venerabili milleri . Che i Dei irritati annunzia- 
si va 


diecimila de’ quii) furono am* 
mazzati , e ’1 rimanente pólli in 
fuga da Gabinio . Giufeppe de* 
fcrive quello Generale per 1 * uo- 
mo più ontUo di que’ tempi , e 
per un valoroio Capitano; ma i 
fatti che feguirono dopo , fecero 
conoscere tutto il contrario , poi- 
ché fu obbligato vomitar tutte 
le ricchezze acquiflate in Siria 
per corrompere t Giudici, e fal- 
varli la vita . 4. Mutai. Joftph 
Ariti q Ut. 14. e. ti. 

fa] là. MaiiSenatus frequens 
divinuj fait in fuppIicationeGa- 
bipio daneganda . Adjurat Pro- 


cinti* hoc memini accidilTe. Fo- 
ri* valdc plauditur . Mihi cuna 
fua fponte jucumdum , tam ju- 
cuiidius , quod me abfente , eli 
enim judicium Cneo ppu- 

gnatione , fine gratia noitra. 
AÀ Qjfim. 1. 8. Hoc llatus Sena* 
tu* cum frequens fupplicationem 
Gabinio denegava... A prodito* 
re , atque eo quem prafentem 
Hoftem Reip. cognofset bene 
Remp. gerì non potuilTe , De 
Piati, con/. 6 . 

fi] Vid. Argum. Manutii i* 
Orai, de Harufpic. refpoa. Dion. 
1. 39. p. too. 
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„ vano alla Città, quel ch’ella doveafperare dalla difcordia ak.di 
„ de’ primi Ordini dello Stato : che le minacce erano Rom. 

„ della fua rovina, e che fe la collera del Cielo non «97* 

„ era placata con giufle efpiazioni, le Provincie cade- DlC,c * 
„ rebbero in un Aibito nelle mani di un folo, farebbe- qÒH». 
„ ro abbattute le Armate ‘della Repubblica, e le difgra- Cs \ 

„ zie diverrebbero irreparabili . Quella rifpofla fa vede- Coii- 
re che gli Indovini erano flati fuggenti da coloro x che n*h« 
volevano avvalerfi della Religione per correggere 1 di- Lem * 
fordini dello Stato . Ella fu diverfamente interpretata, 
fecondo il defiderio d’ ogni Partito ; e Clodio fe ne fervi 
per ifcagliarfi dì nuovo contro di Cicerone. Convocò no . 
egli il popolo per rapprefentargli , che con tali fegni,il l.Ma* 
Cielo additava i! folo Cicerone .• che l’articolo de’ Sa- ciò Fi- 
eri Luoghi alludeva chiaramente al terreno della fua tiw0 * 
cafa, che fe gli era rcflituita, dopo una folenne confe- 
grazione, per farne far ufo di cofe profane ; e preten- 
dendo che colui afpirafTe all’ oppreflìone della pubblica 
libertà ed alla tirannia ( a ) , lo chiamò per autore del- 
la collera de’ Dei e di tutti i mali che fi minacciavano 
a Roma. 

Cicerone rifpofe a Clodio nel feguente giorno in 
un Affemblea del Senato, dove dopo una invettiva ge- 
nerale contra i di lui delitti , egli T abbandonava qual 
vittima dellinata a Milone , che fembrava eflere flato 
eletto dal Cielo, per liberar Roma da queflo inoltro , co- 
me era flato eletto Scipione per la diflruzion di Cartagi- 
ne. Egli confetta che ì prodigi erano invero i più Itra- 
ordinarj che mai fi foflero intefi , ma che iniquo era il vo- 
lergliene applicare la menoma parte, e fece vedere, che 
la fua cafa era efente da ogni dritto di religione , per ane- 
llazione de’ Pontefici del Senato e di tutti gli Ordini del- 
la Città (3). Indi efaminando tutte l’empietà, le pro- 
fanazioni e le violenze di Clodio , egli provò con ra- 
gioni efficaci , che giuflamente dovevano riputarfl fde- 
gnati i Dei , perchè non avevano peggior nemico di 
lui . Che intorno a’ giuochi , egli diffe, celebrati con negli- 
genza , fi additava chiaramente il difprezzo fatto de’ 
Cìiuochi Mcgalcfi, i più riguardevoli di tutti , che Clo- 
dio in qualità di Edile fece in onore della madre de’ 

Dei, 


(a) Dion. Ibid. 


[t] De Harufp. refp. «, 


Di 
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. b , Del, dove dopo fedutofi i Magifirati per divertirli, ed 
rom ordinatofi a’ fervi, fecondo l’ufo, di rmrarfi , un grof- 
69 7. fo numero di elfi , per ordine dello fieflo Clodio , volle 
Di Cic. a tutta forza entrar nel Teatro , con gran terrore de’ 
_ 5 *• fpettatori , e ne farebbe feguita una ftragge , fe dal Confo- 
\° ss ’ le Marcellino non fi folte fedato il tumulto ; ed in una 
Coli- Amile occafione furono cofioro sì audaci , che fcacciata 
neh o tutta la gente dal Teatro* per ordine anche di Clodio 
Lem- fe ne rendettero efii foli i padroni (a). Che in quanto al- 
' tuno ] a profanazione de’ Sacri Luoghi , fi interpretazione del- 
Mar ' la nfpotla degli Arufpici , batteva bene a Clodio , il 

l\ LLl ' quale dopo aver fatto morir (ìSejo, per poterli comperar 

lm*r lafuacafa, in cui trovatovi un Tempietto ed un Altare, 
CIO Fi- egli li fece fubito demolire . „ Chi non fa, aggiunge Cice- 
0 Lippe» 9Ì rone che L.Pifone ha mandata in rovina la famofa Caj> 
„ pella di Diana, ove facevanfi e dagli abitanti convi- 
„ cini , ed anche da’ Senatori gli anmverfarj Sacrifici . 
„ Chi non fa che Serrano, dopo aver demolite, incen- 
„ diate, e profanate molte Cappelle , vi ha anche fàb- 
„ bricati varj edifici fqpra que’ tondi (0) . In quanto poi 
agli Ambafciadori uccia contra ogni dritto , benché s’in- 
tendelTe comunemente degli Alefsandrini, adogni modo 
altri Ambafciadori erano itati ammazzati. Teodono e- 
ra fiato uccifo con permilfione di Clodio, e Platore per 
ordine di Pifone ( c ) , Che intorno alla fede violata c ’1 
giuramento non ofiervato , quello era una nota che do» 
vea riferirli a’ Giudici, che avevano alToluto Clodio, 1 
quali avevano commeflò un folennc /pergiuro , tanto 
maggiormente che da quel che feguiva della rifpofia 
degli Auguri,d’ elfiere fiati contaminati 1 facrificj pm 
occulti , l’interpretazione fi rendeva più chiara in Clodio 
che avea perfidamente violati quelli della buona Dea, 
non ofiante che fi celebralfiero con indicibile fecretezza 
e ceremonia [d] ; e che muno prima di lui avea ardi- 
to feoprire. L che finalmente riipetto alle difeordie de’ 
Grandule quali cagionavano fommi ed innumerabili mali: 
che non vi era fiata perfona fua pari , che sì mirabil- 
mente 1 ’ avelfie Mutate , con promuovere ora un 
partito, ora un’altro, or inclinando a’ Triumviri , ora 

a oc— 


'• ( 4 ) Ibid. IO. II. 12. tp 

(*) Ibid. 14. i$. 
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a’ Senatori, i quali colle loro dirtenzioni fofienevano in 
gualche modo il fuo credito . Quindi eforta loro a non 
inciampare in quelle fciagure , annunziate da’ Dei, 
ed a lare in modo che la Repubblica non fi cambiafle, 

g jichè tutte le difcordie inteltine fra’ grandi e portenti 
ittadini , dovevano terminar fenza meno in una gran- 
de univerfale rovina , o nella tirannide di un Conqui- 
ftatorc : che la Repubblica era - allora in uno fiato sì 
vacillante: che la concordia folamente potea falvarla , 
e che finche Clodio vivea, non potea ella follevarfi; e 
che perciò i Dei avevano dato quello notabile avvifo 
eflendo quefia propriamente la voce di Dio ; „ poiché 
„ non deve immaginarli , dice egli , come fi vede allo 
„ lpcrtò rapprefenfar filile feene, che fia giammai difee- 
„ lo qualche Dio dal Cielo per converfar cogli uomi- 
„ ni . Quelli rumori lìraordinarj , quelle agitazioni dei- 
„ la natura, dell’aria, degli elementi, fono la propria 
„ voce colla quale i Dei ragionano ed annunziano i pe- 
„ ricoli e n’additono j,remed;.Or confiderate adunque 
„ quanto facile il pregar loro, fe additano, finanche la 
„ via della nofira falute; bifogna adunque fenza meno 
„ placarli [a], con togliere l’ire e le nollre difcordie (*). 

Verfo la metà della State , vale a dire nella prof- 
ilata elezione de’ Confoli , che facevafi ordinariamente 
al mefe di Agofio, cominciarono dal Senato a farfi le 
difiribuzioni delle Provincie . Nafceva intanto la que- 
(lione intorno alle due Gallie, occupate da Cefare , alla 
Macedonia che fi teneva da Pifone , ed alla Siria che 
fi governava attualmente da Gabinio . Que’ che parla- 
rono prima di Cicerone , falvo Servilio domandarono 
che una o tutte due le Gallie fi foflero tolte a Cefare, 

e f'.m- 


[ a ] Ibicf. in fin. 

[*J I fentimenti di Cicerone 
fopra quelli avvenimenti , fem- 
brano roaravigliofi ad un Genti- 
le. Eflì tendono a dimoftrareche 
la cagione di tali avvenimenti 
altro non era lo fviarnento 
dell’ uomo da’ fuoi doveri ; ma 
confiderati quegli portentofi av- 
venimenti per la dritta ragione, 
dimoftrano, che la prolfima ve- 
nuta del Media feommoveva 
ulto il Gentilelinio colla vici- 


na didruzione dell* Idolatria , 
benché i fentimenti di que’ tem- 
pi li fodero limitati, alla rovina 
della Repubblica. Circa un feco- 
lo dopo quafi gli lleffi rumori e 

I irodigj fi fentirono in Gerufa- 
enime, che annunziarono la di- 
ftruzionc della Repubblica Ebrea 
in pena della loro infedeltà ufa 
al nollro Salvatore. AW. Flturf. 
Hijloir. Eccl. Tom. r. Tutta l’o- 
razione degli Arufpici e mancan- 
te nella Traduzione Francete. 


Am. di 

ROM. 

69 7 - 
DiCic. 
S>- 

CONf. 

Gn. 

Cor- 

nelio 

Len- 

TULO 

Mar- 
celli- 
no. 
L.MaR 
CIO Fi- 
ltri. 


Air. 


ao8 Storia delia Vita pi Cicerone 
e fembrava effe r tale il defiderio del Senato . Ma Cice- 


CONS. 

Gh* 

CoR- 

MELIO 

Pen- 
tolo 
Mar- 
cili. i- 

KO 


|r‘om. rone efplicandofi liberamente , fi avvalfe di quella occa 
<97. fione per fare i fuoi g’iulti rìfentimenti contra Pifone e 
Di Cic. Gabinio. Egli impiegò tutta la forza della fuaeloquen- 
s»' za per farlo richiamare con qualche nota di delitto, e 
per far conferir quelle Provincie a’ Confoli feguenti . 
Rifpetto alle Gallie , egli domandò che quel Gover- 
no fi fofle lafciato a Cefare , finche ter m inaile la 
guerra, che egli gloriofamente fofteneva. L’Aflemblea 
non dimoftrò molta foddisfazione del fuo difcorfo, e ’l 
Confolc Filippo fi motte anche ad interromperlo , per 
fargli ricordare , che maggior odio dovea portare aCefa- 
LMar re c fi e a Gabinio , poiché colui era fiato 1’ autore di 
eio Fi- quella tempefia, che tanto gravemente Pavea oppref- 
ittro. fo . Ma Cicerone gli [a] rifpofe che volentieri fa- 
crifieava il rifentimento di quella ofFefa al pubblico be- 
• ne: che non potendo ettere il nemico dì un cittadino 
che tanto gloriofamente ferviva la patria , quello folo 
motivo gli era ballante per riconciliarlo con Cefare : 
che per terminar la guerra delle Gallie non vi voleva 
fe non uno o due altri anni , dopo della quale fi terreb- 
bero in pace tutte le Provincie ed alficurate le fue conqui- 
fie:che infognava far molta differenza trall’amminifirazio-^ 
ne di un uomo come Cefare , eh’ era utile e gloriola 
\ ' alla Repubblica , e quella di Pifone e di Gabinio , la 
condotta de’ quali , perchè fcandalofa , era diventata V 
infelicità delle loro Provincie e l’obbrobrio dell’ impe- 
ro Romano . Finalmente o per la forza della fua elo- 
quenza o per la verità , il Senato promulgò un decreto . 

col 


r 


i 


(«) Itaque ego idem quìnunc 
Coufulibus iis , qui defignati e- 
runt , Syriam Macedoniamque 
decerno . . . Quod fi eifent ìlli 
optimi viri ; tameh ego mea fen- 
tentia . C. Csefaris non dum fuc- 
cedendum putarem . Qua de re 
dicam Patrie confcripti , quod 
fentio , atque illam interpella* 
tionem familiariflìmi roei , qua 
paulo ante interrapta eli oratio 
mea , non pertimefeam . Negat 
me vir optimus . Inimiciorem 
debere effe Gabinio quai» Csefari, 


omnem enim illam tempefla- 
tem , cui ceflerim , Caefare im- 
pulfare , atque adiutore effe ex- 
citatam , cui fi primum fic re- 
fpondeam , me eommunis utilì- 
tatis habere rationem , non do- 
lori* mei ... Hic me meus in 
Remp. animus priftinus ac pe- 
rennis cum C. C*fare reducit, 
reconciliat reftituit in gratiam. 
Quod velent denique homines 
exilliment , nemini ego polTem 
eTe bene de Repub. merenti non 
amicus . Ot Pw. Ctnf. ». ji 
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col quale furono Pifone e Gabinio richiamati a Roma. aw.»z 
F u parimente Cicerone impegnato a difender nel Rom. 
Foro due cauli di lemma qonfiderazione , una in favo- *97° 
re di Cornelio Balbo, e l’altra a prò di M. Celio. Bai- “‘Cic. 
bo età nativo di Gades in Ifpagna, di una famiglia di- *'• 
Cinta non folamente per nobiltà, ma pe’ fervigj rendu- G °**' 
ti alla Repubblica nella guerra di Sertqrio; pe’ quali a- cor. 
vea ottenuta la ricompenza , d’ elfer dichiarato cittadi- «elio 
no Romano , (Quello onore , che gli fu accordato da Pom- Ll »- 
peo in virtù di una legge, la quale gli dava la facoltà J, UL ® 
di conferir quello dritto a coloro eh' egli avrebbe Iti- 
maio meritevoli, fu contrallato fortemente a Balbo ed vo . 
alla fua famiglia, fqttopretello che la Città di Gades non l.Mu 
era ne’ limiti dell’ Alleganza di Roma , in cui ella do- cioFw 
veva clTere , per rendere i fuoi cittadini meritevoli di u»po. 
quello privileggiq. Egli avea feelto Pompeo e CralTo 
per Tuoi Avvocati , e ad iltanza dicoftoro, Cicerone vi 
lì uni ancor egli , ed entrò nel terzo grado [<*] , che 
era il più onorevole , perché rendeva un Oratore pa- 
dron della cauta , lardandogli la facoltà di porvi F ulti- 
ma mano . I querelanti intendevano piuttodo nuoce- 
re a Pompeo ed a Cefare, che a Balbo , il quale aveva 
acquetato tanti beni e credito, mercé i loro lavori. Era 
coitui Generale dell’ Artiglieria di Cefare , el principe 
le Intendente de’ fuoi negozila qual cofa gli fù egual* 
mente utile che l’eloquenza di Cicerone, per fargli con-* 
firmare il dritto di cittadinanza . La fentenza de’ Giu- 
dici gli fu favorevole, e fu quello fondamento la for- 
tuna eh’ ebbe dopo , l’ innalzò fino al Confolato . Il gio- 
vene Balbo fuo nipote , che partecipò degli lleflì van- 
taggi, ottenne anche nel proEreffo del tempo ,gli ono. 
ri del trionfo , per aver vinti i Garamanti (*) , e Plinio (A) 
lo porta per il folo efempio de’ foraltieri o de’ cittadi- 
ni adottati, che averterò ottenuta l’una a l’altra di que- 
lle due diItin7Ìoni . 


TJ1, 

[a] Quo mihi difficilior eft 

hic extrttnus perorandi focus .... 
Sed mos cft gerendus non modo 
Cornelio , cujus ego volunuti 
in cjus penculis nullo modo deef- 
fe poifum , f«d edam Co, Pora- 
pejo. fró Bali, i. a, 

(*) Popoli della Libia detti 
così da Caramante figliuolo d’A- 
polline. Non hanno coftorp cer- 
tt jaefe , ne leggi intorno al 


O Ce- 

matrimonio, e pcrclb fon vaga, 
bondi e fi congiungono indifiè- 
rentenieme con tutte . le donne, 
fltn. Iti. 5 . taf. 9- 
[ 4 J Fuit & Balbus Corneiiui 
Major Qonful .... primus cxttt-S 
nornrp , atque etiam in Oceano 
geni tornai ufus ilio honore . PI in. 
Hifl.Nat.j.tfi. Garama Caput Ga> , 
ramantum omnia armis Romanie 
foderata , Jt « Cotnalio Ball» 
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tio Storta della Vita di Cicerone 
A*. o> Celio er» un giovanetto egualmente flynato per 
Rom. la fua nobiltà, chepel fuo merito, ed era flato allevato 
fottó gli occhi di Cicerone, alle cui diligenze 1’ avea 
DiCic j| p ac j re raccomandato particolarmente , quando cotn- 
_**• parve al foro la prima volt* . Prima dell’ età nell* qua- 
Cw* ì e potevafi afcenaere a’ Maggiorati , s’era coftui già tat- 
to r to conofcere per due caufe celebre, una contra C. Art- 
velto tonio , accufato di cofpi razione , e ? altra contra L. A- 
Len- fratino, incolpato di corruzioni e di trappole. IlFigliuo- 
7 f UI ° lo d’Atratino, per vendicarli adunque della querela fat- 
ta da colui a fuo Padre, l’accusò della flcfTaguifa di pub- 
N0 . bliche violenze e d’aver tentato di avvelenar Clodia . 
LM«>- Celio era flato amante di coftei ; e tutta l’accufa fi 
«to Fi- raggirava fui rifentimento fatto da quella matrona, pel 
vi»#o. deprezzo fattole de’ di lei favori . Cicerone trattò 
quello articolo nella fua Orazione con tanta vivaci- 
tà e leggiadria , che ella pub pafTare per una delle 
fue più piacevoli opere. Era Celio per verità un uomo 
difìoluto, che abitava in una cafa ( a ) a pigione diClo- 
dio , fui Monte Palatino; e traile riprenuoni che fegli 
facevano, v’era quella che nella fua età , fenza avere 
ottenuto alcuno impiego, abitava in una cafa, feparato 
da fuo Padre, eoa pagarne l’annuale pigione di circa mil- 
le feudi* Cicerone rifpofe, che Clodio defignaVa ven- 
dergli la cafa, giacché facea pagarli una fmifurata pigio- 
ne, per un fqlo Appartamento; quando 1’ intero frutto 
non avrebbe potuto afeendere, che intorno a cento dop- 
pie l’anno. Celio efléndo flato aflòluto, fi attaccò con 
Cicerone Tempre in una flrettà amicizia , e tenne con 
eflòlui un commercio di lettere , 1 che farà rammentare 
il fuo nome per più di una volta, nelprogreHo di que- 
lla Storia. 

Da una lettera ad Attico fi raccoglie verifimil- 
«nente, che in quello tempo Cicerone avefle compoflo 
un Poemetto [ b ] in onore di Cefare ; e che non pri- 

_ fi y ‘ . f • • j . , • nu 

’ " V * 

ì » * 

ta minibus dixiftis eum h ab ita- 
re . Nunc demum intelligo P. 
Clodii vifulam effe venalem , cu- 
jushic in sediculis babìtet , de- 
cerci, Ut opinor millibus . Pro Ca- 
fro 7 . t 

(i) Ad Attic. 4 . 5 . Scribi*, 
Poe- 


triumphata , uno omnium ex- 
terno curru , & Qiiiritium jure 
donato quippe Gadihus nato 
Civitas Rom. cum Balbo Malo- 
re parrtio data eli. ìhid. j.5. 

T a J Sumtus unius generis obi 
. jeftus eli , habitationis , trigiu- 
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ma P avea comunicato a! fuo amico ; „ Che perciò , hn.ai 
„ gli dice egli , credete voi che io amarti di far veder Ro«. 

„ le mie opere, piuttofto a gli altri, che a voi? Se non 6 *?- 
„ fiete flato il primo a ricever quella, è ftata lacagio- °‘“*** 
„ ne che io non ne avea più d’ una copia, la quale non coni. 
„ ho potuto ricurare agli appletri della perfona , a cui g». 

„ l’ ho rimefla . Di piti [ giacché da molto tempo io Co&. 

„ rodo, quel che inutilmente cerco inghiottirmi ; ] ho «elio 
„ avuto qualche roflòre di mutar sì tolto linguaggio,* I * EN * 
„ ma per verità que’gran fentimenti , quelle mamme 
„ rigide, quella probità auflera non fono per oggidì ; CELll . 
„ voi non faprete iafciarvi a credere , quanto poca fi- no. 

„ ciutà fi ritrova in quelli, che li dicono del buon Par- 
„ rito, e che meritarebbero effettivamente cPeifervi ,fe 0,0 Fl * 
„ mai forte reflata loro qualche ragione. Io li conofco 
r, a mie fpefe, e ne ho avuto molte pruove della loro 
„ perfidia. Dopo avermi polii in tanti pericoli, mi ave- 
^ vano anche dato in preda a miei nettici , e gittato 
,, nel precipizio , e ciò non oflartte era rifoluto di te- 
,, n ermi attaccato al loro Partito : e tutto quelche io 
„ ho potuto fare , non 1* ho tralafciato , da che voi mi 
„ avete fatto aprir gli occhi . 

„ Io vi ho configliato, direte voi, la condottache 
„ dovevate prendere* nè mai vi ho infinuato di far que- 
„ ft' opera . Ma che volete , p ho filmato dovermici af- 
„ faticar molto, per rompere una volta l’ invidia, che 
„ mi portavano coloro in un tempo, ove io non m^ri- 
„ lava altro che compatitone ,• ma come io vel’hodet- 
5 , to non vi è nulla d’improprio nella mia opera, anzi 
„ tratterei quefto foggetto con maggior ampiezza , fe 
„ Cefare ne folle foddi sfatto , e fe conofceffi che ella ci- 
„ giona a’ miei invidiofi quel difpiacere , che defidero. 

„ Quello è un (offrir troppo : que’ che nulla poflòno noa 
„ vogliono affitto tenerfela con noi: cerchiamo adunque 
„ piò folide amicizie , e più potenti protezioni . Biìo- 
„ gnava farlo prima, mi direte voi, lo l’avrei fatto fe 
averte eseguito i voflri configli . 'Ora finalmente è 
„ tempo da travagliar per me, giacché coloro a’quali ha 
,, facrificato i mici intererti, mi han malamente fervi- 
w tO. 1 

Nel corto diqueflo medefìrao anno Cicerone fcrifle 
' , O a aLuc- 


Focma «b eo noftrum probiri . Ai Quint. Frat. z. « j. 
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tre Stori* della Vtt a di Cicerone 
A*, ni R Luccejo quella lettera' celebre , [a] nella quale lo fH* 
koM. molava ad intraprendere di fcrivere la ftoria delle fu* 
<97- azioni. Era Luccejo uno fcrittore di raro merito, che 
pi Cic. avca terminato di fcrjvere la ftoria della guerra Italica 
Covi e § uerre civili di Mario , col difegno di contir 
Cn> ntiarlafino al Tuo tempo, e di farvi entrare in dfa,ui» 
Cor- efatta relazione del Confolato di Cicerone . Ma coftui for» 
ìielio prefo dal diletto dello Itile di Luccejo e dal fuo metodo. 
Lev- voleva obbligarlo afaitare una lunga -ferie de’ fotti, per 
farlo entrare in un fubito nel racconto delle fue azioni. 
Si cita quella lettera per una pruova coftante della va- 
'o, nit'a di Cicerone, e della fua eccefliva paftìone nelelTer 
C.Mar- lodato . Se vi nafcefTe queftione nel giuftificarlo , ft 
ciò Fi- può dire che la fcrilfe piuttofto da Politico, che da 
firpo- filofofo y fui riflefiò , che in fentendofi il merito 
delle fue azioni , e* 1 crudel tratto , col quale era- 
no fiate pagate , poteva efler quello un buon monumen* 
to,per non poter nulla temer dall’ ingiuftizia della pa- 
llenti, e per goder forfè pe*l corfo di fua vita di una 
porzione di quella gloria , eh’ egli voleva aflicurarfi 
per dopo la fua morte . Ma che che ne Zia del giudi- 
zio che fi fa delle fue difpofizioni morali ; Ja fua ietter 
La e così bella per l’eleganza dello ftile , .per la nobiltà 
de’fentimenti , e per la feelta degli efempj iftorici j chp 
pila deve paftare per una delle piò preziofe opere , che 

£ e fon rimafte dell’ antichità nello genere delle lettere, 
'aveva fcritta con tanto piacere^ che lodandola anche 
al fuo caro Attico , P eferra a procurarfene una co- 
pia da Luccejo loro comune amico. La ftoria eh’ egli 
defiderava fu intraprefo , e verifimilmente Luccejo vi 
fi tenne occupato lungo tempo , ritrovandoli varie tefti- 
monianze della continuazione della loro fcambievole 
amicizia,' ma a noi non ci è nulla rimafto nè di quer 
II’ opera nè delle memorie che Cicerone ritnife al fuo 
iodato Storico . (6) 

La compiacenza e l’inclinazione del Popolo Ro- 
mano , cominciavano a voltarli verfo di Cffore, che 
pollo fplendore delle fue conquifte , pareva s’ uguagliai 

• - ' ]'.y 1 0 <■ ,<e 

f a ] Epiflolam , Luccejoquam bis . ìbtd. 1 1 . Avea Cicerone già 

a iG . Fac ut ab eo fuma? : vai- fcritta la fua Storia in Creco ed 
i bella eft eumque ut ad prò- in Latino , {in Verfo ed in Pro- 


perct adhorteris , & quod mihi 
ip ita fafturum referiplit , agas 
gratias. Ad Attìc. 6. 

Tu Luccejo libraio nojfrum da» 


fa, Attico e molti altri Letterati 
vi avevanp fatati in ambedup 
lg lingue. Prtu. '■ 

(» ] Epift. fatti. 5 . ta. 
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ft a Porri peo , e forfè lo fopravvanzalTe negli affari , colla a», ot 
ftabilimento di 'un credito, di cui era tenuto ,non me- Rom. 
no alla fua generalità, che alla fua diligenza. Egli pafsò *97» 
l’inverno a Lucca, ove ricevè la vifita dell* maggior parte DlClc ‘ 
della nobiltà Romana [a] . L’amicizia di Pompeo, e Co s J* 
di CralTo fi rinnovò in quel luogo , e di concerto è*’ 
erti formarono il difcgno di farli Confoli l’anno feguen- con- 
te , benché non follerò fecondo l’ufo, entrati nell’ or- velio 
dine de’ Candidati . L. Domiziò Enobarbo uno de’ loro LEy ' 
dichiarati, nemici , era uno de’ Competitori , il quale 
eflendo ficuro d’ottenerlo, non avea lafciato perciò di 
vantarli , ch’efiendo Confole, farebbe riufcito meglio N0 . 
a fare annullare gli Atti diCefare, ed a farlo richiama- lmu 
re dal fuo Governo: cofa che non avea potuto efegui- ciò Fi- 
fe efiendo Pretore. Era quella una fpeàe di disfida che ll?p0 * 
Io rende» valevole a tentar tutto, per abbalfar l’orgo- 
glio del fuo rivale . Ma quegli ritrovarono facile la 
loro intraprefa , col favore del rifentimento e dell’ o- 
llinazione del Tribuno Catone , il quale per vendi- 
carli [ b J dell’ ollacolo che Marcellino avea fatto alla 
pubblicazione delle fue leggi, fupprimendo l’Afiemblee 
del Popolo ; non volle egli neppur foffrire che fe ne 
convocafiero per l'elezione de’ Magilirati . I Triumviri 
non Jafciarono di proteggerlo in quello fatto, fino alla 
fine dell’anno * Quindi il Governo efiendo caduto (r) 
in uno interregno, fu loro facile, per le molle delle lo- 
ro fazioni , e per il ferrar delle Truppe che fparfero in 
Città , di levare il Confolato a Domizio , per appro- 

f riarlo a fe ftefii . Quella violenza rendette si odiofo 
’ompeo , che nella fomma grandezza, in cui s’era in- 
nalzato , non potè difenderli dagli infiliti perpetui e 
da’ motteggi de’ fuoi Avverfarj , eh’ egli pazientò con 
una coilanza d’ animo ammirabile . Marcellino fi 
sforzava di incitargli il popolo contro , con ifpirargli lo 

O j fpa- 


r«) Sed eum L-Dorrlitius eón- 
fu’atus cindìdatus palami minard- 
tur , Con fulem fe effefturum , quod 
pnetor nequilTet , adempturumque 
ci eXercitus . CrafTnm Pompejum- 
que in urbem Protfineiac fu* Lu- 
cani extraiìos compulit, ut de- 
trudendi Domiti! caufa alterniti 
coijfulatum peterem... Sutt. J. 


[£] Confiti . . . dies comitiale J 
exemit crmnes .. C. Cato conciona- 
tus eft , comitii haberi non fitu» 
rum , fi (ibi cum poptdo agendi 
dies efTenc exempti. Ad Quint.r.i. 

(e) Quod enim hoc miferius 
quam eum , qui tot anno; quot 
habet , defignatus Confai fuerit, 
Confulem fieri non polfc ? 4 Ì 4 
Ante, 4. 1 , ftd. Pili. f. 10 j. 


D 


H4 Storia della Vita fu Cicerone 
a», dì Spavento de! diluì potere . Un giorno che corti}? 
rum. aringava sulla Tribuna, fentendofi incoraggfto dalle 
<<»7. acclamazioni dell’ Aflemblea : „ Gfidat« gridate, dille 
D; Ctc n al Popolo , [a] mentre ne avete ancora la facoltà : 
5 1, „ poiché, non vi farà lungo tempo permerto . Cn. Pi- 
c fone nobile Giovanetto , che avca accufato Manilio 
Co*- ^rifpo di diverfi delitti ? de’ quali era effettivamente 
* colpevole ; vergendolo fortenuto dalla protezion di Pom- 
i ,m. peo , cominciò a rimproverar cortui , incolpandolo di 
tclo molte intraprefc contra il pubblico bene . Pompeo gli 
Mar- domandò perché non lo citava avanti la Giurtizia co-i 
rE, L ' me un delinquente,, Artìcuratemi , rifpofe Pifone , [6] 
„ che voiforte'rrete Iayortra caufa, fenza muovere una 
co Fi- » guerra civile, che io vi citerò' avanti i Giudici. 
l ppo. Nel tempo di quello tumulto, Cicerone fi era ri- 
A». di tirato in Campagna, ove fi trattenne i primi giorni di 
Rom. Maggio, tanto mal foddisfatto del Pubblico, quanto di 
'’**• se rtelfo. Artico nonlafciavainfinuargli,chc il fuouni- 
Dj Cic;. CQ f 0 ui evo era d'appigliarfi al partito de’ più portenti , 
Covi’, e coftoro l’ invitavano ad unirvifi continuamente^ Ma 
"v. nelle fue repliche ad Attico, egli oflérva, che fra loro 
Po.*»- due.il cafo era di gran lunga differente. „ Voi non vi 
PE0 „ fleto affatto obbligato; gli diceva egli, e 1 giogo che 
„ portate è comune a tutti i Cittadini; di me però lo 
ju!°u- „ zelo che ho del pubblico bene, è riputato una follìa, 
ctvió « ógni piccol maneggio, una vergognofafchiavitù, ed 
Cias- „ il filenzio una battezza ed un gradimento (c), che 
*o ii. „ noti ho forza dafofferire, e peno tanto tanto maggior- 
„ mente , perché neppure ardifeo fame doglianza, per non 
„ partir per ingrato: confiderate fe mi forte permerto il 

, v »P°* > 


_ (») Acclamate , inquit , Qui- 
rites acclamate dum licet , jam 
fn-rn vobis impune lacere non li- 
cebi t . ('al. "Maxim. 6. a. 

(i) Da, inquit, praedes Reip., 
te, fi poftulatus fiieris civile bel- 
ili m nnn excitaturum ; etiam de 
tuo priufquam de Manilii capite 
in conci 1 ium judices mittam. Ibid. 

fe] Tu qutdem & fi es natu- 
ra -ttXjTUH , tainen nullam ha- 
bes propriaqji fervitutem .• comuni 
overis ncmiiie ; Ego vero , qui 
"fi loquotde Rep. quod oportet. 


‘ J . * • ' "r ’ 

infanus , fi quod opus eft fervits 
exiflimor , fi taceo oppreflus tc 
captus, quo dolore effe dèbeo . . 
Retiqui cft cXxxfUxoarxx 

xsV.um , non mehercule pofTum# 
& Philoxeno ignofeo, qui reduci 
in eareerem maluit . Veruni ta-, 
men iti ipfutn mecum in his lo- 
cis commcntor , ut ifia impro- 
bem . Ad Atiic. 4. 6. La Storia di 
Dionigi il Tiranno e diFiloficno 
il Poeta, vien rapportata da Dio- 
doro di Sicilia- idi. ij. f. 
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potermi ritirare , e cercare fuori di quello tumul- a.w. »i 
,, to, un afilo ficuro. Ma non ne fon io il Padrone; an- rom. 

„ zi fa d’uopo contra mia voglia imbarcarmi eden- 
„ trare in Campo nemico , ed efier Suddito , quando DlClc * 
,, avrei potuto eflere Comandante: e pure mi contento s 2 - 
„ perchè è voltro configlio ; e folfe piaciuto al Cielo e C °q*' 
„ i’avefie femprc feguito ! Bifogna confeirare , che devo Po ^_ 
„ uniformarmi al tempo, ma durerò molta fatica a far PEO 
,, quello sforzo . Quanto lodo Fiiolfene d’aver voluto M»- 
,, piuttollo ritornare in prigione, che tradire i fuoi fen- onon. 
„ timenti. Io però fatico a formarmi altre mafiìme : ma M- Ll * 
„ voi terminarete di pervadermi , quando ci rivedremo. 

Egli non poteva in modo alcuno calmare le fue agita- s0 u* 
zioni. Tutte le fue lettere ne portavano i fegni. Laca- 
fa di Campagna, ch’egli avea eletta per villeggiare, ef- 
fendo fituata sulla deliziofa riva di Baj^, era frequentate 
da tutta la gente ricca e grande di Roma. Pompeo (<*) 
efTendofi portato in quel luogo nel mele di Aprile , lo 
fece fubito avvifare del fuo arrivo 7 elfi fi trattennero 
qualche tempo uniti , e nella loro converfazione , Pom- 
peo ( b ) gli dimollrò poco piacere ne’ pubblici affari; 
ma Cicerone non lo credette, tutto chè le apparenze di 
affetto [r] follerò grandi, e Pompeo gli avefle fatta una vi- 
fita in cafa. In mezzo a quelle compagnie e diletti tro- 
vava ancor egli fempre il luogo d’ attendere a’ fuoi llu-i 
dj . Non fi fermava in niun luogo ove non era ficuro 
di trovarvi una /celta biblioteca. Oltre lafua avea quel- 
la di Faullo figliuolo di Siila e genero di Pompeo, che 
era compolla delle fpoglie della Grecia, e principalmen- 
te d’ Atene, da dove Siila n’avea fatto trafportare inRo 

O 4 ma 


S e} Pompejus in Cumanum Ne irta quidem defunt. Sed me- 
èlibus venie: milit ad me Ila* hercule a ceteris obleAationibu* 
tim qui falutem numiarec ad deferor & voluptatibus propter 
eum proftridie mane Vadcbam, Rem p. Tic litterisfuftcntor & rfr- 
Ad Attic. 4. 10. creor , maloque in ili* tua tede- 

fi] Nos hìc cura Pompejo fui- cui» quam habes fub imagine 
mus. Taire libi difplicens ut loque- Ariilotelis federe , quam in ifto- 
batur; f:c eli emm in hoc homi- rum Sella Curali, tecumque apud 
ne dicendum ... In nos veto fua- te ambulare , quam cuih eo quo- 
viffime elfufus , venie edàm ad cum video effe ambulandum . Sed 
me in Cumanum a se. Ibid. 9. de illa ambulatione fora viderit 
(c ) Ego hìc pafeor Bibliothe- aut fi quis eli, qui uirct, Dcu*. 
ca Faufii ,i Fortalle tu putabas his Jbid. le. 
rebus Puteolaois fc Lucnnenfibus. 


ti 6 Sroitf A Det-la Vita di Cicerone 
A», pi ma molte migliaia di Volumi . Aveva (blamente fecd 
Bom. un dotto Greco appellato Dionifio , (chiavo di fua ori- 
<98. gine , ma indi Liberto d’ Attico , ed occupato allora 
PiCic. nell’ iffruzione de’ due Giovani Ciceroni (4) , ilfigjiuo- 
Cons ^°» c< * nipote . Con quello compagno di (tudio egli 
Gì»." fi divorava i Tuoi libri , perchè il peflimo ftato de’ pub- 
Pom- blici affari l’avea privato , come egli dice, d’ogni altro 
»eo piacere.,, Vorrei pi uttofto, fcriveva ad Attico, federmì 
„ sul piccolo fcannetto , che Ila fotto la votira (fatua 
f, K0 ”• „ d’ Ariftotelc , che nell» Tedia Cunile de’ noftri grand* 
ctmio 1 ” y> uomini,- o palleggiare ne’ voli ri giardini con Voi, che 
Cjus- » co" quello , a cui già mi veggo elfer Toriato tener- 
60 11. „ lo in compagnia nella fua villeggiatura. Da tuttodì 
u vede, che Cicerone non avea (entimemi molto buo- 
ni per Pompeo, nè Pompeo per Cicerone, e tutta que- 
fla apparenza di, amicizia, era una forza di fina po- 
litica . Egli parla nella medefima lettera del rumore, 
che s’ era fparfo a Pozzuoli , che il Re Tolomeo s’ era 
riffabilito sui Trono , e ne domanda al fuo amico , fe 
mai n’era informato da Roma. i Ma queffa notizia gli 
fu Cubito confirmata fé], Gabinio tentato dalle ricchez- 
ze d' Egitto, e (limolato anche da Pompeo, avea intra- 
prefo di fervire il Re colla fua armata di Siria , e lenza 
riguardo dell’ autorità del Senato, né dell’avvertimento 
delle Sibille , gli era riufeito colla forza dell’armi , di ri- 
metterlo sul Trono de’ Tuoi, Genitori . Queftó ardimen- 
to irritò maggiormente il popolo Romano , che rifol- 
vette dare a Gabinio un condegno caffigo al -fuo ri- 
torno. ■’„>*- 

Pifone fuo collega ritornò in Roma prima di lui- 
egli partì carico di obbrobbrj da un Governo , donde 1 
Senatori Confolari ( c ) erano Tempre ritornati meritevo- 
li del trionfo. Non avea èolfui lafciato di farri falutare col 
« ’ . i «♦-r»r*y#r,**Wh 

fa] No* tic vófanius llterrts ras mittere aufus ... Nuncius ad 
curri homine mirifico, ita me- Senatum miffus eft nuilus . Itti • 
hcrcule Ceraio > Dionyfior. /W.u. J9. Mitro de ami ita maxima parte 
fi] Dion. lib. 39. p. 1 16. Ire. exercitus.-.ao... Dyrrachium ut ve- 
le) Ex qua aliquot Pretorio nit decedens obfeftus eft abijs ipfis 
imperio Confulari quidern nemo militibus..,. Qidbus cum iuratus 
rediit, qui incolumi! fuerit qui aflirmaflet , fe qua: deberentur, 
non triumpbarit . iti Pifon. 16. porterò die perfoluturum, domum 
Ut ex ea Provincia, quae fui tea Ce abdidit , inde nocte intepefta 
omnibus una maxime triumpha- crepidatus , verte fervili navem 
iii, nulias fit ad Senatum lite- confcendit. Ititi, 38. 
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titolo d’ Imperatore dalla fua armata, ma P occafione erà a». m 
fiata sì difpreggevole , che non avea neppure ardito di Rom. 
communicarla al Senato . Dopo avere oppreffò i Popoli 6 9 9 - 
della fua Provincia, faccheggiati gli Allegati e perduta DlCl * 
la miglior parte delle fue truppe 4 in una guerra contro Co s ^ 
i vicini barbari, era (lato corretto , in una (edizione , fai- c».' 
varfi travedilo da fchiavo ; e per vendicarli poi del di- p 0 »t- 
fprezzo de’fuoi Soldati., l’avea licenziati fenza pagarli, •>*<» 
e perciò non ebbe ardire di fare una pubblica entrata in Ma * 
Roma.Arrivando dunque alla PortaEfquilina difornòi fuoi 
fafci dagli allori (a), e non ofando di prendete altro crino* 
corteggio che de’fuoi domertici , fe n’andò fecretamente cr A *« 
a cafa , a nafcondervi la fua vergogna . Nulla dimeno pe- 10 tu 
rò l’ autorità di un Genero come Celare , lufingò il fuo 
ardire e le lue fperanze . Fin dalla prima volta , che 
comparve in pubblico * attaccò Cicerone con amare do- 
glianze , che fece contro diluì nell’ AlTemblea del Sena- ' 
to j ma elTentofi lafciato a rinfacciargli (A) l’efilio,' 
fu interrotto da un grido di tutta 1’ Adunanza . Pre- 
tendeva egli, che non era tota l’invidia delle dilui azio-) 
ni, ma un giuffo sdegno delle fue vanità, * che avevano 
fatto efiliarlo , e che la difgrazia di lui , era proceduta da 
un verfo [ c ] di una compofizione , che avea talmente 
sdegnato Pompeo , che quello erafi fpinto a fargli cono- 
fcere la differenza, che realmente vi era, traila poterti 
di un Generale, e quella di un Oratore. Lo rimproverò 
anche d’ aver fempre rivolti i dilui sdegni , contri 
cofe di poco momento, nè mai fiera attaccato,- benché 
giufte cagioni n’ averte, colle perfone potenti , Cattive 
o buone , eh’ elle fodero ftate quelle riprenfioni , avrei*. 


(a) Sic i(fc ... Macedonica 
Imperator inurbem Te intuii t, ut 
rullius negotiatoris obfcuridimi 
xeditus nunquam fuerit dtfertior. 
aj. Cum tu detrartam e cruen. 
tis fafci bus laurea m ad portati) 
Efquilinam abjecifti. liti. 30. 

[ t ] Tu ne aufus es meum di- 
fceifum illum . . . Maledirti & 
contumelie loco ponete ? Quo 
quidem tempore kepi Patres Con- 
(cripti , ffurtum immortalem ve. 
tiri ij; meamoris... Qui non ad- 
murmuratione > fed voce k clgjfKN 


fe abjerti homitws . .. fetulfn» 
tiam fregiftis . ìbid. 14. 

[r J Cedant arma Toga conce* 
dant laurea lingule. Non ullatK 
bi , inquit , invidia nocuit lèdi 
verni* tui ... tf*c res tibi flu- 
ftus ilio* «cittvit ... Tue dici*» 
inquit Tog» fummum Imperato- 
rem effe cefTurum . . . Paul lo ante 
dixiftf raecura ijsconfligerequos 
defpicerem ; non attingere cos 
qui plus poffent , quibfu iratus 
effe «bermi . itti. 39. 30. 31, 


ai8 Storta detta Vita »t Cicerone. 

A». tube tratto Pifane maggior giovamento a celarle . Ci- 
rom. cerone intanto piccato da un infulto sì inafpettato , gli 
«9 8 - fece nello lleflò iftante una replica sì vivace, che ren- 
* ,Clc- derà la condotta, 1 coflumi e’1 carattere di Pifone , tan- 
go**! to lun£ 5° t'empo odiofi e difprezzevoli , quanto faran 
Gy. per durar l’ opere dell’Oratore Romano. In riguardo al 
Fom- verfo, che’l fuo nemico gli avea citato, egli "mette in 
»eo ridicolo quello rimprovero, dicendogli „ che quello fa- 
Ma " „ rebbe inventare un molto Urano calligo pé’ poeti , il 
„ volere che fieno banditi per ogni mal verfo che 
«imo m gl* fcappa : Ch’ egli era un critico molto riuovo , 
Cras- „ non un Arillarco (a), ma bensì un Falaride, thè in 
so n* „ vece di cancellare i verfi cattivi , voleva che fi di- 
„ llruggelfe l’ Autore : che il fuo verfo non offendeva 
„ niuno : che bifógnava elfere ignoto delle radici delle 
„ parole, per credere, che Ja Toga lignificava la velie 
,, eh’ egli portava , e che 1* armi , erano quelle partico- 
„ lari di un Generale ; quando eran quelle, poetiche 
' „ efprelfioni : e che uno clferido P emblema della Pace, 
„ come era l’altro della guerra, figo ifìca vano folamente 
„ che i tumulti e le rovine , delle quau la Città veniva 
„ minacciata , andavano a dar luogo alla pubblica quiete: 
„ che la feconda parte del verfo ,' farebbe fiata più 
„ difficile ad efporfi , fe Pifone , non avefle tolto da se 
„ fteflò l’ ofeyrità : poiché mettendo in pezzi i fuoi al- 
„ lori nella Porta di Roma , avea beniflìttìo dichiarato , 
„ quanto erano inferiori ad ogni altra dillinzione . Che 
„ rifpetto a Pompeo, era foverchia improprietà a pen- 
„ fare , che dopo aver compolli molti volumi di fùe 

„io-, 


(«) Quoniam te non Ariftar- 
chum , fed Grammaticum ’ Phala- 
rim haberrtus , qui non notam 
•pponas ad malum verfum , fed 
poetam armis profequare . . Quid 
Xiunc te , Afine, literasdoceam? 
Non dixi hanc tògam , qua fum 
amiélus , nec arma , feutum & 
gladium unius Imperatori* , fed, 
quod paucis eff infigne & otti 
xogam , contra auttcn arma tu- 
mukus ac belli, more poetarum 
locutus , hoc intelligi volui , bel- 
lurp ac tumultuiti paci atque otio 
«Miccfiurum ... in altero . . bere- 


rem nifi tu expediflès . Nam cum 
tu . . . detraftam e cruentis fafei- 
bus lauream ad portam exquili- 
nam abìecifti , indicafti non mo- 
do ampliflìme,fedetiam minimae 
laudi lauream concedine . Vis 
Pompeium irto verfu inimicutn 
mihi effe faftum ... Primo non- 
ne eompenfabit cum uno ver- 
ficulo tot mea volumlna lauti uni 
fuarum ? Veftrae fraudes '. . . Ve- 
line criminationes infidiarum 
mearum eflecerunt , ut ego éxcltv 
derer. .. &c. In Piftn. 30. ji. 


1 
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p lodi , forte poi un Colo verfo flato valevole a farlo dì-'Av. n 
,, vefitar fuo nemico : che la loro divisone non era mai Rom. 
„ arrivata fino all’odio , e che fe fra loro eravì compar- <9*- 
„ fo qualche raffreddamento, ben chiara fe conofceva D,Cl *’ 
„ la cagione, d*eflcre flato gli artifici , le calunnie, e c s *j 
finalmente la malignità di Pifone e di tutti que’che Gh * 
„ lo raflòmigliavino . p 0 J- 

Verfo quello tempo fu aperto il Teatro di Pom- prò 
peo ,e dedicato con molta folennità. La grandezza eia M »' 
magnificenza di quello edificio, è fiata molto celebra- ct,a * u 
ta dagli Antichi. Pompeo l’avca fatto edificare a prò- ^ 
prie lpefe per ufo ed ornamento della Città . Era fab- c RftS . 
bricato fui modello del Teatro di Mitilene , ma con so ifc % 
una ampiezza maggiore, che lo rendea sì vallo , che po- 
tea contenervi quarantamila perfone [*). Pompeo l’avea 
fatto circondare di un arcata , ove potevanfi riparare , 
quàndo era tempo cattivo . Aveva anneflò un fafone 
ove poteva congregarli il Senato, ed un altro ove po- 
tevano trattarfi i giudizj e gli altri pubblici affari . 

Tutte le parti di quella bell’opera , erano (a) adornate 
di llatuc e di pitture , fatte da’ migliori maeftri. Lacuna 
di ben diftribuire quelli ornamenti fu data ad Attico/ 
ed in una lettera di Cicerone, fi ritrova (è) una memo-' 
ria de’ ringraziamenti , eh egli ne ricevè da Pompeo . 

Per compire quafla magnificenza , avea fatto edificare 
alla parte interiore del Teatro un Tempio a Venere 
la Conquillatrice , i gradini del quale fervivano per fe- 

- derfi 


[*] Que fio grande e fuptrbo fini , ed alcuni Antiquari vi 
edificio, tu il primo Teatro, che han riconolciiite delle fue rei i- 
fu fatto in Roma , per dover quie . Piedi inter alias , Pitifcus 
effere ftabile e permanente, poiché lexicon Antiq. Rom. in Poc.Theat. 
tutti altri che fi facevano, fi di- Pompei. 

sfacevano , dopo terminati gli [a] Pompejus Magnus in or- 
fpettacoli. La maggior parte de- na'mentis Teatri mirabile; fama . 
gli Storici Romani foftengono , pofuit immagines, oh id diligen- 
che era capace di ottantamila tius magnorum artificium inge- 
foettatori. L’Imperator Nerone niis elaboratasi inter quas legi- 
1 indo»?» tutto , e lo moftrò a tur Eutyche a viginti liberi; ro- 
Tiridate Re d’Armenia, tanto- go illata, enixa triginta partus:, 
chè , il giorno, che egli ri or- Alcippe Elephamum : Pii». Hi - 
dinò gli fpettacoli , fu chiama- fior. Nat.j.p. 
toil giorno aureo . Era edificato (t) Tibi ctiam gratias aee- 
nel luogo ove prefentemente -fi b’at, quod figna componenti» In- 
cede iì Palazzo de’ Signori Ur- feepiuet. Ad Ante. 4. 9. 
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«io Storia delia V'ita di Ciceróne* 
derfi i (gettatori . -Si dice che P avefle cosi fatto per 
*om. «fuggir la taccia , d’aver impiegato tanto danajo per 
<9 8 - mere ufo di fenfibil piacere 4 mentre ii tempio era sì 
fc* 010, fattamente fituato, che potea far credere che que’che 
Co ’j' andavano a’ giuochi , and afferò anche ad adorarli alla 
Cn." De» OK . . . . , . . 

Pom- Rendette Pompeo la feflività di quella apertura,©* 
»eo gualmente magnifica che P edificio , pe’ più belli fpet- 
tacoli che fi foffero giammai rapprefentati in Roma * 
£»o 11. p u ve( } u to fui Teatro tutto quel che la poefia e lamu- 

**. s-i- c... .. : j: ^ . . 



corporale . i\ei circo vi turano per cinque 
giorni divertimenti di ogni fpezie , cacce , rapprefenta* 
zioni di battaglie, combattimenti di beftie feroci, frai- 
le quali vi furono ammazzati più cinquecento Leoni ; 
e l’ultimo giorno vi comparvero venti Elefanti, che 
di ero urli si lamentevoli 4 quando s’ . intefero mortal- 
mente feriti, che iriofTero a tale eompaffione il Popolo, che 
cominciò a. trattar Pompeo da crudele (£),, ed a cari- 
carlo d’ingiurie. Quindi è, come offerva Cicerone che 

g tti i fpetucoli non fono in fefteffo di ni una atilità, e 
ano all’incontro tanfo leggiera itfipreffione, che non 
dura lungo tempo in onore de’loro autori(c) v e patta tan- 
to velocemente la memoria di quello beneficio , quanto 

il 


(e) Qtnim Pompejus, inquit , 
adem Vigorìa dedicaturus effet, 
cujus gradus vieem Tbeatri ef- 
fent. Avi. QfU.x.%, nd. Tettali, 
é't Spedac. Dion Caflìo rapporta, 
r tradizione, che il Teatro non 
edificato a fpefe di Pompeo . 
irla bensì da Demetrio , uno de*, 
fuoi Affiancati, che s’era arric- 
chito più di lui , e che onorò il 
Aio Padrone còlla fua intrapreCa. 
Violi, p. tbn. Sente, de Tranouit- 
tit. attlni, e. i 

[ t> ] Magnifieentiflima vero 
Pómpe» noftri munera in foran- 
do Corifulatu , de Òffe. 1. 1 6. 
Potnpeii quoque altero Confuta- 
ti) dedicatione templi Venerò 
Viftrióis , pugnavere in Circo vi- 
giliti Elepnintes .... Ami (fa fu- 


ga fpe mifericordiam vulgi ine- 
narrabili babitu querentes fup- 
plicavere, quadam fefe lamenta- 
tione complorantes , tanto po- 
pulì Dolore, ut oblibus Impera- 
tori!.... Flens univerfus cònfùr- 
geret, dirafque Pompejo quas il- 
le inox luit, panas iraprecaretur. 
Plin. Uh. 6. 7. vid. Dion. t. 19. 
Plut. vita di Poinpio . 

(«f in his infiniti!.. .Sumpti- 
bUs nìhil nòs magnopère mirari: 
cum nec necelfitati fubveniatur 
nec dignitas augeatur : ipfaque 
illa dele&atio multitudinis Gt 
ad breve exiguUm tempii: ... in 
quo tamen ipfo una cum fatieta- 
te memoria quoque motiatur vo- 
lupUtis. De Offre, a. 16. 



Covi. 
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Il fenfo del piacere. NuIIadiraeno tali relazioni , ci Aw. %t 
danno un’idea molto (Iraordinaria, delle ricchezze e Ron- 
della grandezza di que’ principali cittadini Romaniche D f 
potevano, a proprie fpefe , formare quell’immenfe intra- ' 
prefe, e che riunivano da tutte le parti del mondo tan- 
te e sì preziofe ricchezze , che oltre panerebbero il po- 
tere e la forza degli odierni Monarchi . 

Cicerone benché provale pocopiacere in quelli fpetta- 
eoli , pure contra fua voglia , vi amitene per far corteggio a 
Pompeo . Egli ne fende il fuo fentimento a M. Mario uno m 
de’ Tuoi migliori amici, che avea preferito la Solitudine cimo" 
della fua campagna , e. la compagnia de’ fuoi libri , a Caas- 
tutte le Felle che fi celebravano (a) in Roma . „ I so a. 
„ vecchi Attori, gli dice egli, che avevano lafciatoil 
„ Teatro, vi fon ricomparii , per fare onore a Pompeo; 
ma avrebbero fatto meglio per edì di darfene a ca- 
fa. Il nodro Amico Efopo parve un’ombra, da quel- 
lo che noi 1* abbiamo veduto , ed egli otterrà facil- 
mente dal popolo la libertà di ripofarfi poiché vo- 
lendo alzar la voce per pronunziare un giuramen- 
to , gli mancò ella interamente . In un’ altra rap- 
l, prefentazione la moltitudine delle macchine , ha 
„ cagionato Itupore al Popolo , ma ne han dimi- 
,, nuito il piacere . In fatti il vedere fccento muli , una 
„ infinita quantità d’ equipagio , molte truppe d’ uo- 
„ mini a piedi ed a cavallo, che diletto mai porta? In- 
„ torno alle cacce, elle furono magnifiche, maqualpia- 
„ cere può ritrovare un uomo di buon gulto,in vedere 
„ ridurre in pezzi un povero infelice, da una bedia fe- 
„ roce? o vedere cader morto un bello animale con un 
„ colpo di lancia. Lo fpettacolo degli Elefanti riferba- 
„ to per l’ultimo giorno, ha cagionato più pietà ed or- 
„ rore, che piacere, - per l’opinione che fi tiene d’aver 
„ quedo animale qualche raflòmiglianza coll’ uomo . 

„ Ma affinchè voi non m’ invidiate per tanti piaceri , 

.. ho io impiegato buona parte del tempo alla difefa di 
Gallo Caninio vodro amico ,• e fe la Città voleffp 


» 


„ avpr per me , quell’ ideflà indulgenza che ha per 
„ Efopo, io vi affi curo, che lafcierei il Teatro, pervi- 
„ vere in un più dolce ftatp con voi, e con quelli che 
„ raflòmigliano a voi . 

Un» 


(«) EpHl. F»ra. 7. ». 
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*22 Stoma della Vtta di Cicerone 
Una parte della fiate fe nc trafcorfe gii fenza parlarli 
deli’ Elezioni . Elle erano (late l’anno precedente diffe- 
rite, e’ Confoli fi sforzavano ancora di prorogarle, per 
aver tempo di raffodare i loro progetti , e far cadere i 
voti in perfona delle lor creature. In fatti vi riufciro- 
no, falvo (blamente di due Tribuni, che s’ intriderò in 
quello officio, contra voglia di quelli . Il maggior ollacolo 
l’ebbe Catone che afpirava ai la Pretura, e che fu conferita 
aVatinio, vale a dire che la vinfe il peggiór Cittadino 
fopra il migliore . Catone era fiato complimentato dal 
Senato dopo il fuo ritorno da Cipri , colla ficura offer- 
ta della Pretura ( a ) per l’anno vegnente, per ricom- 
penza de’ fuoi fervigj . Egli avea rifiutato quello favore 
fondato fulle fue malli me , di non accettar ninno im- 
piego, fe non nell’ordinaria ftrada dell’ ufo e delle leggi. 
Ma nel giorno dell’ elezione , quando ninno penfava che 
egli non la doveffe riportar vinta (òpra ogni altro con- 
corrente , Pompeo ritrovò il prefetto (£) degli Aufpicj 
per far ifciogliere l’ AlT'cmblea, e fare dichiarar Vatinio 
Pretore , tuttoché l’ anno precedente gli fotte fiata denega- 
ta l’Edilità. Il danajo fu l’unico mezzo di quello in- 
trigo . Diede Pompeo preventivamente riparo alle ac- 
cule delle quali era minacciato Vatinio , con far pro- 
mulgare un decreto , non ottante la repugnanza del 
Senato, col quale fi proibiva poterli acculare i Pretori 
di trappole, dopo la loro elezione ; e la fola reflazione 
che il Senato potè larvi , li ridufle a farli confiderar per 
particolari , fol per lo corfo di due meli . Si rapprefentò 
per giullificar quello decreto ,, che 1’ anno eflèndofi av- 
vanzato, fi correa rifehio di pattarne il rimanente len- 
za Pretori , fe fi dava ]a liberta di potergli acculare. „ E- 
,, ra quello un deludere vifibilmente Catone . Ma que’ 
„ eh’ erano i Signori allottiti, dice Cicerone, volevano 
che tutto il mondo ormai conofcellè il loro pote- 


n 


7V re (c). 


Erafi 


[*] Cujus Minifterii grafia 
Senatus relationem interponi ju- 
bebat ut Praetorii Comitiis ex- 
traordinem ratio ejus haberetur . 
Sed ipfe id fieri palTus non eft . 
('al. Maxim. 4. 1. Plutarco vita di 
Catone . 

( b ) Proxima dementi* fuf- 


fragia. .. . quoniam , quem ho- 
norem Catoni neraverant , Va- 
tinio dati coatti funt . ('al. Ma- 
xim. 1. 5. Plutarco vita di Pom- 
feo. 

(r) A. D- ni. Td. Mail S. C. 
fattum eft de Ambiai in Afranii 
fentemiam , fed magno cum gè- 
mi- 
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Erafi già terminato di rifarfi il Portico di Catu* a ». b* 
lo, e’1 Palazzo fui Monte Palatino. Cicerone e Quinto Rom. 
fuo fratello [a ] , ritrovandoli Curaron del Tempio di Tel- < sv- 
ilire , che avevano anche fatto accomodare, penfavano Dl Cic * 
di mettere l'opra quelli edificj qualche Ifcrizione , che c 5 0 *^ ti 
rendette una teilimonianza onorevole, per quelli avve- G(J . ’ 
nimenti, ne’ quali vi era la lor gloria cotanto intereflata. p 0 m- 
Quelli monumenti però, avendo bifogno d’eflere auto- peo 
rizzati con un pubblico decreto , dii fi prevedevano !*■**- 
ancora le oppofizioni di Clodio. Cicerone palesò ifuoi ®**° 
dubbj a Pompeo, che gli promife i fuo foccorfo : ma C1 ’ N " 
lo conligliò parimente d’ alficurarfi di quello di Craflò. CraS _ ( 
Egli che nón conofceva niente , che gli forte fembrato so u. 
oltacolo , cercò di fpiegarfi con cortui (b) , mentre un 
giorno ritornavano aflieme dal Senato . Craflò gli di* 
inoltrò tutta la premura che ne potea fperare , ma non 
gli celò all’ incontro , eh’ eflòlui e Pompeo avevano 
promeflò a Clodio di (occorrerlo in una altra fua pe- 
renzione , e che fe Cicerone gli prometteva di non op- 
porfi a’defiderj di Clodio , egli l’afiìcurava volentieri, 
che colui non fi farebbe oppollo a’fuoi . Confifleva l’affa- 
re di Clodio, in volerfi procurare una di quelle Luogo- 
tenenze onorarie, che conferivano un carattere pubbli- 
co , per poterfi portare ; con quelta qualità , in Bizanzio, 
ove intendeva farli pagar tutte le fomme , che gli dove- 
va il Re Brogitaro , pe’ partati fervigi . Cicerone non 
fi fece sforzare per darvi il confenfo : „ eflendo quello 
„ un intereflé puramente pecuniario , fcrifle egli a fuo 
,, fratello , io non mi opporrò a Clodio nelle fue pre- 
„ tenzioni , qualunque lucceflò abbiano le mie . E’ ver 

rifi- 


nutu Senatus Confules non funt 

perfecuti eoruni fententias : qui 
Afranio c\im eflent affenfi adai- 
derunt, ut pretores ita crearentur 
ut dies I.X. privati eflent . Eo 
die Catonem piane repudiarunt . 
Quid multa ? tenent omnia id 

?ua» ita omnej intelligere vo- 
unt. Ad Qtiint. Frat. i. g. 

[<»J Quod ades Tclluris eft 
Curationis ine* • De Art'fp. re- 

J fonf. t 4 . 

< b ) Multa nofte cum VibtiU 
lio veni ad Pompejum . Cum- 


que ego egiflem de i ftis operi 
bus & infcriptionibus , per mihi 
benigne rcfpondit.i. Cum Craf- 
fo fe dixit loqui velie, mihique, 
ut idem tàcerein luaflt. Cramim 
Confulem ex Senaiu Domum rc- 
duxi •• fufeepit rem , dixitque ef- 
fe quod Clodius hoc tempore cu- 
pcret fe, & per Pompejum con- 
lequi-. Patate fe , fi ego eum non 
itnpedirem, polii me adipifei fi- 
ne contentione, quod vellem &C. 

Ad Quint. ». g\ • 
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T *t4 Storia celila Vita i>i Cicerone ** 
An. t>f fi limile che avefTe egli ottenuto quanto defidefava , pet- 
r om. ciocché oltre le ifenzioni, egli parla ancora di una ita- 
é 9 «. tua di Quinto (a) . che avea innalzata nel tempio di 
DiCic. Tellure. . . - 

c **; Trebpnio uno de’ Tribuni del partito de’Triumvi- 
ri i, intraprefe di far ricevere una legge , colla quale fi 
Pom- allignavano a’ Confoli per cinque anni, quelle Provin- 
»eo eie che maggiormente defideravano i a Pompeo [£] 
la Spagna e l’Africa, ed a CrafTo la Siria, col coman- 
5?® do della guerra contra i Patti , e colla potellà di far 
**’ L,_ quella lava di truppe, che avrebbe (limata neceflTaria in 
quella fpedizione . Quella legge prorogava ancora per 
cinque altri anni il Governo di Cefare nelle [ <-] Gal- 
lie ,* ma ella ritrovò molta oppofizione nel Senato f 
benché prevalendo la forza, avellerò i Confoli , fofle- 
uuri da’ Tribuni , fuperato ogni ollacolo . Craffo per e- 
feguire il filo desiderio , non tralafciò momento in fa- 
re i fuoi preparativi ; e la gloria d’ una fpedizione con- 
tra i Parti , lo molle con tanta velocità , che partì da 
Roma due meli prima di fpirarcilfuo Conlólato . Nul- 
Jadimeno quello ardore a voler impegnar lo Stato ia 
una Guerra , per cui non vi era neppur pretello di muo- 
verla, lo fece abominare da tuttala Città. Il Tribuno 
Àtcio dichiarò l’ intraprefa empia e condannata dagli Ani* 
fpici, e pronunziò delle imprecazioni ancora contra l’e- 
vento. Ma non veggendo eh’ elle avellerò raffreddato 
Craflo, egli rafpettò alla porta della Cit£à nei giorno 
della fua partenza , vicino ad un’Altare fatto ergere colà* 
ove celebrando egli medefimo le cerimonie fecondo l’u- 
fanza offerì ifacrificj, per la dilui diilruziope . Ateio in- 
fanto fu fcacciato dal Senato , dal Cenfore Appio , per aver 
fatto mal ufo de’piìt Sacri Mifteri della Religione.Ma l’in- 
felice forte di Craflo, diede credenza a’ ìuoi Aufpicj , 
e fervi a _ confirmare 1* opinion volgare Alila forza di 
quelli antichi riti ? per attrarre la vendetta del Cielo, 
lopra que’ehe li dileggiavano (d) . Appio era uno 
degli Auguri ed il lolo di quel Colleggio che avelie 

[4] Redditi eft mihi perven- [Ir] Dio. 1 . 39. p. 109. Plutar- 
tus Epirtola .... in qu* de A-de co vita di Craflo. 

Telluri*, 4 de PorticuCatuli me [i] M. Craflo, quid aceiderit, 
admones. Fit utrumque diliaen- videnius, diramili oimunciationc • 
ter. Ad Telluri: edam tuamìta- nejletU. Dt Orò*». 1. 16. 
tuaip Iqcovi. iHd. ht (rf) Solus <nim multorum ac- 
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iato credito all’arte ; perciò fu egli efpofto alle Wle ah. et 
de’fuoi compagni, che dimoltraro'no la contradizione an- kom. 
cora della fua cenfura ; poiché fe gli Aufpicj d’Ateio «v 8- 
cran falli, gli dicevan colloro , perchè voi l’avete ri- DiCic * 
putati , come cagione di pubblica difgrazia ? Quelli fa- Co 5 *' 
crificj febbene foflèro (lati realmente falli, pure lìcura- G N M * 
mente contribuirono alla rovina di lui , pel terrore che pom- 
fparfero nella fua armata. peo 

Innanzi alla fua partenza volle Cralfo riconciliarli 
con Cicerone . Avevano coltoro quali fempre feguiti 
le oppolte fazioni , anzi quando parea che lteHero uniti, “' Nlo 
allora erano maggiormente feparati. L’amicizia di Ci- t us. 
cerone con Pompeo , era Hata la prima cagione della lor s o n. 
divifione, e qualche circollanza intorno alla congiura 
di Catilina, l’avea accrefciuta, e Cralfo n’avea mode- 
rato il fuo rifentimento a preghiere di Pubblio fuo fi- 
gliuolo, che era un appaffionato ammiratore del merito 
« della morale di Cicerone . Ma alla fine avendo Cralfi» 
voluto intraprendere la difefa di Gabinio [a],. usò tan- 
to poco rifpetto a Cicerone , che collui fu obbligato a 
rifpondcrgli con molta rabbia , sfogando quell’antico ri. 
fentimento che nudriva di lui, per molte ingiurie rice- 
vute ; onde partecipando il fatto a Lentulo , io m’ in. 

TJI. P - fiam- 


norum memoria , non decan- ( natu ea tara vehemens fortaffé 
tandi Auguriis, fed divinandi te- non fuiffet) fed cura incluSimiU 
nuit difciplinam , quem irride- iud odium multarum ejus in me 
bant College tifi . eamque tum injuriam , quoti ego effudite me 
Pilìdars tura Soranum Augurerò ornile .arbitrabatur, refiduum ta- 
effe dicebaut. Qifibus nulla vi- men insciente me fmCet , orane 
debatur in auguriis, aucaufpicilp repente apparuit .... Curaque 
pretendo . liti, 47. . In quo Pompejus ita contendine! ut ni- 
Appius bonus Augur ....Non fa- Kilunquam magis, ut cum Craf. 
tii feienter ....Civem egregium, fo redirem in gratiam ; Csefarque 
Atejum cenfor notavi» , quod per litteras maxima f* moleilia 
ementituraaufpiciafubfcripferit... ex illa contentione affetta® 
Qua fi falfa fuiflènt, nullam ad offendere^ habui non temporum 
terre potuiffet caufam calamita- Solura meorura rationem , fed 
tis . Itili. 1 6. e tiara natura . Craflumque ut 

(a) Repentinam ejus Gabinii quafi tettata popolo Rom. eflfet 
djfenfionem .... Si fineullamta ueftra gratia, pane a mcis lari, 
contumelia fufeepiffet , tuliffem .* bus in Provjnciam eli proteftus, 
fed cura me difputantem , non la- Nam cum mihi condixet , csena- 
ceffentem lsrfifièt, exarfi non fo- vit apud me in mei Generi Graf- 
iuro prafenti, credo , iracondia fipedis hortis. Bfifl.Jam, i,f. 
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Storta della Vita di Cicerone 
fiammai, gli diffe,perlo fdegno de paffati torti, le cui 
favole non erano eftinte , copie io credeva , ma. erano 
foltanto occultate . Quella difcordia avea rallegrato i 
rani del Senato che applaudirono Cicerone , fulla fperan- 
che non flrebbe P certamente Hata ella vantaggio^ 
Si Triumvirato . Intanto Cefare e Pompeo con. ogni 
ardore cercarono mettervi pacev, conifcrivere a Cicero 
ne premurofe lettere fu quello affare , domandandogli 
ner favore di riconciliarli con Craffo . Si portenti ìn- 
terceflioni, follenute dall’ affetto che . portava al giova- 
netto Pubhlio , fecero ripigliare a Ciceroneunappa- 
renxa di amicizia calorofa e fincera ; e Craffo per raf- 
fodarla volle nel giorno antecedente alla fua partenza, 
Kmicenar con lui ue'giardim ebefe 
vano lungi il Tevere ,. luogo che ferabra effere Itato il 

t>ih bel o e deliziofo di Roma A*;. . 

P Stando in fine la State , Cicerone nepafsòilr- 
manente alla Campagna, col doppio piacere della foli- 
andine e desìi Studj.,, Niuna cola, egli dice, mi pare» 
sì dolce, quanto il vedermi lontano dalle contele del 
" Senato! delle quali mi fi fa il racconto, e nelle qua- 
" li " farei ftato coflretto entrarvi contra voglia , o a- 
» !L; dovuto mancare ad un uomo, pel quale non. po- 
” tea difoenfarmi di dimoftrargh buona amicizia . 
ÌV Suefta pTacevole villeggiatura pofe P ultima mano 
il la Tua Opera intitulata 1 Oratore . Egli la rimife fu- 
hito ad Attico [£] , e promifeanchea Lentulo di man- 
SSlida con diili, che avea tracciate le Orazioni 
del Foro peroccuparfi in cofe più dilettevoli j aven- 
" to fcrittò ne libn full’ Oratore^ c ] fecondo .1 Me- 
5 ’ tndo d’ Ariflotele • che la ìlrada prefà da lui non raf- 
;; figliava a queilu delia fcuola . ella comprendeva 


[a] Ad Quint. Frat. 5.7. ^ 
Attic. 4. 11. . 

ri] Ego fuiffe me in alterca- 
tionibus, quas in Senatu faftas 
audio v fero non moleftì ; nam 
aut defendiffem, quod non pla- 
ceret , aut defuiffem cuinonopór- 
teret. Ad 

(«) Seripfi etiam ( nam ab 
orationibus disjungo, me fere , 
referroque ad manfuetiores mu- 


s ) fcripfi igitur Arifloteleo mo- 
, quemadmodum quidem vo- 
li, tres libros in difputatione, 
dialogo de Oratore , quos ar- 
tror Lentulo tuo non fore ìnu- 
les . Abhorrent enim a com- 
unibus praeceptis : ac omnm 
atiquorum, & Ariftoteleam , & 
ocrateam rationem oratoriam 
jmplectuntur . Efifl. /««• »• 9 - 


I 


Digitized by Google 


Lnno Sesto.' • ÌVT 
„ tutta la dottrina d’ Ariflotele e d’ Ifoctate, e che la *v 
„ Tua Opera , fe mai la paffione non l’ ingannava , a- rÓm 
„ vrebbe potuto elìere forfè utile a’ progrelfi del gio- «98. 

» vaneLentulo. b DiCic. 

Quelli tre libri contengono in un Dialogo, l’ idea **• 
e J carattere di un perfetto Oratore . Gl’ Interlocuto- C T' 
ri fon Pubblio CralTo e Marc-Antonio , due Romani del- Po m 
la prima dignità, e’ più gran Maeftri d’ Eloquenza , che °*o 
mai avelie Roma prodotti , ed erano più vecchi di Cice- M *- 
rone [a] di circa quarantanni . Il nattural piacere del GN0IU 
la loro lingua, l’avevano fpinti a ridurla in una tal per* M- u ‘ 
;P° ne ; * he ™ n P° teva ricevere maggior bellezza ; e 
Roma fotto di doro , avea già cominciata a difputar l’e- so u 
loquenza alla Grecia. La difputa che fa la follanza de’ 
tre dialogi , viene intraprefa , in grazia di due Giovani 
Oratori , di una gran nufcita, C. Cotta e P. Suipicio 
che cominciavano a diftinguerfi nel Foro . Cicerone fin’ 
gè non elTervi prefente , ma eh’ eflèndo informato da 
Cotta di quella finta controverfia , vi aggiunge il 
fupplemento , che llima necellano , affettando dife 
guir lo fide e ’l metodo di que’ due grand’ uomini * 
KS? lor ° mei "ona ; e Papalmente quef- 
Judj ^ ’ Ch CU lat ° 1 dirett ° re de ’ fuo ‘ Fimi 

que/opera pÌ3Cere ne!Ia lettura di 

queir opera, e la lodo al fummo grado . Ma fece a Ci- 

cerone un' airone molto tempi,», domaSSogli 
, * 2 per 


,[«] Craflùs quatuor, & tri- 
ginta tum habebat annos, toti- 
demque annis mihi «tate prse- 
ftabat .... Triennio ipfo minor, 
quarti Antonius , quod idcirco 
pofur, ut diceodi latine prima 
matuhtas, qua telate extitifTet, 
ponet notar» ; & intelligerentur 
jamad fummum poene e(Te perdu- 
ctum, ut eo nihil ferme quif- 
quaro addere poffet, nifi qui 3 
Philoiophra- a jure Civili, ab Hi- 
noria fuilfet. inilruftior . Brut. 
* 75 - Nunc ad Antonium Craf- 
fumque pervenimus . Nam ego 
«e exiihmo hos Oratores fuifle 


maximos: & in hìsprimumeum 
Graecorum gloria: latin* dicendi 
copiam arquatam.... ibii.x 50. 

,[^J Nos enim qui ipfi fermo- 
m non interfuiftèmus , & quibus 
C. Cotta tari tu nirnodo loco: ac 
femenrias bujus difputationis tra- 
didiffet, quo in genere orationis 
utrumque Oratorem cognovera- 
mus , idipfum fumus in eorum 
(emione adttmbrare conati . Dt 
Orai. j. 4. Ut ei [ Creilo j & fi 
nequaquatn parem illius ingenio, 
at prò nofiro tamen Audio me- 
ritala gratiam debitamque refe- 
ramus. lirid. 
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«8 Storia deela Vita di Cicerone 
per qual ragione Sccvola difpanva, dopo effere intera 
fiuto al primo dialogo. Cicerone li difefe , coll cfempio 
del loro Idolo Platone, com’e’ lo chiama, il quale nel 
Aio Libro della Repubblica , comincia la difputa m. 

cafa di un ricco Vecchio ed elegante , nomato Cefa- 
” lo Quello buon uomo, dopo etere intervenuto qual- 
” che tempo alla difputa , fi difpensò di trattenervi!] 
” più, fotto pretelle che dovea andare afer orazione, nè 
” vi ritorno mai più per tutto il refto del ragiona- 
” mento . Platone non avea {limato, che un uomo dv 
quella fatta folle capace di foftenere una difputa 


" auelia tarra ione -*■ * — — — r — 

” ài lunga durata ; c Cicerone credevafi tener mag- 
” gior fondamento di ragione , per farvi difpanre Sce- 
” vola , uomo di dignità , vecchio, e d una venera- 

” xione , che non gli permetteva il fuo decoro, trattener- 
■ • • r- .i.mi . ma far rnnfn.rhele il 


" fipù giorni in cafa altrui: fenza far conto , che le il 
primo dialogo avea qualche rapporto diretto alla di lui 
Z firofeffione, i due altri non contenevano, fe non che 
regole e precetti , i quali a; Sccvola [a] non conveniva 
" neppure afcoltarli . Quell’ opera ammirabile , è ve- 
nuta fino a’ noftri giorni tutta intera. Ella fi c un un- 
mòml mÓn”m ra .S dei talento e della profonda do, trt- 
na di Cicerone. Efponendo egli l idea ilei perfetto O- 
Sore c le firade per le quali s’ avea formato quello 
carattere , ci toglie la difficoltà di comprendere, perchè 
fino ad oggi non fi è ritrovato alcuno che 1 avelie e- 
aiìael iato ;e non vi pub efiere lpcranzju che s eguaj 
gliafic mai : la ragione fi è perchè è molto difficile ad 
un uomo, unire perfettamente le difpofiziom , e gli 

sforzi dell’arte e della fatica. 

Cicerone fq richiamato {b) a Roma verfo la me- 
ta di Novembre , per dovere affiitere al tnatrimomo di 
Milite & Luto figliuola d, Siila il Dittatore. 
Alcuni Scrittori han riferito, che lq Storico Salluftio ,• 
avendo poco tempo dopo dormito con ella , fu f<?pta§- 
giunto da Milone, il quale non lo lafcib ^tireQe 
ma non P ebbe crudelmente Raffilato * I Confali rorn* 

neo 


(*) Quod in iis libri* 9 ^uos 
laudas, perfon^tn defideras Sci- 
volar. Non e*m temere dimovi, 
fed feci idem , quod in 
Deus ille nofter Plato , cum m 
Piraiim Sociates vsnidet ad Ce- 


phalum locupletem , & feftivun» 
Senem , quo ad primus ille fer- 
mo haberetur adeft in deputan- 
do , Senex &c. Ad Attic. 4.11S. 

[4} Ad Auic. 4.13- s-8- 
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peo e Graffo avendo tratto dal loro Confolìto tutto Ah. di 
quel frutto che s’ avevano deiig-nato , afiìcurandofi le Rom. 
Provincie, delle quali riavevano deliderato il governo; £ 99- 

e ico s’ impacciarono nella lecita de 1 loro SuccelTori . L. rCtt - 
oniizio Enobarbo fottentrò in loro nome , nè fi curò cosi 
nulla , d'aver per collega Appio Claudio Palerò loro in- l. d». 
timo Amico . mizio 

Appena i Confoli prefero il pofTeffo del. loro im- E *°- 
piego, che fì vide Cralfo attaccato fortemente in Se- 
nato. I fuoi nemici volevano clic la ina commeffione 
lì rivbcaffc, o almeno che fegli limitale il potere di far. dio 
la guerra a’ Parti. Ma Cicerone prefe la fua difefa cqh può. 
tanto calofe , che dopo una fiera contcfa con molti Con- ck*. 
folarie cogli Confoli ileflì, fece rivolgere a favore di quel- 
lo l’ ìnclinazion del Senato . Rendendo poi conto a 
Graffo di quella differenza; gli difTe „ che gli aveada- 
„ to pubblicamente pruova della fua riconciliata ami- 
„ cizia e della fua fincerità, e l’afficurava di volerlo fer- 
,, vire collantemente con tutta la fua autorità e valo- 
re : e volea che confiderai quella lettera come un 
,, Trattato d’alleganza (a) , che egli promife religiofa- 
t , mente offervare. 

Effondo ufanza d’ impiegare il mefe di |Febbrajo z 
dare udienza a’ Principi ed a’ loro Ambafciadori . An- 
tioco Re di Gomagene propofe al Senato il defiderio 
che egli avea , che gli fi foffe conferito qualche onore 
o qualche Privilegio , che s’ occordava ordinariamen- 
te agli Allegati della Repubblica . Ma la difgrazia di 
quefto Principe volle , che ritrovandoli Gicerone d’ u- 
more allegro , aveffe talmente polla in ridicola la di 
lui domanda, chela fece interamente rigittar dal Sena- 
to , e fece {attrarre dalla dilui Giurifdizione Zeug- 
ma [£],una delle lue principali Città, perchè avea el- 
la un bel Pónte full’ Eufrate . Il Re di Conìagene ave» 
ottenuto da Cefare, nel tempo del fua Confidato, il drit- 
to di portar la toga Pretella ( c ) : favore che Tempre di- 

• P 3 fpia- 


[«] Has literas velim eXifti- 
mes feederis habituras cfle vim, 
non cpifìolae : ineque ea, qua: li- 
bi promitto ac recipio, fanftiflì- 
meeffèobfcrvaturum . Epifl.fam. 


fi] Epift. fatti. 15. t. j. 4. 

( c ) De Comageno Rcge , quod 
rem totam difctriTeram mihi, iq 
per fe, & per Pomponium blan- 
dittir Appius. Rudet enim fihoe 
eeneii ducendi utar in cftcris , F«- 
irua- 


Digitized by Google 



f 


i?o .Storia deela Vita di Cicerone 
Am D) fpiacevano alla nobiltà Romana , perche non voleva che 
Rom. s’ innalzaflero i Principi alla di lei egual dignità . Ma fe 
699. gli fcherzi deli’ Oratore umiliarono Antioco, non furon 
DiCic-men nocivi a’ Confoli, che ricevevano per quelle occa- 
si- fioni ricchi prefenti. Àppio che fi era riconciliato con 
c°«. p importunò, e lo fece pregar anche da Attico 

mizicT lafciar pafiàre le domande di quella natura , e di non 
Ey0 . lafciargli perdere quelle fofianze, delle quali avea fatto 
basso fondamento in quel mefe di Febbraio . 
appio La primavera era un fegno che richiamava Cice- 
Cl*u- rone a ii c f ue deliziofe Campagne , quando poteva con 
Fol° decoro f° ttràr fi dalle occupazioni delia Città , ed il pia- 
eso. ccrc c ^ e v * cercava nel terqpo del ripofo , era quello 
dello ftudio. Avendo eletto quell’ anno la fila Cafa di 
Cuma ,* vi cominciò un Trattato politico , follo fiato 
migliore di un Governo, e’ fu i doveri di un Cittadi- 
no (a). Egli chiama quell’ opera : una grande c labo- 
riofa intraprefa ; ma degna di tutta la foa attenzio- 
* ne , fe poteva felicemente compirla . „ Se non la po- 
„ trò terminare, dice egli, la gitterò nel. mare cheten- 
„ go avanti , ora che la compongo , e farò qualche al- 
„ tra cofa, giacché non pollo ftarmene in ozio. 

Dovea eflere quello trattato come quello dell’Ora- 
tore in forma di Dialogo , e la Scena dovea efiere oc- 
cupata da’ principali Perfonaggi dell’ antica Repubblica: 
dovea contener nove libri , ed ogni libro la difputa di 
una giornata . Quando Cicerone ebbe comporti i due 
primi, gli lefiè a certi fuoi amici, nella foa Villa di 

Tu- 

bruarium fterìlem futsrum . Eum- ram -rolt-lxd , Ipiffum fané 
que tufi Jocofe fatis : neque fo- opus & operofum , feci fi ex fen- 
lum illud estorti appidulum , tentia fucceflerit, b#ne erit opera 
quod erat pofitum in Euphrate, polita ; fin mirius In illud ipfum 
Zeugma , <ed prxterea togam ejus mare deijciemus , quod fcriben* 
pcatextam , quam erat adoptus tes fpeciamus; aggrediemuralia, 
Ccefare Confule, magno hominum quoniam quiefcere nonpoflumus. 
rifu ^a vi flatus .... Vos autem Ikid. 14. Hanc ego, quam infti- 
hominus nobiles, qui Boftrenum tui de Repub. difputationem in 
Prsrtextatum non ferebatis. Co- Africani perfonam & Phili , & 

magenum ferctit?.,.. Multa di- Lelii , & Manilii contuli &c 

xi in ignobilem Regem, quibus Rem quod te non fugit,magnum 
totus eft explofus , quo genere complexus funi, <c gravem , & 
commotus Appius totum me am- plurimi otii , quo ego maxime 
pltxatur . Ad Quint. 2. 12. egeo. Ad Attit. 4. Id. 

[ a 1 Scribebam illa qua dixe- 
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Tufculo (a) . Saltellio che n’ era uno , lo configliò a Aw. db 
cambiarvi il metodo, e feguir quello d’ Arillotele , che Rom. 
avea trattati i Soggetti in perfona propria. Portò perra- 6 99 - 
gione che l’introduzione di quelli antichi Perfonaggi, DlCl °* 
dava all’opera un’idea favolofà , e che non trattandoli qoss . 
di piccioli ragionamenti di un Sofilta , nè di fpeculiazio- l. na- 
ni di un Contemplativo , ma di tutto quel che la pru- mizio 
denza di un Senatore Confidare , e l’ efperienza ne’ E! “>- 
grandi affari, di un uomo distato, avean potuto olfer- ®* a *® 
vare e raccogliere di utile e di vero; avrebbe avuto il 
fuo Soggetto piò pelo e più dignità, trattandolo nella DIO " 
fua propria perfona. Quelto fentimento gli parve giu- pul- 
Ito, per fargli cambiar metodo, principalmente quan- c*a. 
do fece riflelfione , che fingendo la difputa in quegli 
antichi tempi , non avrebbe avuta l’occafione di trattar 

S nelle gran rivoluzioni della Repubblica, che erano po- 
eriori al tempo , eh’ egli s’ avea prefifiò . Ma dopo mol- 
te confiderazioni , e pel piacere di que’due primi libri, 
i quali gli facevano difpiacenza di renderli mutili , ri- 
folvette di l'eguire il primo fuo .piano , tanto maggiormen- 
te , che il timore di offendere i luoi contemporanei , moti- 
vo per cui avea così prima determinato, era una ragionò 
lempre enfiente . Quindi continuò la fua fatica, facendovi 
il folo cambio , di ridurre il numero de’ fuoi libri a fei, 
invece di farne nove ; e fotto quella forma fu 1’ opera 
pubblicata , e così li confervò poi per molti fecoli , ben- 
ché per nollra difgrazia non fia pervenuta fino a que- 
lli tempi . •, 

Ne fon rimalli nulladimeno alcuni frammenti , fopra 
i quali fi forma un alta idea , di quel che il tempo ci ha 

P 4 fatto 


[a] Sermo airtem in novem, 
& dies , & libros diftributus de 
optimo ftatu Civitatis , & de o- 
ptimo Cive . Hi libri , cum in 
Tufculano mihi legerentur, au- 
dienteSalluftio: admonitus fum ab 
ilio multo majore aufloritate his 
de rebus dici porte, fi ipfe loque- 
rer,de Repub. prxfertim cum eflem, 
non Heraclides Ponticus , fed Con- 
futane, & his qui in maximis 
vtrfatus in Republica rebus elTem, 
quse tam antiquis hominibus at- 
«ribueteui , ea vifum iri fifta et 


fe, commovit me, & eo magis, 
quod maximos motus noftra Ci- 
vitatis attingere non poteram , 
quod erant inferiores quem il- 
lorum atas , qui loquebantur . 
Ego autem id ipfum tum tram 
fecutus, ne id noftra tempora in- 
currens affenderem, quampiam. 
Ad Quint. 3. 3. Quello parto fer- 
ve a fpiegàre ie variazioni, che 
fi trovano nello fteflò Cicerone, 
quando egli parla di quello trat- 
tato . Ad Attit. 4. 16. Ai Syint, 
3 - S- 
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aji Storta delia V tt a dt Cicerone 

a *. infetto perdere. Vi fifeorge che Cicerone avea intraprefa 
*om. di trattare con tanta efattezza ed eleganza , le più im- 
<99- portanti queltioni della politica e della morale : come 
DiCic. l’origine della focictà , l’ eflènza della legge e del dove- 
Coss re > la differenza eterna del bene e del male ; e’ fonda- 
i~°Do- mentl della felicità pubblica e particolare. Chiama egli 
vizio medefimo quelli libri i mallevadori .(a) de’ Tuoi fenti- 
Eno- menti e della fua condotta. Scipione Africano, eh’ era 
rarbo uno degl’ interlocutori ,e la parte del quale età di pro- 
appio vare, che il governo Romano era il migliore di tutti 
p* u ‘ gli altri (£), vi raccontava nel fello libro un fogno, la 
f VL . cui narrazione foflille ancora , col quale penfava llabi- 
cro. lire la realità di uno flato futuro e la dottrina dell’im- 
mortalità dell’anima , con fentimenti sì vivi e piace- 
voli, che quello tratto ha fervito di modello a molti 
virtuofi perfonaggi, per formar (entimemi di morali e 
di virtù, fotto l’immagine di un Sogno. 

Erafi accefa talmente l’amicizia tra Cefare e Ci- 
cerone , che fi ufavano una corrifpondenza regolare . 
Perciò Cefare gyea offèrto a Quinto la luogotenenza 
generale del fuo governo delle Gallie , e Quinto che 
cercava fargli fperimentare la fin rieonofeenza , non 
gli avea potuto dare una tellimonianza più uniforme 
a’deliderj di lui , quanto lo Itimular fuo fratello a te- 
nervi una ftretta amicizia . Cicerone conveniva con 
Quinto , che Pompeo, a cui avea dimoltrato tanto af- 
fetto , non era nè sì generofo nell’amicizia , nè sì fede- 
le come era Cefare . La fòrza però delle fue promette, 
c di un’antica inclinazione , lo trattennero qualche tem- 
po , ma alla fine egli (c) cedette alle filante di fUo Fra- 
tello. Balbo ne avvisò Cefart, e gl’ inviò anche una 
lettera di Cicerone , acclufa nella fua , ma il plico ef- 
fendo caduto in acqua , fi cancellarono tutte le lettere , e vi 
reflò (blamente qualche verfo di quella di Balbo [d ] , a cui 

Ce- 


lo) Curri fex libri: , tanquam lara fuifse optimam... De leg. 2. 
prtedibm meipfum obftrinxcrim, io. lbid.i. 6 . 9. 
quos tìbi.Um v alde probari gau- Ir) De Pompejo aflèntior ti- 
aeo . Ad Attic. S. ». bi , vel tu porius inihi , nam ut 

( t ) An ccnfes , cum in illis de fcis, jampridem iftum canto Ca- 
Repub. libri: persuadere videa- farem. AH Quitte. 2. 13. 
tur Africanus, omnium Rerum- (d) lite feri pii t ad Balbum, 
publicarum noftram veterein il- • fafciculum tllum Epiftqjanjm , in 

quo 
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Cefare rifpofe „ che fi era accorto d’ avergli feritto qualche 
s , cofa intorno a Cicerone , fenza aver potuto chiaramente 
,, accertartene , ma che per quanto avea potuto congettu- 
* rare , trattava ella di quelle cole, ch’egli maggiormente DiCié. 
„ defiderava. Cicerone gliene rimife un’altra Copia che 53. 
gli capitò con più felicità , ed alla quale Cefafe rifpofe Con*. 
con tutta quella tefiimonianza di ftima e d’ amicizia , L - D ®- 
che poflfa immaginarfi .Gli diceva che non potendo far “ ,zia 
a lui le parti della fua obbligazione , per ritrovarfi effente, 
fi sforzarebbe dimoflragli i fentimenti del fuo dovere, appi® 
in perfona di fuo Fratello : lo ringraziava ancora di a- Ciavi* 
vergli inviato il Giureconfulto Trebazio , prima dell’ »»» 
arrivo del quale, e r dice, non vi era in tutta lafuaarma- Pot " 
ta chi avene faputo {tendere una quietanza o un obbli- CR0 * 
go . Lufingato Cicerone da quella rifpofta (a) i fc riffe » 
Quinto „ d’avergli fatta un’azione da Fratello , coll’a- 
„ verlo limolato a farfi un tale amico , benché egli 
„ vi aveffe avuta molta inclinazione : eh’ egli avrebbe 
n imitato que’ viaggiatori che levandoti più tardi di quel 
„ che fi credevano , giungono più pretto al termine 
„ prefitfo , coll’ affrettar la marcia : eh’ egli era fiato 
„ troppo pigro in rendere a Cefare quel che gli dovea, 
yy ma che per l’ avvenire egli faprebbe rifarcìre una tal 
„ negligenza . Non era pero F interetTe proprio o alcun 

• s par- 


quet fuerat , k rtea k Balbi , to- 
tum fibi aqua madidum effe; ut 
ne illud quidem feiat tneam tuif- 
fe aliquam Epiftolam . Sed ex 
Balbi Epiftola pauca verba in- 
fellexerat, ad qua! relcripfit bis 
verbis ; de Cicerone video te 
qniddim fcripfiffè qctod ego 'non 
ìntellexi , qnantum autem con- 
jeftura eonftquebar , id erat hu- 
jufmodi , ut magis optandum , 
quam fperandum putarem . Ad 
Quint. 2. 12. 

[aj Cum Cstfaris literis re- 
fertis omni officio, dilìeerttia, fua- 
vitate .... quarum initium eli, 
quam fuavis ei tinis adventus 
fuerit, & reenrdatìo vtteris imo- 
zis; deinde fe affeéturum ut ego 
In medio dolore ac defiderio tui, 


te , cum ame abeffis, potiflìmum 
tecum effe lanarer .... Treba» 
tium , quod ad fe uiifeiim pec 
falle & humaniler etiam gralias 
121 i hi agit; negai enim iu tanta 
itiultitudine eorum, qui una ef- 
l'ent, quemquam fuilTe, qui va- 

dimonium concipere poffet 

Quare facis tu quidem fraterne, 

? |uod me hortaris, fed mehercu- 
e, currentem nunc quidem ut 
omnia mea ftudia in illuni unum 
copferam &c. Sed miiii crede, 
qU'em nofti , quod in iftis rebas 
ego plorimi atftimo jam habeo... 
deinde Catari: tantum in me 
amore, quem omnibus hishone- 
ribus, quos me a te expeftare 
vult anteporrò . Ad Quint. *. ij. 

' K 
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*?4 Storta della Vita dt Cicerone 
Av.d! partìcolar vantaggio che gli faceva defiderar (a) quella 
R°«* amicizia. „ Credetemi voi che mi conofcete, feri ve va 
6 „ egli anche a Quinto , ho io ricevuto da lui quelche 
^ „ maggiormente (limava , la fua amicizia , che prefe- 

Cons. „ rifeo a tutti i vantaggi che mi poffa mai offerire ; 
L. Do- ed in un’altra lettera „ io non mi curo , gli diceva, del l’e- 
silio ^ fecuzione deile fue promelTe : gli onori non mirauo- 
Eso ~ M rono, nè ho più paflìone per la gloria, e fo piùcon- 
À***o » to della ^ amicl2ia i c ^ e di tutt ’ ‘ vanta 8g' .che può 
Clau- i» di» apportarmi. Io vivo nientedi manco , egli aggiun- 
ti i o „ ge, di un modo, come fe afpettaflì , quelche in niun 
Poi. „ conto defidero. 

cao - . Ma fe egli non impiegò affatto la generalità di 
Celare pe’ fuoi proprj intereffi ; fe n’ avvalfe nondime- 
no per favorirei fuoi amici. Oltre di fuo Fratello, che 
avea ottenuta la Luogotenenza delle Gallie, e di Tre- 
bazio, accomodato con molto fuo vantaggio,- ottenne 
Orfio a fua richieda , un impiego molto diilinto , e 
Curzio uoRegimento {b j e pure Cefare s’ affligeva 
che non gli dava Cicerone, più fpeffo occafione di ren- 
dergli fervitù. La lettera di raccomandazione che por- 
tò Trebazio da Roma, dimoflra e ’l calore della loro 
amicizia , e l’ impegno di Cicerone in fervire i fuoi a- 
mici . 


M. T. Cicerone a Cesare Imperadore. 

) 

Vedete fe io vi Rimo come un’ altro me RefTo , 
non folamente nelle mie proprie cofe, ma anche quan- 
do lì tratta di quelle de’ miei amici. Aveva penfato di 
condurre meco Trebazio ? colla fperanza che non avreb- 
be fatto qui ritorno , fenza aver ottenuto qualche van- 
taggio della mia attenzione ; ma il foggiorno di Pom- 
peo a Roma eh’ è durato più di quello che mi crede- 

- tr va 


[s] Promifiis ils quas oflendit 
non valde pendeo .* nec honores 
lìtio nec , defidero gloriato , ma- 
gifque ejus voluntitis perpetui- 
tatem , quatti promiflarum exi- 
lum txpefio . Viro tamen in ea 
ambinone & labore tanquam 
id quod non toftulo , expeftem . 


lhiil. y. 

[ij.M. Curdo Tribunatum 
ab ro petivi .... Mi. t s- Efift, 
faro. y. j. De Tribunato. ...mi- 
hi ipfe Caefar nominaiim Curtio 
paratum effe refcripfit i meam- 
que In rogando verecundiam 
objurgavit . Ai Quint. 3. 1. 
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va , e fa mia naturale irrefoluzione , a voi ben nota , a», m 
mi ha fatto rimuovere o ritardare il mio viaggio . So- rom. 
no adunque impegnato in un’affare , pel quale confido 699. 
tutto nella volita amicizia. Mi ho figurato cheTreba- DlC,& 
zio riceverà da voi , tutto quello che 10 l’avea fatto fpe- C 5 0 J ‘ 
rar da me, e P ho afficurato eh’ egli ritroverà nel vo- L Do _’ 
ftro cuore tutto ciò che io l’ho promelfo dal mio. £*'muio 
accaduto un fatto maravigliofo, che giuftifica a dovere Eno- 
la mia opinione , e mi afficura della volira cortefia : B * BBO 
mentre che mi tratteneva con Balbo voflro e mio ami- 
co , discorrendo intorno a Trebazio , ricevei la volira p,* u * 
lettera , in fine della quale dicevate „ in riguardo di p OL . 

„ Orfio che voi mi raccomandate, io lo- farò Re della cro. • 
,, Galha 0 Luogotenente di Lepta. Inviatemi adunque 
„ altra perfona a cui polTa render fervigio a voliro ri- 
,, guardo . Io e Balbo alzammo le mani al Cielo , tan- 
ta propria ci fembrò P occasione , che non potendola 
attribuire al folo cafo , l’ abbiamo riputata quafi divina. 

Vi mando adunque Trebazio, non iòlo per fecondare il 
mio difegno , ma per mettere in efecuzione la volira 
domanda. Abbracciatolo, mio caro Cefare, colla voflra 
ordinaria bontà, e riunite in lui folo,tutt’i favori che 
a mia richieda fiete inclinato a fare a’ miei amici ; af- 
ficurandovi , non con quelle mie antiche parole , delle 
quali giullamente vi beffafte , quando vi ragionai diMi- 
lone , ma col vera linguaggio Romano , che è quello 
ufato da tutti gli uomini onefti : d’ elfer coflui l’uomo iL 
piò modello di tutti t di un talento e memoria ammi- 
rabile, e molto illuminato nella fetenza legale. Io non 
vi domando per lui un Regimento ,nè un Governo, nè 
altri impieghi eminenti , accordategli la vofira amici- 
zia , fenza tralafciare di giovargli anche nella fua fortu- . 
na e nella fua gloria , quando lo liimarete proprio . 
Finalmente lo confido a voi ; e fe Io lafcio ufeir dalle 
mie, lo fo per metterlo nelle voflre mani, fedeli e vit- 
tonofe. Conofco che le mie preghiere fono importune, 
ma fon ficuro che voi me le perdonarete . Abbiate cura 
della volira falute, e non lafciate d’ amarmi come ben 
voi folete (a). 

Trebazio era un’ uomo ftudiofo,ma di debole tem- 

pe- 


(«) Epift. Fam. 7. 5. 
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2 $5 Storta delìa Vita di Cicerone 
Air.Dt pcramento, amatore de’ libri c della buona compagnia, 
Rom. appafTionato de’ piaceri di Roma, ed alieno tutto dal- 
699- la guerra. Cefare ch’era colmo di affari , non avendo 
diCio. potuto in un fubito trattarlo con quella familiarità che 
Cons fperava, nè fubito conferirgli quell’ impiego che fi 
1 . Do- avea prefìflo, fu talmente forprefo dall’ impazienza , che 
Mizio fe gli accrefcettero i defiderj di tornare in Roma. Noi ab- 
E.vo- biamo molte lettere di Cicerone, che l’efortava in fimili 
* ARBO circoftanze,a non voler mandare in rovina tutte le fue 
Cla* 0 fp eranze ì P er unecceffo di fuo trafporto . Lo beffava in- 
“ 0 U torno all’impazienza puerile , ch’egli teneva di ritoma- 
Put- re in Roma, e facendogli richiamare a memoria i moti- 
c*o. vi, pe’ quali era fiato obbligato ad andar fuora , gli dimo- 
lìrava che dopo Euripide, una quantità di perfone che 
avevano fervita gloriofamente la lor patria ne’ paefi ftra- 
nieri , avrebbero pattata una vita vergognofa , fe non ne 
fodero ufeiti (a) „ voi fareffe di quell’ ultimi , eli di- 
„ ce egli , fe io non v’avctte collretto a lafciar Roma. 

„ Giacché io devo far la figura di Medea , ricevete il 
„ mio avvertimento: non giova eflér-javio , quando non 
„ fi è per felicito. Che forfè era la mia lettera unacam- 
„ biale , gli dice in un’ altra lettera , da pagarli da ( b ) 

„ Cefare al fuo latore, e che ricevuto il danajo poteva 
Jl( ritornartene a Roma? Indi aggiunfe che dovea al- _ 
meno ricordarli, che i creditori di Tolomeo avevano fat- 
to il viaggio d’Alefandria co’ biglietti del Re , e neppure 
avevano conseguito cofa alcuna: „ Voi mi Scrivete gli 
,, dice di vantaggio , che Cefare fi confulta con voi , 

„ quello è fegno che vuol farvi ( c) del bene : „ ma 

„ che 


(a) Tu mòdo ìneptias ìftis, 
& defideria Urbis & urbanita- 
tis depone ; & quo corifìlio pro- 
feftus es id aHiduitate & vir- 
iate confequere ... „ Nam multi 
„ fuam ferri bene geflère & pu- 
„ blicam patria procul : multi , 
,, qui domi xtatem agerent pro- 
„ pterea funt improba ri . Quo 
in numero tu certe fuilTes miti 
le excrux iffemus . Et auando Ma- 
deam agere crcpi illud femper 
memento ,, qui ipfe libi fapiens 
9 , prodeffe non quit , nequicquam 


,, fapit Bpift. 7. 6 . 

[i] Sub imprudens videbarer 
tamquam enint Syngrapham ad 
Imperatorem , non epiftolam at- 
ruliflés ; ,fic pecunia ablata do- 
mum redire properàbis. Nec li- 
bi in mentem veniebat eosipfos, 
qui cum Syngrapbis venirtene 
Alefandriam , nummum adhuc 
nulium auferre potuiflè • Vtii. 
17. 

(r) Confuli quidem te aCtefa- 
re tcribis , fed ego libi ab ilio 
Confuli vellem . 1 M. 1 1 . 


Digitized by Google 



> ' Libro Sesto; tj7 

„ che il Ciel mi caftiga [<t] , fé voi non de fide rate piuf- 
„ torto di dar configlio, che d’ arricchirvi . I Tuoi con- 
tinui avvertimenti accompagnati dagli fcherzi , fecero 
che arroflito Trebazio della fua debolezza r rifolvertè 
di feguir Cefare, e le.pruove che ricevette della dilui 
generalità, lo guarirono finalmente dalla fua, impazien- 
za . Egli gitto adunque nelle Gallie i fondamenti di 
quella gran fortuna , che nella Corte di Agulto diven- 
to O) poi più fiorita. 

Cefare avea intraprcfa la feconda fpedizione contra 
Ja Brettagna , e Roma flava anziofa di vederne l’efito. 
Cicerone fi vedea tutto agitato per fuo Fratello , il 
quale, colla qualità di Luogotenente di Cefare, era efpo- 
ito a’ gran pericoli jdi quella intraprefa f ma le prime re- 
lazioni che fe ne ricevettero , calmarono tutte le fue 
inquietitudini . Si feppe che non vi era nè fperanza nè 
timore in quella fpedizione di Cefare, e che tanto poco 
pericolo vi era a correre, quante poche ricchezze a gua- 
dagnare. Intorno alle quali cofe Cicerone, in una let- 
tera ad Attico [c] , efpone la fua opinione e quella de’ 
Romani . „ La guerra di Brettagna , egli dice , ci man- 
„ tiene fofpefi : egli è certo che l’ accortarfi all’ Ifola è 
„ molto difficile, e lappiamo', che non vi è da fperar- 
,, ne un quatrino . Siamo aflicurati che fe ne potrebbe 
„ trarre un. gran [ri] numero di Schiavi, ma non cre- 
„ do poterfene ritrovare , che fappiano le faenze o la 
„ mufìca . Sappiamo , fcrive egli a Trebazio , che non vi 
• 1 ' « è nè 


Moriar nifi, qua magio- 
ria eli , pitto te malie a Cefare 
Confuti , quam inaurari Ibid. 1 j. 

[4) Nifi quid tu docle Tr*- 
fcati . Ora», fgt. a. i.7p. 

[c] Ex Quinti fratris literis 
difteatis .... fufpicor jam eum effe 
in Britannia ; Sufpenfo animo 
txpello quidagat.Af Ac tic. 4.1^. 

\d) O jucundas mihi tuas de 
Britannia literas ! Timcbam Occa- 
num , timebam littus Inful* , 
Reliqua non equidem confettino... 
■Ad Quint, 1. 1 6. de Britannici 
rebus cognovi ex tuis litcris ni- 
fiil effe , quoti me Humus , ne? 


quod gaudeamus. Ibid. j. 1. Bri- 
tannici belli exitus expefìatùr, 
Confiat enijrt aditus infulz mu- 
nitos effe mirificis molibus . 
Edam illud jatn congnitum eft, 
ncque argenti ferupulum effe ul- 
lum in illa Infida , neque ullam 
fpem prwdz nifi ex mancipiis ; 
ex quibus nullos puto te litcris 
aut muficis eruditos expeftare , 
Ad Attic. 4. 16. In Britannia ni- 
hil erte audio ncque auri neque 
argenti . Id fi ita eli effedum 
aliquod fuadeo copias , & ad nos 
quamprimiun recurras E il. 


A*. *r 

Rom. 

1S99. 
Di Ciò, 

53 - 
Coni. 
L. Do 
M1ZIO 
Eno- 
BARBO 

Appio 

Clau- 

dio 

Pul- 

CRQ. 
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a?8 Storia delia Vita di Cicerone 
Av. »i n è nè oro nè argento in quell’ Ifola , onde io vi eon- 
rom. „ figlio di prendere uno de’ loro carri e tornamene 
«99- immantinente in Roma. 

biCic. Non polliamo d i (pensarci , Copra quella idea di Ci- 
C *J‘ cerone , intorno alle barbarie della noftra Ifola, di fare al- 
L óo- cune riflelfioni fui delfino maravigliofo e fulle rivoluzioni 
Mino de’ Regni. Chi non ammira che Roma , la quale era 
Eso- all’ora la difàotica di tutto il Mondo , il centro della 
barbo Gloria e la Sede dell’ arti e delle fcienze , è oggi dive- 
** PI ° nuta ferva dell’ignoranza, e della miferia ed abbia per- 
duta tutto il fuo antico fpléndore(*), mentre che que- 
p UL . fi’ Ifola che fembrava sì difpreggevole a’ Romani, è di- 
rti o. ventata il centro della libertà , delle fcienze e delle 
ricchezze , pregiata e rifpettata da tutte le ftraniere Na- 
zioni . Ma forfè correrà ancor’ ella il dettino medefimo 
che ha Roma provato , poiché dall’ induttria e dall’ ab- 
bondanza , che oggi la rendano illuftre , pattando al lutto, 
e dal lutto alla corruzione , anderà forfè a cader preda 
di qualche ardito Oppreflòrei e che colla perdita poi del- 
la 


t 

(*) Quello tratto Satirico , 
che qui l’Autore fi lafcia a (are 
in dilefa del giudizio , che Cice- 
rone dava intorno alle barbarie 
di quell’llola, fi ravvifa non Co- 
lo maledico , ma notoriamente 
falfo. E noto a tutto il Mondo, 
che fin dal ritorno , che i Som- 
mi Pontefici fecero in Roma 
d’Avignone , fu tempre quella 
Città gloriofa , produttrice e 
confervatrice delle belle arti e 
delle Scienze , Maeflra della ve- 
ra difciplina , e Tempio della 
unica e vera Religione , Rimata 
e venerata , obbedita e temuta, 
non Colo da’ fuoi fudditi , ma 
finanche da tutte le ftraniere Na- 
zioni , da piò Secoli a quella 
parte difefa , e proiettatile piò 
principali Potenze . Arricchita 
cd onorata da piò Augufti Mo- 
narchi della Terra : Tempre uni- 
forme ne’ fuoi coftumi , tempre 
ferma nella ma Religione , e 
tempre rigida oppugnatele del- 


lo Scifma e dell’ Erefia . Nello 
ftetTo tempo, che quell'lfola che 
dalla fua barbarie , fu renduta for- 
tunata e felice colla nuova in- 
troduzione del CriftianeGmo , fat- 
tavi da S. Agoftino Arcivefcovo 
di Cantorberì a tempi del Re EteU 
berto,e dopo edere fiato quel ter- 
reno bagnato dal Sangue de’Mar- 
tiri fino a tempi di Errico Ot- 
tavo; è caduta miferamdhte nell’ 
infelicità e nella erefia , e dall* 
erefia paffando da grado in gra- 
do all’ altre corruzioni , fi vede 
oggi una Nazione , che non pub 
dimoftrarci , quali “fieno i tuoi 
fentimenti di libertà o di Re- 
ligione , difprezzata e beffeg- 
giata dagli fteflì fuoi Nazionali ; 
che per afficurarfene , non devefi 
far altro, che leggere il giudizio 
che ne dà 1’ ingegnofo Autore 
delle Lettere Filofofiche , che vi 
dipinge a maraviglia la libertà e 
la Religione. Lttt. Pbilof. Cbaf. 
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la fùa libertà, perdendo ogni cofa degna dì (lima, ritof~j*-. D r 
nera da, grado in grado alla Tua antica barbarie. Rom. 

Intanto Cicerone non avendo alcun dubbio che * 6 < > 9 - 
Trebazio avrebbe feguito Cefare in Brettagna , fcher- Dl ClC * 
za con eflòlui falla figura , che un Giureconfulto (a) c ™‘ 
Brjttanno avrebbe fatto in Roma , e l’ eforta a guardarli L . D 
bene da que’ Carrettieri , giacché egli avea infegnato gli miz IO 
altri a guardarli . Sembra peri) che Trebazio non avea Evo- 
bifogno del cordiglio di Cicerone , per invigilare alla ® ARBO 
fua falvezza . Quando Cefare fi partì per quell’ Ifola , 1"'® 
egli lìimò rellar nella Gallìa ; il che diede un’ altro mo- DIO * 
tivo di fcherzo a Cicerone, che fi congratulò con lui ,di,p UL . 
vivere in un paefe , ove almeno potevafi fofpettare che cro. * 
lì fapefle qual che cofa [6], quando in Brettagna non a- 
vrebbe ritrovato niuno che avefiè avuto maggior co- 
gnizione di lui. „ Io mi accorgo, diceva a Trebazio, 

„ che voi conofcete meglio il mefiier della Guerra, che 
„ quello del Foro, ma mi maraviglio, che efiendo voi 
„ amico del nuotare , avete potuto refiftere alla voglia 
„ di navigar l’ Oceano . Io mi confolo , gli dice infine, 

„ che non vi liete portato in Brettagna , sì perchè ave- 
„ te a voi tolto il patimento , sì anche perche avete a 
„ me tolta la noja di afcoltar le volìre relazioni . 

Quinto Cicerone , che era amante della Poesìa, 
formò il piano di un Poema fulla Spedizione della 
Brettagna , e pregò fuo fratello di facilitarlo coi fuoì 
foccorfi . Il difegno fu approvato da Cicerone , sul 
motivo , che la natura e’ifito del Paefe (c), Pufanze 

* della 


(<») Mira enim pedona indu- 
ci poteft Britannici Jurifconfulti. 
Efifl. fam. 7. 11. Tu «pii esteri* 
cavere didiciftì , in Bntannia ne 
ab eflèdariis decipiarì* caveto . 
ìbid. 6 . 

[ 4 ] Eft quod gaudeas te in 
ifla loca veniife , ubi aliquid fa- 
pere videre ; quod fi in Britan- 
niam profeéius effes profeélo ne- 
mo in illa tanta Infula te peri- 
tior fuiflet ... Sed tu in re mi- 
litari multo eis cautior , quam 
in Advocationibus ; qui ncque 


in Oceano natare voluifli , homa 
fiudiofifiimus natandi , neque 
fpeftare efledarios ; quam an- 
tea ne Andabatam quidem de 
fraudare poteramus. ìbid. io. In 
Britanniam te profeftum non ef- 
fe gaudeo , quod & labore ca- 
nnili, & ego te de iftis rebus 
non audiam . ìbid. 17. Quello paf- 
fo ferve a dar qualche lume fui 
vedo ottavo della feconda fatira 
d’Orazio. 

(e) Te vero vnther. ferì ben- 
di egregi am^habere video, quo* 
tu 


\ 
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ai* Storia delia Vita di Cicerone 
della Nazione , le loro battaglie e la gloria del Genera» 
le Romano , erano eccellenti foggetti per la Poelia ; 
*„ Ma domandare il mio foccorfo, gli dice, è lofteffodi 
„ voler ch’io mandali! nottole ad Atene . Voi che in 
„ Tedici giorni avete compollo quattro tragedie, e fiete 
„ l’Autore dell’ Elettra e delle Troadi, non avete bifogno 
„ dell’ altrui affidenza • „ In un’altra lettera gli dice 
con maggior feriet'a , che egli ( non aveacofa piùprezio- 
fa del tempo , e che non ne trovava per impiegarlo a 
far verfi [a] : che quello efercizio richiedeva una quie- 
te d’animo , che i correnti affatigli avevano tolta, e 
che l’era tutto eftinto quel calor poetico , co’ trilli og- 
getti , che aveva avanti gli occhi , 

Avea intanto egli mandato a Cefare un Poema 
Greco divifo in tre canti , fugli avvenimenti del fuo 
Confolato . Cefare ne {limò ammirabile ( (> ) la prima 
parte , ed eguale a tutto ciò che egli avea letto di buo- 
no in quella lingua j ma non eragli fembrato jl rima- 
nente si bello ed uniforme. I! defiderio di Cicerone era 
diremo per fapere il dilui fentimento, intorno a tutta 
l’opera, e fe; lo llile e l’ordine delfoggetto l’avea gra- 
dito . Stimolava egli fuo fratello a dargliene la notizia, 

per- 


ni fitusquas nalurasrentm & loco- 
rum , quos mores qua gentes , 

? uas pugnas , quem vero ipfutn 
mperatorem habes f Ego te li- 
benter ut rogas,quibus rebus vis 
adjuvabo, & tibi verfus quos ro- 
ga s y kviKot tit Affami mittam. 
Ad Quint. 1. 1 6. Quatuor trage- 
dia: cum xvi. diebus abfolvilfe 
fcribas , tu quidquamabalio mu- 
tuaris ? Et xìu'tt qiueris cum Ele- 
flram &Troadem fcripferis? ìbid. 
3.*. Erano quelle forfè traduzio- 
ni di Tragedie greche, nelle quali 
Quinto era verfato , e dalla 
parola Troadem , Rimiamo vo- 
glia dir Traodei , per dinotare 
una Tragedia d’ Euripide. 

fa] Quoti me de faciendis ver- 
fibus rogas incredibile eli mi fra- 
ter quantlira egeam tempore.., 
face rem urnen Ut poflejn.. feti 


opus e/l ad Poema quadam ani- 
mi alacritate , quam piane mibi 
tempora eripiunt . liti. 3. j. de 
verlìbus dee 11 mihi opera qua: 
non modo tempus fed etiam ha- 
nimum ab omni cura vacuum de- 
federai . Sed abeft etiam «tes-/*- 
«yasf &c. IbiJ. 4- 

[ b] Sed heus tu, celati ve- 
deor ate quotimelo nam mi frater 
de noftris verfibus Ca:far ? Nam 
primum librum fe legiflfe fcrìpfit 
ad me ante:& prima fic, utne- 
get fe ne graca quidem meliora 
legiffe: reliqua ad quemdam lo- 
Cum pxTV/Mrrefu. 

Hoc enim utitur verbo . Die 
mihi verum num aut res éum , aue 
caraéler non deleftat ? nihil eli 
quod vereare . Ego enim ne pi- 
lo qaìdem minus ine amabo. 
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perfuadeodogli , che il dirglielo francamente non gli da- a*, or 
rebbe alcun difpiacere , perchè non era nienffc appalfionato rom. 
di se fteflò . Cominciò mente dimeno, a preghiere di Quin- «99» 
to , un’ altro Poema ( a ) in lode di Celare , ed avendolo tra- Dl ClC " 
lafciato per non cfTer foddisfatto della compofizione , fu co- c 
firetto anche a ripigliarlo ad iilanze di lui , che ne avea in : L . Dq . 
formato Cefare , e lo terminò felicemente . £’ promife di mizio 
mandarglielo nella Gallia , fe trovava un’ occafione più Eno- 
fjcura ££] di quella ritrovata da lui, quando glirimifela **»*<> 
tragedia d’Erigonc, che fi era per la firada perduta, e 
eh’ era fiata , dice egli, la fola cofa, che non avea ri- D10 ’ 
trovato libero il paflaggio, da <;he Cefare governava p 0l , 
quella Provincia. cro. 

Mentre che Cicerone fi lagnava in tutte le Aie let- 
tere delle agitazioni e degli imparazzi della fua vita, 
Cefare cercava tutt*i mezzi di raddolcirgliela, e render- 
gliela più piacevole. Ufava pel di lui fratello tutta quel- 
la attenzione , che avrebbe potuto ufare egli fteflò , fe 
folfe fiato Generale ( c) .• gli dava la libertà di lce- 
glierfi il luogo pel "fuo quartiere d’ inverno, e la Legio- 
ne ch’egli volea comandare. Gli fece vedere una lette- 
ra di Clodio fcrittagli da Homa, e l’ afiìcurò , che non 
l’avrebbe rifpofio , non oftante, che Quinto ( 4 ) lo 
avelie pregato , di non far quello affronto a Godio , per 
riguardo fuo e di fuo fratellq. Nel mezzo dè’ fuoi im- 
parazzi nella guerra di Brettagna , diede conto a Cice- 
rone del progreffò delle fue armi , con fue lettere , feri- 
te di proprio pugno , e quando pafsò il mare , gU fcrifle 
Tom.lI. Q dal- 

la) poema ad Cafarem , qpod no/i Jiiit . Ibid. 9. 

■ compofueram , incidi . Ibid. 3. 1. [a Quintana ineurp . . Dii bonp 
[* ] Quod me inftitutum ad queir.admodurn tramar, hono- 
illum Poema jpbes perficere ; k fi re, dignitate, grafia! Non ficus 
difttntus tuoi opera, tum animo acC ;(Tem Impt’rafor. Hibernam 
fum multo magis , quoniam ex Regipnerp eligendi opfio delata 
epiftola quam ad te miferam, commodum ad pie (cftbit , -Jfd 
cognovit Cffifar, me aliqiiid e)fe Jhtic. 4. 18.. 
exorfum ; revertar ad inftitutum (rf) In qua pfinuun eH de 
Ibid. 8 . Quod me horta is ut ab- Glodii ad Csefarem literis , in quo 
folvam,habeo ibfohiuìm fuave mi- Cxhris Confiiium probo v quod 
Ili quidem uti videtur ,t.-s ad tibi amantiflime veniafn petenti 
Ccfaretn. Sed quarro locupletem pon dedit,ut ullum adillatn jjb 
Tabellariunv , ne accidat quod fiam verbum ref?ribetet • dii 
trigona tuie , cui foli , Cefare Quint. 3. 1, 

Imperatore , iter ex Calli» tutum 


*4i Storta della Vita di Cicerone 
Aw.»i n P a » ove faceva imbarcare i fuoi Soldati [al, 
rom. che avea impollo un tributo a’ Britanni , e che avea da 
«99 loro ricevuti gli ortaggi ; aggiungendo , che fe Quinto 
DiCic non ] 0 fcriveva per lo fterto inviato , n’ era la cagione il 
**• ritrovarfi molto lontano , per cui non avea potuto ap- 
LDo- P r °fi ttar fi della occafione. Tutte quelle lettere arri- 
y ìtì0 vavano a Roma frallo fpazio di venti giqrni , vale a di- 
IEno- re colla ftcrtà brevità , che vi arrivano oggi pe’ Cor- 
«*rbo rieri . 

/m© Alle lettere di Cicerone bifqgna anche aver ricorfo, 
c b AU * per feguiFe il filo degli fatti di Roma, Tortiti nel cor tp 
Po ' L ° di quella ftate. Egli fcrirte afuo Fratello, che avea fpé- 
cro . rama di veder fra poco farli una elezione , fenza che 
potefle penetrarli in perfona di chi dovea ella cadere (i>): 
che fi parlava di creare un Dittatore , ma che non yi 
riconofceva certezza alcuna .• che il Foro era trangug- 
io y e che fe la Città pareva efier anche così, erapiut- 
folto per iftanghezza , che per concordia . Che la Tua 
condotta in Senato, piaceva più agli altri, che a se: che 
giammai le infidie erano fiate tentate tanto Ip erto e feo- 
vertamente.; cheMemmio, Domizio, Mettala e Scau- 
ro , erano i pretenfori del Confolato , ma che non fi 
penfava più a far dirtinzjone del merito , perchè il da- 
naio fuperava il tutto : che fi erano prometti fino i 
due millioni dj feudi alla prim^ Tribù» e chequerti ec- 
cedivi doni , rendevano le monete sì rare , che l’inte- 
relìe era giunto dal quattro all’otto per cento , Mem- 
rnio e Gneo Domizio, che s’ erano uniti per andar di 
concerto , avevano fatta co’ Confoli un molto Urano , 
contratto, non folo fottofcritto da loro y ma approvato da 

un 


(j) Ab Quinto Fratre & a 
Catare accepi A.D. 1x.Kalcn.N07. 
Uteri;, confetta Briltannia obfì- 
dibus acceptis , nulla preda impe. 
ra:a tamen pecunia , datasalito- 
ribus Britanni» proximae A.D. ij. 
Kal. Ottob. exercitum Brittan- 
nia reprobabant. Ad Attit. 4.17. 
Ex Britannia Cafar ad pie Kal. 
Sepc. dedit literat, qua; ego ac- 
cepi ad iv. Kal. Ottob. fatiscom- 
modas de Britannici; rebus, qui- 
bus oc admirer , quod a tf nn{J#s 


acccperim, fcribitfe fine te fuilt» 
cwn ad mare accetterà . Ad Qatnt. 
3. 1. Cum hanc jam Epiftplait» 
complicareqi, tabellari a vobis ve- 
nerunt A.D. xr.KaLSept. vicefi-’ 
mo die . Ibid. 3. 1. 

[i] Res Romane fic fe habe- 
bant. Erat nonnulla fpes Comi t io- 
rum , <cd incerta .* erat aliqua fu- 
fpicio Diftatur», ne ea quidem 
certa . Suminum otium forenfe 
fed fenefeenti; magi; Civitatis, 
quajn adquicùcntU . Sentenzia 
avte» 


... . f\ 
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un gran sumero de’ loro amici [a]. Dopo. la conven- am.»i 
zione, per la quale iCohfoli s’ erano obbligati (occorrer- Rom. 
li nell’elezione, con tutta la loro autorità, ed elfi el et- 
ti Confoli , a procurar loro il Governo che defiderava- DlClc * 
no : gli due Candidati dovevano pagare a’ Confoli , dopo c * 
la loro elezione la fomma di circa ventimila ducati, 1 tu. Ca- 
non ritrovavano tre Auguri che atteftalfero, che era- m «io 
no fiati proveduti di que’ Governi , in virtù d’ una leg- e*»°* 
ge e due Senatori , che avellerò fatta teftimonianza,* AR, ° 
che il Senato vi avea promulgato l’ordinario decreto , ben- c ”‘° 
che in effetto non vi foffe fiato nè decreto nè legge. O io 
Memmio, che veniva fortemente follenuto da Celare, Putì 
C t ) rifolvette di annullare una sì vergogno!* obbligan- cro. 
za, e col configlio di Pompeo ne fece avvifato il Sena- 
to. Pompeo fi approfittava con piacere dell’ occafionc 
per mortificare il Confale Domi zio Enobarbo , e per 
vendicarli d’ Appio , che non erafi ardentemente impe- 
gnato a favor fuo ; come egli fperava . Ma Cefare s’ ir- 
ritò (c) fieramente per quella azione , poiché facendo 
comparir lofcandalo, ella fortificava il partito, di que’ 
che volevano reprimere quella infame corruzione , sulla 
quale avea egli fondate le fue fperanze . Appio , che 
non avea molta riputazione ( 4 ) poco fi curò di quella 

O a - di- 

RUtem noftra in Senatu ejufmo- fuiares, qui fedieerent inornan- 
di , magia ut alia nobis aflentian- dis Proyinciis Confularibus fcri- 
tur quam nos metipfi . . . Atubi- bendo afluiflè , cujn omnino ne 
jus rtdit imnunis, nunquam par Senatus quidem fuifltt. Hac pa- 
fuit . Ad Quint. a.i j. Sequere me dio non verbis fed nominibustc 
cune in campum . Ardet Ambi- pra>("criptianibus multorum ta- 
tù s . . , fsenus ex triente. idib. buliscurneflèfadadUemur, prò. 
Quint. facilini erat beffibus lata a Meiruuio eft noiuinibus 

in nullo eft , pecunia omnium indudis, A udore Pompejo . Ai 
dignitatetn exequat . Ad Attit. A: tic. 4. 18. 

4. tj. [£] Memmtum Carfari s ern- 

ia) Confules flagrant infamia nes opes confirmant. iHn.1^.1% 
quod C. Mejcmius candidatisi (f) Ut qui jam intelligebamus 
"paft'onem in Senatum recitavit, emfnciationem ìllaiuMenimii vai. 
quam ipfe & fuus competi tor Do- de Carfari difplicere , Ai Att.4.46. 
mitius cujrr Confulibus fcf&Tcat, , fi j Hic Appiuserat idem ni. 
itti ambo H- S, Quadrale na hit lane jadurar. Corruerat alter 
Confulibus darent, li e'Jeru ipli & piane , inqaam, jacebat. Mem- 
Confults fadi , nili tres Au- mius autem... piane refrixerat 
gures dediilent, qui fe adfuific di- & eo magisnunc cogitare Dida- 
cerent cum lex Curiata ferretur t urani tum laverò juftitiae & om- 
qiue lata non eflct , k duo Con- nium terum liceali* . liid. 18 . , 



444 Stoma delia Vita di Cicerone. 
Am.bi «Coperta : ma Enotjarbo , che fimolava il carattere 
noi* di un amante della Patria , ne redo al fommo confuto, 
6 v 9 > e Memmio non trovandovi più rimedio, rifolvette d’ac- 
DiCit. crefcere ,] ditordine, col proporre la creazion diunDit- 
tatore. ' 

j/tjo Quinto fuo fratello glifcriffe all’incontro dalla Gal- 
mizio li» » che correa voce , d’ aver egli ancora aflìdito al 
teso- contratto de’ Confoli ; ma Cicerone s’ affrettò adaflìcu- 
•as«o rarlo, d’efler quella una calunnia, e che la natura [ a ] 
Apimo di qpedo fatto , come 1’ avea Memptio dimodrato in 
Ci.au- s enato ? ne a vea dovuto neccdariamente feparar tutta 
Pu'l- 1’ one ^ a gente . In effetto i Senatori ne furono si fde- 
pao. gnati , che per reprimere l’ infolenza di coloro , che 
v’ erano infereflàti, ordinarono con un decreto , che que- 
do affare fidoveffe trattar chetamente, oche’l giudizio 
non doveffe manifedarfi prima dell’ elezione, ma chela 
deveffe rendere niente dimeno, nulla fe mai cadea su’ col- 
pevoli . Una tal rifoluzionc parea dover edere efeguita con 
molto rigore, perche già li cercava dedinare i giudici a 
torte. Ma certi Tribuni li lafciarono pervadere di for- 
marvi la loro oppofizione , fottp pretedo d’impedire quegli 
ftabijimenti troppo Teveri [£ 3, che non etano autoriza- 
ti dal Popolq. 

Quello fcellerato pontratto di formar leggi e decrc r 
♦i a capriccio, nel quale eranvi intrigati molti del pri- 
mo Ordine, fi porta da uningegnoto Scrittore Francefe 
per un efempio manifedo di quel libertinaggio, che ac- 
celerò la diltruzione della Republica Romana [c], la 

S juale riconobbe la perdita delia fua libertà , dal foto rila- 
ciamento de’fuoi codumi e della fua difciplfna • Cice- 
rone piò volte predice la proflìma fua rovina , e n’an- 
duce anche Jp medcfime cagioni , e benché deplora la 
^niferia de’ tempi , v’ aggiunge però Tempre la corruzio- 

' ne 


[a] Quod fcribis teaudiCe,in 
Candidatorum Confularium coi- 
t ione me interfiiifle , id fallimi eft; 
Ejufmodi enim paftiones in ifta 
coitione faftsc funt, auas poftea 
Memmius patefeeit , ut nemo bo- 
nus intereflè debuent . AAQuint. 

t ì i At Scnatus deerevit, ut ta- 
fitum jpdieium ante spmitiafie- 


ret,..magnus timor Candidatwuir. 
Sed quidam judices..Tribunos Pie- 
bis appellatimi ne in juffu popu- 
li judicarent. Res cedit, Comi- 
tia dilata eie $. C. dum leu de 
tacito judicio ferretur. Venit Ie- 
gi dies. Terentius intereeflìt . Ai 
Atti'. 4. 1(5.] , 

[e] De la Grandeur de Ro- 
tjuius chap. f. 
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ne de’ loro coltumi, unica c veraforgente della Tua pub- Ay. ut 
blica rovina (a ). ^ Hom. 

Per non lafciare intanto impuniti tutti quelli mal- J 5 ’?- 
. vaggi Candidati , furono da diverti Cittadini citati in giu- Dl !“ 10 
dizio , e fu quello il ferménto di un nuovo dilqrdine Co s jV. 
nella Città.,, Bifogna necelTariamente , dicea Cicero- l. bó- 
,, ne che perifcan© o i colpevoli o le leggi ; irla voi Mino 
„ vedrete che fi ritroverà mezzo da falvare i colpevoli 
„ a collo delle leggi , poiché é prevaluta talmente la * A **® 
„ corruzione in quella caufa (6), che non faran pii punì- c ”[,_ 
ti , che i foli omicidi . Quinto Seevola uno Tribuni, 0 j O 
prefe una tlrada più ficura per reprimerli, impedì l’ de- po- 
zione de’Confoli per tutto il corfo del tuo officio , e eao. 
non dTendofi punto perduto d’animo in quella intraple- 
fa, Teppe feiogliere tutti (c) iComizj, che furono con- 
vocati, per fallì reiezione. I pretendenti al Tribunato 
diedero quell’ anno un taro efempio di modeltià . 
Fecero loro infieme un trattato , confirmato con giu- 
ramento, col quale fottomettevano la loro condotta al 
giudizio di Catone, dopo aver depofitato nelle fue ulani la 
fomma di circa venticinquemiia ducati, che dovea perderli 
da colui, che veniva convinto di qualche pratica condanna- 
ta della legge. Serelezionefortiràlegittirnamente,dice- 
va Cicerone (d) , come fi comincia a ctedere , avrà 
fatto più Catone folo , che tutte le leggi e tutti i Giu- 
dici infieme. 

In quell’ anno il Folo non perdette un momento di 

Q. 3 * et P- 


[a] His. prstfertini mtfribus at>- hominem occiderit Mi Attic. 4. 16. 
qile temporibui ,quibus ita prò- (c) Gdmitiorurn quotidie fm- 
lapta Refp. eft , ut omnium opi- guli dies toiiuiitur.obnunciatioiti- 
bus refrznanda & coercenda fit . bus magna voiuntate bonorum . 
Di Divi n. a. a. Qui iàc Remp. Ad Quiit. j. j. obnunciatiorribus 
affliftam <c oppreffam miferis per Scsevolam interpofitis,fmgulis 
temporibus, ac perditi* mori, diebus ad dttic.4. 16. 
bus , in veterem dignitatem & (d) Tribunizi candidati jura* 

libertatem vindicaturus . Epift, veruni fe arbitrio Catonis petitu- 
fam. 1.5. ros apud eum H.S.quingenta (lepo- 

ri De ambitu poftuinn funi fuerunt «quia Catone damnatus 
omnes , qui Confulatum petant. . . eflèt id perderet , & competitori- 
magno rts inmotueii; propterea bus iribileretur . . . Si Comitia ut 
quod autbominum autlegum in- putantur gratuita fiierint , plus 
teritus oftenditur. Ad Quint. j. 1. unusCato potuerit , quam omnes 
Sed omnes abrolventur, nec poli quideru Judices . limi, ed giuur. 
h*c quifquam damuabitur nifi qui a. 1 j. 


/ 
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2 45 Storia *dfi .ih Vita di Cicerone 
Ah. di tempo. Suffcna e C. Catone, cheavevano terminato .il 
rom. Tribunato dopo due anni (n)i ertendo (lati , al principio 
«99- di Luglio , accufati d’ aver violata la pubblica pace nel 
DlC,c * tempo de! loro magiftrato , furono tutti due afioluti.. 
CoJi Ma Procilio uno de’ loro colleghi fu condannato , per ave- 
L. Do- ic ammaliato un Cittadino nella fua propria cala . Ci- 
>nzio cerone ofiervava fopra ciò , che le infidie , la corri»» 
i-*o- xione, gli attentati contro la Republica, non facevano 
barbo pjjj imprelTione a’ Giudici : eh’ era afTai , nel tempo cor- 
ClIo- renfe « non ammazzarli gli uomini nelle proprie loro 
ut® cafe , benché per verità, egli aggiunge, anche Tornici- 
Pul- dio non è condannato con molto rigore , poiché di chi- 
mo. quanta voti , l’Omicida nc ha avuto favorevoli venti- 
due. L’accufatorc in quelle tre caufe era llato Clodio , 
il che avea fpinto C. Catone , dopo ertere fiato artòlu- 
to, a procurarli T amicizia di Cicerone (£) c di Milo- 
nc, i quali non erano capaci di rifiutare un amico, che 
potea loro erter utile. Cicerone comprendeva bene i van- 
taggi , che avrebbe potuto l'perare da un Senatore si at- 
tivo e popolare, e Milone nc vedea l’utile, per le fuc 
pretensioni al prollimo Confolato . Ma benché Cicero- 
ne non folfe fiato intricato in quelle tre caufe , non ebbe 
però meno occupazione in tutta fallate (c). Oltre alla 
fua Clientela di Roma, prqteggeva egli molte Città e 
Colonnie , che continuamente ricorrevano al fuo foc- 
corfo ed a’fuoi configli. Quindi fu, che gli abitanti di 
Ricte (ri) appoggiarono a lui la difefa della loro caufa, in- 
nanzi ad Appio e dieci Commeflàrj , contro i loro vicini 
d’Interamna, i quali volevano unite il lago di Velino [*] 
alla riviera diNar, in pregiudizio efiremo del territorio 
di Riete . Egli terminò quella cauli , mentre fi faceva- 
no 


(a) III. Non.Quint.Suffenas & 
Cato abfoluti. Prati! ius condemna- 
tus. Ex quo inrellefhmi rft T pii 
tvHTret) irta ambitum corintia in- 
terrrgnutn majeftatem , totamde- 
nique Remp. flocci non facere. De- 
hemiu Patrem fami'Jas domi fuse 
occidere nofte , neque tamen id 
ipfum abunde : nam abfolverunt 
az.condemnarunt iH.Ad Att. 4.15. 

(b) Is tamen ftmecum h curri 
Milone in gratiam rediit ìbid. ìfi. 
[c] Sic enim habeto nunquam 


me a caufis & judiciis diftriftiorem 
fui (le , atque id anni tempore gra- 
viamo & caloribus maximis . Ad 
Quint.i. i(S. Diem feitoeffe nullum 
quo non dico prò reo . lbid.j. j. 

( i ) Reatini me ad fua 
doxerunt, utagtrem caufamcon- 
tra Interamnates . . . Redii Ro- 
mani . . . Veqi in fpeflacidum ; 
primum magno & equabili pjau- 
fu (fed hoc ne curaris ; ego ine- 
ptusqui feripferim)... Ad Att. 4.15. 
t * 3 Oggi detto lago di Temi. 
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rio ì giuochi Apoilinatj, c pef riftorarfi andò drittamen- jt*.*, 
te al Teatro , ove fu ricevuto cori applaufi univer- Rom. 
iali . „ Ma a che trattenervi per quelle piccole circo- «99- 
„ ilanze , fcrille egli ad Attico , dandogli conto delle fue Dl Cl ° 
„ occupazioni , io mi arrolfifco di parlarvene . CohÙ 

Intraprefe di vantàggio la difefa di Mertio uno de’ l. Dp- 
Luogotenenti di Cefare (a) , eh’ era venuto efprefla - mizjo 
mente dalla Gallia a Roma, per rifpondere a’ Tuoi accu-E*o. 
Atoti . Difefe Drillo , accufato d’aver tradita una caufa, 1ARB0 . 
eh’ egli s’efa impegnato a difendere. Difefe il Pretore 
dell’anno antecedente Vatinlo i Emilio Scauro uno de’ 
pretenfori al Gonfolato , eh’ era ilato accufato d’ aver fac- p 01 .. 
rileggiate le Provincie di Sardegna, e finalmente ilfuo cao. 
amico Gneo Plancio , che J’ avea ricevuto sì gencrofa- 
triente nel tempo del fuo elmo, e che elTendo arrivato 
ajl’ edilità era (tato accufato d’ infìdie e di Corruzione da 
M. Laterenfe fuo competitore . Elfi furono tutti mandati 
artolutì ; ma di tutte quelle orazioni , a noi fedamente è 
rimalta quella di Plancio , che è un perpetuo monumen- 
to della riconofcenza di Cicerone . Avea Plancio otte- 


nuto il Tribunato da! Popolo a riguatdo del fuo amico, 
per ricorripenza de’fervigj ch’egli avea a lui renduti, 
ma invece di dimoftrargli in quell’officio la llertà ami- 
cizia , l’ avea. poco curata (A) nello Heflb tempo , che 
molti de’filoi Colleglli, principalmente Rarilio , impie- 
gavano tutto il loro potere, perla difefa della perfona e 
dignità di Cicerone . Nulla di manco però la fola for- 
za di una antica riconofcenza , fece a collui abbracciar 
la caufa, egli fece anche rilevare il merito de’fuoi ler- 
■yigi , con tanto calore , come fe fofTe rimallo interamen- 
te fodisfatto della fua amicizia . La caùfa di Drufo fu 
perorata la mattina, e Cicerone eflendo ritornato a ca- 
la per ifcrivere molte lettere , ritornò a mezzo giorno 
a parlar quella di Vatlnio . Si feorge bene da quello 
efempio , in quali anguflie menava egli la fua vita 

GL 4 Per 

[a] Medi us defendebatur a cui nos non decriflnts . Ad Qutnt. 
nobis , c ledanone revocatus . . . . a, irf. Scaurum beneficio derenfio- 
deinde me expedio ad Drufum » in- nis valde obiigavi . ititi. 3. 1. 
de ad Scaurum ibid. Drufiis erat de f t j Ne«»s Tribunatum Plancia 
prrvaricatione . . . Abfolutus in qui equina attulifTe adjumcnti dj- 
fiimma quaiuor tententiis . Eodem gn itati me* . Atque hoc loco quod 
diein poltmeridiem Vatiniumade- veriflime tacere portiti.. Racilii ... 
ramdcfenfurus, ea res facili: ... Divina in me merita commentai»* 
Scauri judìciiuti ftatim exercebì tur, Ite. Pro Piane, j 3. 
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2 $ Storia deila Vita di Cicerone 
A*, et fa* v ' ta i e guanto poco tempo gli rimaneva pe’ fuoi Av- 
rò-*. medici affari e pe’ tuoi ftudj . E pure aveva intrapref» 
<99- diverte opefe confiderabili „ ed il tempo che impiega- 
cele. n va alla diloro compofizione [<z], era quello che paf- 
5 J' ,, fava ne’ fuoi giardini, per efcrcitarfi il corpo e rinfre- 
t n ” ^ car voce *ìi Vatinio era flato uno de’ fuoi più ar- 
Mi2io* denti nimid cc *. era .diametralmente oppofto a lui 
Ewo . ne’ fuoi principi di politica, inguifa che non potò Cice- 
»a*»o rone intraprendere la fua difefa , fenza efporfi a qilalcht 
Appio rimprovero, benché la corri fpondenza , che teneva cor 
Clav- Pompeo , e la fretta amicizia, che da poco avea con- 
019 tratta con Cefarc , l’ qbhligaffe indifpenfabilmente alla 
difefa de’ loro amidi, tra’ quali l’avevan colloro partico- 
larmente raccomandato Vatinio. 

Ideila fine del mefe di Settembre , ritornò a Roma 
Gabinio , eh’ era flato richiamato dal fuo governo . S’er^ 
(Boflui vantato per tutti i luoghi ove era palliato, ch’egli 
andava a domandare l’onor del trionfo , e s’era anche 
trattenuto b ] qualche giorno fuori di Roma perfolle- 
«ér quella fciocchezza, ma accorgcndofi infieme , ch'egli 
altro non dovea raccogliervi, fe non l’onta e’1 di (prezzo, 
xifolvettc d’entrare in Cittì fegretamente in tempo di 
notte, per evitar 1’affronto e l’infulto, che gli avreb- 
be fatto il minuto Popolo , Ritrovò egli coptro di lui 
preparate tre accufe , una di ribellione , l’altra di con- 
cufiione nella fua Provincia , ' e la terza d’ infidie e di 
corruzione . Que’ che pretendevano la qualità di accu- 
fatori , erano in sì gran numero ( c ) , che diedero im- 
paccio a’ Pretori, perrególarc le loro pretenzioni . Il pri- 
mo luogo Iti conferito a Lentulo, che l’ accusò la mat- 
tina dopo il fuo arrivo, „ d’aver 1 intraprefo contro il 
,, decreto del Senato e le leggi della Religione , di rifta- 
„ bilire il Re d’ Egitto con un’armata, lafciando la fua 
„ Provincia feoverta all* invafioni de’ nemici , che vi 

„avc- 

[a] Ita quicquid confido aut in urbem , hofiium piane invafif- 
cogito,in ambulatione fere tempus fet. Itid.i. 
conferò. Ai Quint . j. j. [e] Gabinium tres adirne fe- 

[i] AdUrbemacceffitaddierii ffiones ooftulant tee. lhtd. i. tiim 
xn.KalOft.nihil turpiusneede- ha-c fcrihebam antelUcem , apud 
fertius. Ad F rat. 3. i.Cum Catonem erat di vinario in Gabi- 

Gabinius qpiacumque veniebat, nium futura, inter Mcmmium & 
triumphum fe poftulare dixiffet , Tib. Neronem & C. & L. Anton ios 
fubitoque bonus imperator noftu liti. 
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tino Sssto. ìm 

„ avevano fatto gran preda • Cicerone il quale avea a*, d* 
provato da Gabinio le più amare mortificazioni , che Rom. 
pollino mai fperimentarfi in vita , ebbe la fodisfazione 
di vedere a’ fuoi piedi quell’ infoiente nemico, e giù dì. DlClc * 
fponevafi ad accoglierlo come egii meritava : ma il ti- Co ”‘ 
more lo trattenne per lo fpazio' di dieci giorni , fino a l. dc* 
quel momento, nel quale non piotò Gabinio difpenfarfi Min» 
dì comparire in Senato per rendervi conto, fecondo l’ufan- E»o- 
za, dello flato della fua Provincia e delle Truppe, che ® AR *° 
vi avea lafciate. Dopo aver terminato ildifcorfo, voleva 
gii ritirarli j ma fu trattenuto da’ Confoli , per rifponde- mo # 
re alle doglianze degli Efattori Generali delle pubbliche p U t- 
rendite , che allettavano l’ udienza fuori la porta . In- cb.o- 
forfè colà un dibattimento, nel quale Gabinio , fu si po- 
co rifpettato per tutte le vie, che tremando di rabbia, 
nè potendo pii foflferire [«], fi diede a trattar Cicerone da 
domo eUfiata . ,, Ma non vi fu mai o Dei , dice quello 
„ Oratore in una lettera a fuo fratello , non vi fu mai 
„ giorno pii glorxofo per me. Tutti i Senatori fi alza- 
,, rono gridando, e fi avvicinarono a lui per fargli uno 
„ sfreggio. Gli Generali efattori gli fi gittaròno addoflb 
„ con tal impeto , che non lo avrelle potuto aver voi 
„ certamente in mio favore . 

Era Cicerone fiato inforfe, fe doveao noeflerunO 
degli aecufatori di Gabinio, ma per rifleffion di Pom- 
peo fi contentò di farvi l#ngura (6) di jtelìimonio . 

Ecco la relazione che ne diede a fuo Fratello, dopo ter- 
minata la caufa . „ Gabinio , gli dice , è fiato aflòluto : nodi 
„ fi è veduto uomo pii debole di Dentalo fup Accufato- 
„ re, nò perfone pii difprezzevoli , che i fuoi Giudici# pu- 
„ fe fe Pompeo non vi fi folle fortemente impegnato , e 
. > ■■ / . . • r ,» fe 


(*) Interim iofo decimo die, Senatus cum clamore ad unuir, fic 
quoipfum oportebat hoftium nu- ut ad corpus ejus accederet. Vari 
mcrum & militutnrenunciare, in clamore atque impetu Publicanje 
re hstfit , filmina in frequentia: Quid quseris ? omnes tanquam fi 
cum vellet exire,aConfulibusre- tueffes, itafuetunt . Vrii. 
tentus eli, intrududi Publicani. (b) Ego tamen me te neo ab 
Homo undique aftus cum a me acculando vie mehercule ; fedì 
maxime vulneraretur non tulit,me tamen teneo vel quod nolo cum 
frementi voce exulem appellavi^ . Pompejo pugnare ; fatis eli quod 
Hic o Dii nihil unquam bonorifi. inftat de Milone. litici. 3. 
centius nobis accidit . Confurrexit 
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ilo Storia delia VrtA di Òice-ròve 
Alt. ci „ fe la voce fparfa della Dittatura , non avede prodotto 
Rom. un timore , egli non farebbe certamente sfuggito ne 
* 99 - „ anche a Lentulo , poiché con tale accufatore e tali 
Dl , » Giudici , pure di fettantadue eh’ elfi erano’, trentaduc gli 

Cosi « federo il voto contro. Lafcntenzaè cosi infame , che 
Cs. » *d altro non fervirà , fe non a rendere più certa la Àia 
t. Do- 4, condanna nell’ altre caufe, e principalmente in quella di 
yi<io concuffione e di faccheggio.il vero però fi è che non 
Es °- 4, Vi è più nè Repubblica, nè Senato, négiuftizia nèdi- 
App*o » ? nir ^ : or confiderate fe poftono eflervi Giudici . Due foli 
Ciao- » fhrono dell’ ordine Pretorio Domizio Calvino, il quale 
Dfo „ fi dichiarò a favor fuo con tanta freddezza , che fu am- 
Tot- j, mirato da tutti gli afcoltanti ; e Catone , che non ebbe 
eao. „ la voce libera, anzi fi affrettò a lafciare il fuo luogo, 

i, per portarne la prima novella a Pompeo. Quantità d’al- 
„ tre perfohe e particolarmente Sallultio etano di parere 
,, eh’ io avelfe dovuto accufarlo : ma farebbe fiata pruden- 
4, za, mettere in rifehio il mio credito, innanzi a sì fatti 
,, Giudici ? Che figura avrei fatta , s' e’ fofTe ufeito fal- 
4, vo dalle mani . Non eran però qtiefte fole le mie ripu- 

■„ gnanze. A Pompeo avrebbe dispiaciuta quefta mia a- 
„ zione , a riguardo di Gabinio , anzi gli farebbe fiato di 
„ motivo di riprovarla , e forfè avrebbe cagionata la no- 
„ ftra inimicizia: farremmo venuto alle mani come due 

j, Gladiatoria guifadi Pacidiano e d’ Efernino il Sanni- 
. ,, to: mi avrebbe ftrappata un’ orecchia 4 0 fi farebbe ri- 

„ conciliato con Godio . Poteva fare a meno di riflette- 
4, re, che fe in tempo che io l’avca 4 >cn fervito , fenza 
,, averne all’ incontro ricevuto alcun favore ^ non potè e- 
j, gli foffrire, per non dircofa di peggio, di vedermi di 
„ un altro fentimento ne’ pubblici affari: e fe allora che 
$ egli non era così potente j mi fecefentir la fua forza, 
„ benché io folti in uno fiato gloriofo / prefentemente che 
„ ho anche perduta 1’ idea d’ effer qualche cofa : ora 
,, che la Repubblica non vai niente , c che Pompeo è 
„ tutto, avrei potuto fciegiiere Pompeo per contraffarvi* 
„ Quefio fu precifamente ilcafo, né pono immaginarmi 
„ che voi mi avrefie dato altro configlio. Sallultio pretende 
„ che l’occafione era propria, odi attaccar Gabinio, odi 
„ difenderlo , per obbligar Pompeo , che me ne fec e 
„ molte richiefte . O 1 ’ ammirabile amico Sallufiio 1 
„ Doveva o attrarmi unodio dannalo, 0 precipitarmi in 

„ una 


Libro Se sto. z^t 

„ una perpetua infamia . Quindi prefa da irle la via di nfez- A*r.>i 
„ zorho avuta la fodisfazione , dopo aver fatta fedelmen- R«*. 
i, te e religiofamcnte la mia fdhmonianza , di fentirmi *99- 
n dir da Gabinio , che fe gli fipffe (tato permefTo di re- 01 ^ 1 ®* 
„ ilare in Città, fi farebbe egli Hello condannato a dat- Co **’ 
„ mi foddisfazionc. Nelle fue lettere [*] poi ad altri a- L . oó- 
mici , Cicerone confirmò efattamente lo Hello. Lentulo Mino 
orafi in fattiportato tanto male , che fu accufato pubblica- Eno- 
rrfente cf eflere (lato prevaricato , e eh’ il reo era flato ■ ARBO 
liberato , mediante i foccorfi di Pompeo , c la corruzione 
de’ Giudici. Accadde in tempo di quella caufa una ter- BIO * 
ribile inondazione , che feee montar Tacque del Tevere p 0 l- 
piùalte,di quelle che s’ erano altre volte vedute, e che crO. 
cagionò gran danno a Roma . Furono da quell’ acque 
trafpiantate quantità di cale [b) c di Botfeghe 4 , unita- 
mente co’ bei giardini di Craffipede Genero di Cicero- 
ne, che furono internamente rovinati . Non fi lafciò» 
d’ attribuire quella difgrazia alla collera del Ciclo', che 
puniva Roma dell’ afiòluzionc fatta a Gabinio , dopò 
aver quello deprezzata la Religione e’ libri delle Sibil- 
le i e Cicerone applicava a quello avvenimento, un luo- 
go dell’ Illiade ', che par eh’ effettivamente nc dipinga la 
cagione e le fue circoflanze. 

Gabinio però non era fuor di periglio . Era flato 
coflui accufato di conculTioni nella fùa Provincia . Il 
fuo Acculatone fuC. Memmio uno de’ Tribuni, e’1 fuo 

Giu- 


f«] Quomodo*goabfolntn»... [£] Roane & maxime Appi» 
Accufatorum incredibili: infamia, ad Marti: mira prdluviet. Craf. 
ideft L. Lentuli , quem fretnunt - Gpedi: ambulatio ablata , horti 
ornaci praevaricatum ; deinde taberna plurima . Macina vie 
Pompe; mira contentio judicium aqua ufque ad pifeinam puUà- 
fordes. Ad Attic. 4. ti. cam viget illud Himlii. 

SfÀ% r Stufi» J , Srt Kafifor»Tcr iJtop 
Z^'s Cadit cairn in abfolutionem Cabinii. 

* •t'rrtìy irapiart nertun ^«vrsóf, » 

•ì fiìr {r ùyipi fxdKÌcK Ufi futi ^fpurat , 

« ? HkLu t\xrun , Jiùr Stir r»* ~'bry£rtK . Ad Qui*, J. 7» 
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2 {i Storia della Vita di Ciceróne 
Air. ii Giudice M. Catone , da cui non poteva fperar nulla di 
Rom. favorevole. Pompeo pregò Cicerone di difenderlo [a] , 
g 99- e la fommelfion antecedentemente fattagli da Gabinio, 
Di Cic. era f er vita pei" aprir la ftrada alle preghiere di Pompeo , che 
Con*. ^ urono efiremàmente fervorofe . „ Pompeo, fcriveva Cice- 
L. Do- » rone a Quinto, non mi ammette niuna fcufa , e pure nort 
miìio „ ancora mi ha fatto impreffione,e fe avrò qualche po- 
E>io- _ co di libertà , non mi muoverà certamente * Nulla 
barbo dimeno però le preghiere di Cefare, unite agliappletti 
CtAo° ^ ^ om P eo i 1° piegarono in fine contra fua voglia , 
DI0 " contra la fua rifoluzione, e fenza dubbio contra la fua 
Fui- dignità : el peggio fi fu ch’ ebbe la difgrazia di riu- 
cro. fcirvi come Lentulo , perchè Catóne giudicò Gabinio 
, colpevole, e lo condannò ad un perpetuo efilio . E’ve- 
rifimile che T aringo di Cicerone non folte fiato pub- 
blicato , ma perchè il fuo coftume era di eonfervar 
gli abbozzi [ è J di tutte quefi’ opere, in que’ libri ch'e- 
gli chiamava fuoi Contentar /, quella raccolta fi confer- 
vò molii fecoli dopo } e S. Geronimo ce n’ ha confer- 
vato uh piccolo frammento j che fembra eltere una par- 
te dell’ apologia, eh’ egli credè fare in quella circoltan- 
za (c) . IviconfelTa Cicerone „ eh’ eflendofi alla fine per 
„ opra di Pompeo riconciliato cori Gabinio , non avea 
„ potuto più difpenfarfi d’ intraprendere la dilui difefa . 
,, Io fon. perfuafo , dice, egli , che 1’ amicizia deve con- 
„ fervarfi con una feligiofa efattezza , principalmert- 
„ te quando fi è rinnovata , dopo un gran litigio : poi- 
,, chè fe non patifee dopo altra interruzione, fi per- 
„ dona fàcilmente una volta il delitto, e fi (lima una 
„ negligenza ; ma fe fi commette dopo ima riconcilia- 
„ Zione, fi. reputa .una perfidia. **£*■»'* 

Il Procònfole Lenitilo che governava ancora laCi- 
lieia , non potendo ignorar che Cicerone avea mutato co- 
fiume, fino ad intraprendere la difefa di Vatinio , gli 
fcrifie per fargliene un rimprovero , o fentirne almeno 


fu] Pompejus a mè valde 
Contendit.de reditu in gratiam, fed 
adhuc nihiì ptofecit, nec fi ul- 
lam partem libertatis tenebo , 
proficiet . /ìd Quim.Frat. j. i. 
De Gabinio nihil £uit facitnduia 


iftorum &c. 

fi] Quod feci (Te M. TuHiurn 
commentarli* ipfius apparet . 
Quinti!, x. 7. 

(e) Vid. Fragni. Oratiomua. 


Digitized by Google 



Libro Shst«,’ if$ 

le fue ragioni : „ Effende io flato avvifato, gli diceva, 
„ della voftra riconciliazione con Cefarc ed Appio , non 
„ potei biafimarla , ma durava però fatica a capire i mo- 
„ tivi della voflra riconciliazione con Craflò,cprinci- 
„ palmente ad indovinar la cagione, che v’ha mollò a 
„ difender Vatinio. Cicerone gli rifpofe con una lettera 
molto lunga c ben fatta, che bifogna credere che folle 
fiata fcritta prima della caufà di Gabinio, poiché altri- 
mentc la fua giuftificazione non farebbe Hata a propofito. 
Egli vi efpone i motivi eh’ ebbe e tutta la Aia condotta 
da dopo il tempo del fuo efilio . „ E per venire a Vatinio, 
3 , dice egli, dopo avermici Pompeo riconciliato quan- 
„ do fu eletto Pretore, nella qual prctenzione io g$i fe- 
„ ci tutta l’ oppofizione , non per offenderlo, ma per far 
„ cofa grata a Catone ; fui richiedo anche da Cefare a 
„ difenderlo illantemente, e mi ci moflì per feguirequel- 
3 , l’ avvertimento che dà nell’ Eunuco il Parafilo al Sol- 
„ dato, come propriamente lo dilli in giudizio : di far 
„ quello che m’ era fatto (*). Certi Nobili e miei benefì- 
,, cari, fuori d’ ogni dovere, non folo amavano il mio 
s nemico, ma in Senato tirandofelo a parte in mia pre- 
,, fenza, lo feducevano , abbracciandolo ed accarezzane 
3 , dolo j e perchè eflì avevano il loro Pubblio , io chie- 
„ dei a’ Giudici di concedere anche a me un’altro Pub- 
„ blio , affinché avelie potuto con leggier morfo trafige- 
„ re gli animi loro , com’ elfi avevan trafitto il mio 
,, cuore . Indi palla a fare una generale Apologia di tut- 
ta la l'uà condotta . „ Voi non ritroverete oLentulo, e-» 
„ gli dice, quella fletta unione chevirimanefle,ia qua- 
,, le (ottenuta nel mio Confidato , poi fpettè fiate inter- 
,, rotta, indi rovi nata tutta, prima del vollro Confolato, 
„ e poi da voi Confole riflabilita , è Hata finalmente po- 
„ fla in abbandono da que’ che dovevano difenderla , c che 
erano riputati ottimi cittadini , i quali non folo han- 
,, no fatto ciò in apparenza, che può alle volte effer falla 

„ ma 

{•) Ubi nominabit Phxdriam tu Famphilam 
Continuo. Si quando illi dicet Phxdriam . 

Intromittamus Commiflàium : Tu Pamphilam 
Cantatimi provoccmus. Si lauda|iit fapc 
lllius formam : tu bujus contra denique 
pari referto monjeat . EfiJÌ. fam. 19. 
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Storia dell a Vita di Cicerone 
« ma C0 ‘* operazione. Quindi è che ogni favio Cittadi- 
» no, come io cerco farmi conofcere , dovea anche mu- 
” tArpenliero e volontà, giacche Platone ancora, il cui 
» fentimento io feguo , vuole che 1’ uomo debba fati- 
li 4 ftvor della Repubblica , fintantoché fpera per- 
*» Radere a’ Cittadini l’ utile loro : non e (Tendo dovere far 
,, forza ne alla Patria né a’ Genitori. Cosi avrei fatto io 
i» quando anche fo(Te (iato libero e fciolto da ogni rifpetto, 
), e ne averte avuta la libertà, perchè non avrei giudicato 
” ue n fatto , entrare in contefa con perfònaggi cotanto po- 
li * entl i ne opprimere il diloro principato , benché forte 
„ itato facile, nè mi farei reftato nello ftertò fcntimcnto, 
» quante volte le cofe avevan mutato afpetto , e gli 
- uomini dabbene erano di un altra volontà ; ma mi 
farci uniformato al tempo . Imperciocché non è rta- 
ta giammai lodata , a’ zelanti Governatori della Re- 
pubblica, la fermezza femore di uno flerto fentimen- 
to , ma iiccome bifogna obbedire al tempo quando fi 
naviga , benché non fi vada a petto ; e potendoci an- 
„ dar con mutar corfo , farebbe pazzia voler feguire il 
„ primo pcricolofo camino , piuttorto che mutandolo 
giungere al difegnato luogo: cosi dovendo noi bada- 
re, egualmente alla nortra falvezza che alla confer- 
vazione della Repubblica, non dobbiamo tener fem- 
pre un cammino, ma riguardar quello che maggior- 
mente è profittevole . Per la qual cofa , ficcome ho 
detto poc anzi , fe io forti nella mia libertà , non mi 
guiderei altamente di quel che mi guido : ma veg- 
gendomi allettato da’ benefici ricevuti , e corretto 
,, dall ingiurie, maggiormente mi rtabilifco ncU’opinio- 
« n C rr & I0 y are Repubblica, fenza far danno a me 
« freno i nè manco in ogni occafione di feoprirmi di 
r querto fentimento : E tanto maggiormente che Quin^ 
ji to mio Fratello fi tlova Luogotenente di Cefare , a 
» cu t. io non ho fatto alcun piccolo buono officio , che 
v egli non me n’ averte dimortrata tutta T obbligazio- 
•i ne i ottengo da lui tutti que’ favori che potrebbe 
« un ’ uomo defiderarc , nè mi fan più moleftia le fccl- 
5i leraggmi de’ pervern cittadini, de’ quali non avrei po- 
li tuto fchermirmi , fe non averti uniti alle mie tor- 
li xe, il valore di quelli uomini onorati e potenti ; e 
si foa ficuro che voi fe forte ftato prefente , non mi a- 
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vrefte certamente in altra guifa configliato ( * ) • L?li lw. si 
fpeflo li difende in altre occalìoni coll ifteflò paragone «»*. 
del navigare . „ Io non reputo un incoftanza e’dice, il mu- <99- 
„ tar l’opinione, a guifa di un navigante, fecondo le bura- d,Cic » 

„ fche , che inforgono nella Repubblica. Quanto ho vedu- CQ s, j 
„ to , imparato e letto nell’ opere d’ illuminati d’uo- j.. dqì 
„ mini, di quella Repubblica c di altre Città, che non mizio 
a, l'cmprc debbanfi tenere le'fiefle opinioni , ma quelle Eso- ' 
3, che ricerca lo (lato della Repubblica , la qualità de* »***» 

« tempi c ’l motivo della pubblica pace . Quello è quel Appi0 
„ eh’ ho fati’ io , è farò tempre [ * ] . c “ u * 

La condanna di Gabinio produrti: un’ altra caufa, che Pin> 
necelTariamente dovea efler feguela della prima, Erafi prò C k.q. 
vato con uno degli articoli della fua accula, ch'egli s’avea 
prefo due millioni per lo ri fiabili mento di Tolomeo , onde 
tutti i beni fuoi, non bacavano a rifare il danno, del 
quale era flato condannato , nè avea potuto dar cau- 
tela per il rello . In quello cafo fi cofiumava di ricor- 
rere , a coloro che avevano maneggiato il danajo , i 
quali necelTariamente avevan dovuto aver parte al bot- 
tino . Rabirio era quello che aveva avuto la commefia dj 
quello affare : egli avea motivato a Gabinio lo rillabi- 
litnento del Re , 1’ aveva accompagnato nella fua fpe- 
dizione , erafi trattenuto in Àleltandria , per rifeuote- 
rc il pagamento delle fqmme; ed il Re avendolo prefo 
al fuo fervigio in qualità di pubblico Teforiero delle 
Tue rendite , s’ era anche vellito del Pallio o fia dell’ abitq 
del Paefe. 

Cicerone obbligato dagl’impegni ad intraprendere 
fa difefa di Rabirio follenne con calore ,, eh’ égli non 
„ aveva avuta alcuna parte alle convenzioni di Gabi- 
„ pio (£), c che tutto il fuo delitto o la fua follia, era 
„ fiata d’aver dato ad impreftito grofle fomme al Re 
„ pel di lui mantenimento , nel tempo eh’ erafi trattenuto 
,, in Roma, e che s’ era fidato a far ciò, in virtù della 
„ pubblica voce che correa, che il Re Tolomeo fareb- 
3, be fiato riabilito coll’autorità del Popolo Romano. 

„ Che l’elTer egli fiato obbligato a portarli in Egitto per 
3, ricuperar le fue fultanze , era fiata la fervente di tutte 

. » te 

• ■» 7. 

[*] Manca tuttociò nell# tra. (a) Pro $lanc. 39. y 

duiione Francete . [ * J Pro Rabix. K, 9, 
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ijé Storia della Vita di Cicerone 
Am.di „ lefue difgrazie : ch’egli era fiato cofiretto ad accetta- 
rom. • re quell* accomodo che al Re avea piaciuto propor- 
«??• ' gli col difpiacere di non aver potuto refifiere alla for- 
* lC,c ’ „ za di un Monarca afloluto : che non poteva imma- 
11' ' ginarfi con ragione che un Cavaliero Romano , un 

L. ò(v „ Cittadino della più nobile e della più libera di tutte 
Mino „ le Città, fotte andato volontariamente a farli fchia- 
Eno- m vo in Aleffandria : c che finalmente non folo non 
sarb»: ^ v i aveva aumentate le fue ricchezze , ma ne aveva 
r r, '°- » acquirtata la fua rovina : eh’ era fiato maltrattato, 
0 , 0 ° „ imprigionato e minacciato di morte dal Re d’ fc-git- 
p»t- „ to : che folamente la vita avea falvata da quella 
«ao. „ tempefta; e che fe potea fofienere la dignità di Ca- 
„ valiere, ne ayca tutta 1* obbligazione alla generalità 
„ ed amicizia di Cefare. • . 

La caufa di Gabinio era cotanto infeparabile da 
quella, che gli accufatori , non fi lafciarono sfuggire 
un’qccafion si naturale di beffar Cicerone, delle diver- 
fe figure , rapprefentatc in quelle due caule . Memmio 
gli fece vedere (a) che i Deputati d* Alefandria ave- 
vano avute le fierte ragioni per lodar Gabinio, che 
Cicerone aveva avute per difenderlo; [olia l’ordine di 
un Padrone ]: v No , gli rifpofe Cicerone , non ho avu- 
„ to o Memmio altra ragione per difenderlo , fe non 
„ la mia riconciliazione con lui , poiché non mi vcr- 
„ gogno di dichiarare , che 1’ odio mio è palleggierò , 
„ e i miei amici fono immortali: e fe voi v’ inìmagi- 
„ nate che hò intraprefa quella eaufa per timore , voi 
„ non conofcete nè me nè Pompeo ; poiché Pompeo 
„ non efigerebbe nulla da me contra mia voglia; ed io 
,, che ho confervata la libertà de’ miei Concittadini , 
„ non farei mai capace di rinunciare alla mia. 

Va- 

f • li , « 


[e] Ait etiam meus familia- 
ri! tandem caufam Alexandrinis 
fuifle , cur laudarent Gabinium, 
quae mihi fuit , cur eundem de- 
fenderam . Mihi C Memmii, cau- 
ta defcndendi Gabinii fuic re- 
cenci liatio grati* . Ncque vero 
me pcenitet; mortale! inimici tias 
fempiternas amiciuas habere . 
Nam fi me invitum putas ne Gq. 


Pompeii animum offenderem , 
defendilTe caufatn , & illum , t 
me vehementer ignoras. Ncque 
eoim Pompejus Aie fua oufa 
quidquam tacere voluiflet invi- 
tum , neque ego , cui omnium 
civium libertas cariftima tuiflet 
meam projeciifcin . Pro C, Rapir, 
12 . ' ‘ 
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Valerio Maffimo porta le difefe di Vatinio e di a*.»i 
G abinio [a] fatte da Cicerone fra’ più grandi efempj della hom. 
generalità, della quale l’Iitoria faccia onore a’ Romani: 6t >* 
„ Si fcorge, dice egli, quanto è più gloriofo di corrifpon- DlCie * 
s , dere all’ ingiurie co’ benefici , che coll’ ilteflò genere d’o- Co s3 * 

« perire , e col fentimento di un odnroftinato . In quello L. Do- 
ragionamcnto pero , fiegue Valerio Malfimoilfuo coitu- muio 
me, di adornare i fatti , piuttofto che di rapprefentarli E *°- • 
naturalmente, affine di trarne qualche maffima di Mo- BARBa 
rale; poiché qualunque cofa che abbia Cicerone potu- A”!. 0 
to dire in una orazione , celando i Tuoi veri fentimenti, dio 
egli è certo che riputò un’ eilrema indegnità ed una Pe- 
rnacchia della Aia gloria , il vederfi obbligato a quelle in- cro. 
traprefe dall’ infelicità de’ tempi c dalle obbligazioni che 
aveva a Pompeo ed a Celare , tanto che ne deplora vi- 
vamente la neceffità nelle fue lettere . „ Io mi afflig- 
„ go e peno (b) fratei mio caro , fcrive egli a Quinto t 
j, nel vedere da giorno in giorno mancar la Repubbli- 
ca , e bandirti la Gmlhzia da’ nollri Tribunali ; e nel 
„ vedere che il tempo che dovea fervirmi per render- 
„ mi ìiluftre nella mia dignità Senatoria, viene impie- 
„ gato alle fatiche del Foro , o efercitato negli Itudj do- 
„ mettici : che quel tanto che io bramava fin dalla 
„ fanciullezza , d’ eflere il primo e ’l migliore in tutte 
„ le occafioni di gloria e di virtù ; mi è riufeito inu- 
v file, perche non pollò prendermela co’ miei nemici 
„ anzi fono anche obbligato difenderli . In fomma io 
n non lon libero nè nel mio odio nè nella mia amici- 

J) • 

Nel mentre che Celare era impegnato nella fua fpedi- 
Tom.ll. R zion 


M Sed hujusce generis huraani- 
tas etiam in M. T. Cicerone 
precipua apparuit &o. Pai. Max . 
4. 1. 

[»] Angor mi San&iflime fra- 


la judicia, noftrumque hoctem- 
pus xtacis, quoti in illa fenato- 
ria aucforitate fi ore re debebat , 
aut forenfi labore jaétari , aut do- 
mefticis literis fuftentari . Illud 


*• J tUClU 1UUCUL411 . iUUU 

Ur, angor nullam effe Remp., nul- vero quod a puero adamaram.— 

Aj«i> «f/reCftf, x| uVf fax?’ * /*/*&& £f&vy. 

Totum occidiffe ; inimicos a me modo animum , fed ne odium 
partim non oppugnato* , partim quidem effe liberimi . AiQufut. 
«nam. effe defenfos j meum non trat. g. y 
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158 Storta della Vita dt Cicerone 
Am. di xion di Brettagna [al, Giulia fua figliuola e moglie di 
kom. Pompeo , morì in Roma, pattuendo un figliuolo che 
<99- ufcl di vita poco tempo dqpo di lei . La morte di quella 
Dl Cic " donna non fu tanto fenfibile a e a fuo Mari- 

Co*,* to i che l’amavano teneramente , quanto lo fu a tutti gli 
L. Do- amici del pubblico bene , che riguardarono quella per- , 
mizio ditat come una fingente di novelli torbidi dello Stato, 
Eno- per P ambizione e’varj interefli di due capi , i quali e- 
bakb'o ran f, maggiormente uniti eolia tona di quello nodo . 
Cl*v- Seneca rapporta che la collanzadi Celare, dopo -aver ri» 
p, 0 ’ cévuta una sì dolente nuova, non lo fece trattener dal- t 
Pui- le fue operazioni di Generale [b] più di tre giorni . E. ìtf 
«no. ra la fua figliuola, ballantemente vi vuta , per dargli tem- t 
po di trarre da quella parentela, tutta quella utilità che wc 
richiedeva, mentre che Pompeo perdevi il fuo tempo 
corteggiando una giovanetta, e nelle dilizie dell’Italia, 
o P impiegava a far conferire novelli onori al fuo Suo- 
cero , ed a procurargli truppe e danajo . Ccfare feguiva 
il cammino che lo dovea condurre alla fuprema pote- 
rà. Efercitava le fuc legioni alla fatica ed alla dilcipli- ’ 
na militare :facevafi veder lemure alle lóro felle ili ren- 
deva loro amante co’fuoi benefici*], nello fleflò tempo che 
l’animava col fuo coraggio ; e nel mezzo di una gran- 
de e ficca Provincia , ove non gli mancava nè forze pdr . 
vincere nè danajo per fedurre, gli pareva che per arri- 
vare a’fuoi difesni , fi ricercava folamente l’occafione di 
difguflarfi con Pompeo . Tutta quella gente giudiziofa 
che' (lava in Roma, previde già che dopo la morte di 
Giulia , non sii farebbero mancati fra poco i pretelli . Il 
Potere dei Triumvirato , benché avelie di già formata 

Una V 1 

• r*. ì 


(s) Cum medium jam ex in- 
vidia polenti* male cohercntis in- 
ter Cn. Pnmpejum & C. Cat fa- 
rem concordi* pignus , Julia uxor 
magni deceflìt .... Filius quoque 
parvus Julia natus intra breve 
fpatium obiit . Pili. Pai. t. 47. 
Pai. Ma x. 4. 6 . 

lb) Cariar... cum audivi t de- 
cedi (Te filiam .... inter tertium 
dtem Imperatoria obiit numera. 


Situi. Confol. ad He/v. f. 1 1$. 

[ * J L’unico mezzo per lupe* 
rare tutti gli oftaeoii nelle gran- 
di imprefe fi è renderfi amico 
l’animo altrui per mezzo de’ do- 
ni . Infatti Augufto di quello 
ideilo penderò di Celare fi fervi 
per arrivare a’ fuoi difegni . Mi- 
liti** doni < , pofulum annona cun- 
fiot dulcedin e olii ftllixit . la- 
tito Ann, 1. 
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un* -grave ferita alia liberti di Roma . Le gelofie però e A\.mx 
le varie pretenzioni < de’Capi , avendo loro corretti a pfo- Rom. 
cedere con qualche decenza, non fi erano molto diìtefi 
da’ limiti dell'ordine antico dello Stato. Ma non fi da- DlClc * 
bitava che alle prime alterazioni di quella lega , che di Co ^ 
gii l’ avea renduti troppo potenti , ed incapace di fo- l. Do- 
disfarfi cjella privata condizione , la contela non avef- mizio 
fe avuto a ridurli all’ autorità ed impero aflfoluto. E *°- 

II fecondo giorno di Novembre C. Pontinio ri- “ AR *° 
portò il trionfo degli Allobrogi . tra collui fiato Pre- 
tore fotto il Consolato di Cicerone, c nella divifione DIO * 
delle Provincie , avea ottenuto il governo di quella par- pei- 
te delle Gallie , che dopo elferc fiata partecipe nella cao. 
congiura di Catilina, erafi in fine dichiarata fcoverta- 
mente rubella . Pontinio avendola domata con molto 
valore, domandò l’onor delTrionfo(a).- Vi trovò egli 
oppofizioni quafi inoperabili , che fuperò niente dime- 
no con una lofferenza indicibile . Si trattenne cinque 
anni nel borgo di Roma, fecondo l’ ulama , per ifoeri- 
mentar le fue ragioni, e finalmente il valore di Cice- 
rone e di Appio la vinfcro contra tutte le oppofizioni 
di Catone , il quale s’ era dichiarato che mentre era egli 
vivente , non avrebbt Pontinio ottenuto il trionfo . j 
Quefta minaccia non fu però aftolutamente fenza ef- 
fetto . Il Trionfante eflèndo entrato in Città fu! fu» 
carro , fu moleftato nel fuo cammino da certa gente ap- 
portata, e furon tali gl’ infiliti, ch’dTendo fiato cofiret- 
ta ad aprirli la firada colla fpada. alla mano, ne colta- 
la vita a molti de’ fuoi avverfarj . 

Nella fine di quell’ anno , accettò Cicerone la Luo- 
gotenenza di Pompeo nel governo della Spagna . Egli 
cominciò a perfuaderfi che le congiunture de’ tempi, gli 
rendevano quella precauzione nccelfaria , e la fua rifo- 

R a luzio- 


(*] Ea re non longius, quam 
vellem, quod Pontinioad Trium- 
phum volebam aderte : eteuim 
erit nefcio, quid negotioii &c. 
A4 Quint. j. j. Pontinius vult 
ad D. IV. Non. Nov. tri amplia- 
re. Huic obviam Cato & Servi- 
li» Piatoret aperte & Quia tua 


Mucius Tribunus ..... Sed erit 
cum Pontinio Appi» Co dul. Ca- 
to tatnen affirmat , fe vivo illuni 
non triumphare . Id ev,o pitto, ut 
multa ejufdem ad nihil retafu- 

rum Ai Ante. 4 . ti. Dii. 

M. 19- f. Ile. 
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160 Storia delia Vita di Cicerone 
A w . pi fazione era di voler partire verfo la metà di Genna- 
rom. jo (ti). Ma Ccfare ne concepì tanto timore , che im- 
<99- piegò Cubito Quinto fuo Fratello, per farlo diltadcare 
DiCie. in f cn fibilmente da Pompeo. Colla medefima idea lo 
Cohs. con fig^^ a . n cor egli con fue lettere , a non volerli al- 
L. Do- lontanar di Roma, ove, gli confeflava (ù) che i Cuoi affa- 
nnilo ri richiedevan colà uft amico come lui ; e Copra quelle 
Emo- iflanze Cenza dubbio fu * che Cicerone rinunzialTea Porrv 
*arb° peo j a f ua Luogotenenza . Egli aflìcurò Quinto in 
£” 10 quella ocCafione (c) ,, che non età capace di trafeu- 
„ rare le fue obbligazioni con CeCare , e che Cc la ra- 
Put- n giooe r avea dopo molto fortificato . In effetto ri- 
di o. ,, nfafto in Roma , egli impiegò tutta la fua abiliti 

con Oppio , a formare il piano d’ un’ opera magni- 
« fica e funtuofa,che Cefare voleva intraprendere a fpe- 
„ fe delle Gallie, o fia dalle fpoglie riportate dalle fue 
„ guerre. Era quello un nuovo Foro circondato di fuper- 
„ bi edifici (d ) . Il folo prezzo del Aiolo afeendevaa cirtfa 
„ due millioni cinquecentomila ducati . Cicerone chiama 
quella fntraprefa un opera ploriofa (e) , della quale ce 
n’efpone il difegno.I Portici dal campo di Marte pe’ Co- 
nni) Tributi, dovevano clìèr di Marmo , come dove- 
va eflcre il tetto ; e tutto quello fmifurato edificio 
dovea elfer circondato da un gran Portico , di un mi- 

•. glio 


(j) Sed Heus tu , fcripferam 
ne libi me effe legatimi Pompe- 
jo, & extra Urbem quidem fore 
ex Jd. Jàn. vifum eli, hoc mihi 
ad multa quadrare ...Ai Attic. 
4 * 

(6) Quod mihi tempus , Re- 
ni* prefcrtim,ut irte me rpgat , 
manenti , vacuum ollenditur ? 
Ai Quint. a. tj. 

frj Ego vero nulla* ttvriput 
Qfnrtitu habere pofliim in Car- 
fari! rebus Videor id ju 

dieio facete ; ;am enim debeo .* 
fed (amen amore Cum incenfus... 
Ad Quint. j. i. 

(d) Forum de manubiis in- 
choavit, cujus area fuper H. S. 


millìescònflitit. Siitt.ful.Céf.iS. 

(e) Itaque Cafaris a mici s (me 
dico & Oppium dirumparis li- 
ce t) in monumentum illusi quod 
tu tollere laudibus folebas , ut 
forum laxaremus , & ufque ad 
libertatis atrium expliearemus 
confurnfimus H. S. fexcenties 
cum privati: non poterat tranli- 
gi minore pecunia . Efficiemus 
rem glorirtfiflirmm . Nam in 
Campo Martio, Septa Tributis 
Comitiis marmorea fumus & 
tetta fatturi , eaque cincemus ex- 
celfa porticu, ut mille paffiium 
conficiatur . Simul adjungeretur '* 
buie operi , villa ctiam publica; 
Ai Attic. 4. 16. 
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glio di circuito , alla qua! fabbrica doveva aggiungerli la a».»i 
C uria pubblica , Mentre faccvanfi quelli preparativi L, Roti. 
Emilio Paulo (a), ne fabbricava un’ altro della ftefla ma- 700. 

f nificenja . Dopo aver coftui fatta rifar la Sala dell’ antico Dl c, c* 
oro , ne fabbricò un’ altra nuova , che portò dopo U S 4 * 
fuo nome . Era ella foftenuta da colonne di marmo 
Frigio , c viene , da tutti gli Storici , riputata per una 
de’ più belli monumenti dell’antica Roma. 

I novelli Tribuni non fi appartarono affatto da’di- 
fegni de’ loro antcceffori , e non avendo voluto conce- 
dere, che fi fofTe fatta l’elezione de’ Confoli, la Repub- 
blica fi ritrovò temi, Capi nel principio dell’anno nuo- 
vo . In quello cafo , che non era fenza efempio il Go- 
verno fi conferiva ad uno Interrege , o fia un magi fi ra- 
to (A) interino, che doveva eflère neceflariamente Pa- 
trizio , ed eletto da quello primo ordine de’ Cittadini . 

JLa fua potefià non era di lunga durata , poiché ogni 
cinque giorni fe’eligeva un’altro . finattanto che fi fa- 
ceva regolarmente l’elezione de’ Confoli. Ma i Tribu- 
ti’ , in cui potere era afloluto in quello intervallo dell’ 
Anarchìa continuarono a prolungar l’elezione, e taluni 
prtpofero anche di far riforgere l’ antica dignità de’Tri- 
puni militari . [*j Quello fiftema non era cosi unifor- 
me alla volontà del popolo» che avelie potuto incontrar 
de’ Tuoi partigiani ; ma s’ era propofta quella idea per 
altri motivi . Si voleva preparare il popolo a ricever® 
un Dittatore , e P ardire accrefcendofi da grado in grado, 
fi dichiarò finalmente , che bifagnava accordacene il tito- 
lo e’1 potere a Pompeo. Il tempo di Siila non era mol- 
to antico , che avelie potuto far fentire il nome di Dit- 
tatore fenza firepito , Tutta la Città e Capi del Senato 

R 3 vi 


[a] P.mll us in medio Poro Ba- 
filicam jam peone texuit, iifdem 
amiquis columnis : illam ameni 
qiiam locavit, facit magnificeiv 
tiilimam . Nihil gratius ilio mo- 
mento, nihil gloriofius . liitt, 
(d) Vid. Alcoa arguiti, in Mi- 
lon. . 

(*) Qiiande i Pattili vennero 


In difeordia eoi Popolo, perche 
quello voleva che fi forte confe- 
rito il Confidato, anche a’Plebei; 
fi prete l’ efpediente di crear cin- 
que Tribuni Militari, 1 quali in 
ogni volta che non fi faceva l’ele- 
zione de’ Confoli , doveano far- 
ne le veci ; c quello codiane durfc 
do. anni. 
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ì 6 t Storia Delia Vtta di Cicerone 
An-*i v ‘ fijapnofero fortemente . Catone fidiftinfe colla fua To- 
ro»». liti renitenza , e Pompeo veggendovi poca inclinazióne, 
700. rifolvette ritirarli in Campagna, per evitare il fofpetto, 
BiCjc che forte flato da lui (a) fortpato quefto progetto . „ La 
, 54< „ voce che corre di creare un Dittatore , fcriveva Ci- 
«e*o 1» cerone, affligge tutta la genteonefla, ma corrono al- 
„ tre voci che mi travagliano maggiormente . Veggo 
„ però che quelli difegni van {àrdendo il calore. Pom- 
„ peo dichiara di non pretender nulla*, benché nonm’ab- 
,, bia Tempre confirmato lo ftefiò fentimento . Forte il 
,, Tribuno Irro farà, il promotore di quella dittatura . O 
„ giufto Cielo / che fciocco Tribuno, egli fi cuftodifce 
s , Tenta aver nemici ? A richieda di Pompeo, hoiodi- 
„ ftolto Craflò Giuniano, che molto mi flima, di mi- 
„ Tchiarfi in quello affare . Non è niente fàcile però di 
„ penetrare i veri Tentimenti di Pompeo, ma TeilTri- 
„ buno Irro infifte. difficilmente ci laTcer't egli credere, 
„ che non pretenda niente . Mi Ione flava parimente 
agitato Tulla riduzione, che dovea tenere. Egli preten- 
deva il Confidato, e l’opporli drittamente alla Dittatu- 
ra di Pompeo , era farli propriamente un nemico ter- 
ribile . Tanto più che prevedeva che Te fi univa agli A vver- 
farj di Pompeo , pure l’ avrebbe collui Tuperata colla forza. 
In tutte quelle rifleflìoni (b) egli Tcopri va Tempre le 
diTgrazie che dovevano avvenire/ ma la Tua inclinazio- 
ne lo obbligò a dichiararli contro alla Dittatura , nfoluto 
però di sfuggir Tempre tutto quel che avrebbe potuto ri- 
putarli violenza. 

L’audacia de’ Tribuni fi accreficeva da giorno in 

gior- 


t * ] Rumor Dittatori! injueun- 
dus boni$ , mihi «tiam magis 
qua loquuntur. Sed tota res & 
timetur k refrigtfcit . Pompejiii 
piane fe negat velie : antea ipfe 
mihi non negabat . Hirrus au- 
ttor fore videtur .* O Dii quam 
ineptu! , & £uam le amans fine 
rivali ! Craflum Junianum , ho- 
minem mihi deditum permede- 
terruit . Velit , nolit, ùire diffici- 
le e fi. H irro umen agente, nolle 
té non probabit. Ad Quint. 3.8. 


De Dittatore tamen adulti nihil 
ed . Potnpejui abeft : Appius mi- 
fcet : Hirru! parat : multi inter- 
cefforei numerantur .* populus 
non curat , principe! nolunt, 
ego quielco . ltid. 9, 

[t] Hoc horret Milo, &li il- 
!e Dittator fattu! , fit pane diffi- 
di! . Interceflòrem dittatura fi 
juverit manu k prafidio tuo 
Pompejum mctuit inimicum , fi 
non juverit, tiinetneper vimpcr- 
fcratur. ltid. 8 . 
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giorno t e già s’andava a penetrare fenfibilmente , che a». di 
edi ad altro non penfavano , fe non che a metterli in Rom. 
mano tutta la pubblica autorità . Il Senato intanto fa- fa- 
cendo una vigorofa rifoluzione , fece arredare Q. Pom- Dl Cl °* 
peo Rufo nipote di Siila , e ’1 più zelante partigiano l!t ^ R 
della Dittatura; onde Pompeo dopo ritornato in Roma, ve- K eCN * 
dendo che la maggior parte de’ Cittadini era oppolia al- 
le fue foeranze , diede m fine il confenfo , che Gneo Do- 
mifio Calvino (a) e M. MelTala fodero dichiarati Confo- 
i, dopo un Interregno di fei meli . Quella notizia ap- 
portò molta confolazione a Cefare . Cicerone gli avea 

E rticolarmente raccomandato M. Medila , ed in una 
:tcra che fcride a fuo fratello [ b ] . „ Il voftro fenti- 
„ mento, gli dice, era uniforme al nodro, quando crede- 
„ vate che non avremmo avuti altri Confoli che Meffa- 
„ la e Calvino; ed io farò tenuto a Cefare, in riguardo 
„ li Medila. 

Non odante quede diverfità de’ fentimenti e d’in- A[< M 
dilazioni fuila Dittatura , fembra però che in vece di r om . 
temtrfi , la confufionc e’1 difordine de’ pubblici affari, 700. 
dove /ano farla defiderare. Avea bifegno lo Stato «li un Dl Cic 
Dittatore , per dar riparo a’fuoi travagli. Potevafi fpera- 54 - 
re quello fervigio da Pompeo, fenza temerne de’ danne- gJ'do 
voli elètti dal fuo potere, poiché con un fopravveglian- MIZ1Q 
te coinè Cefare , U quale lotto pretedo di difendere la c*Lvt 
pubblio libertà, fi opponeva a’ menomi eccedi delle fue no. m. 
intrapree , e che con élTer certamente fodenuto dal Senato v*lf- 
e da tutù gli uomini onelti , non gli avrebbe fatto ol- 
trepadàre i limiti della moderazione e della giudizi». 
Cicerone penfava adunque molto giudamente , quando 
fcride a no fratello , che nelle congiunture prefenti , 
erano da temerli molte cofe , piò della Dittatura. 

Fin dal difcacciamento de’ Re non aveva avuto Ro- 
ma più lungo Interregno di quedo. Eranfi fofpefi tutti 
. i pubblici affari , c principalmente quelli del Foro , il 
che diede motivo a Cicerone di fcrivere una lettera 
fcherzante aTrebazio;,, Se voi non fede adente daRo» 

R a „ ma 


(«] Diati. I.40. p. 141. tis , nìhil a noftra opinione diC- 

' ( h ) McTalam quod eeterum fentiris . Ego Meflfaìam Catari 
Confulem uun Domitio numera- prtehabo . Ad Quint. 3. 8. 
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*64 Storta delia Vita dt Cicerone* 
Aw.bi ma gl» diceva (a) , non avrefte mancato d’ufcine 
Rom. „ prefentemente .. Che potrebbe far mai un Giurecot- 
700. „ fulto , durante tutto quei io interregno . Il fentimet- 
DlCc ‘ #) to ch’io darei a’ miei Clienti , quando follerò chiami* 
Con* ” in giudizio, farebbe, che domandaflero d’ eflèrchii- 
Gn!dÓ » «nati due volte da ogni Interrege . Mi pare che Io 
Mino jj bene apprefo da voi il dritto civile? 

Calvi In quello medefimo tempo, egli cominciò un eon- 
nq.M. mercioai lettere con Curione , Senatore giovanetto d’ in 
Vaie- mer jto così ili ufi re , come era di famiglia ; il quale effèmo* 
Sii 'fiato raccomandato fin dalla nafcita, era coftuifiral- 
<AlA * mente giunto ad effer Queftore in Alia . Godeva ^li 
un’immenfa rendita, e dalla morte di fuo Padre , Cice- 
rone che lo conofceva elevato d’ ingegno, ambizicfo, 
ed abile a far bene o male alla fua Patria , cercavi ad 
impegnarlo fubito negl’ interefli della Repubblica, t ad 
ifpirargli il piacere per la vera gloria . Curione areva 
mandato in Roma alcuni Tuoi agenti per preparare uno 
ftettacolo di Gladiatori , che voleva dare in onere di 
fuo Padre [h]j ma Cicerone s’impegnò a farlo fofpendere 
per qualche tempo , coll’ idea di diltoglierlo affato da 
. quella fpef* inutile . Egli fapeva , che non vi eia cofa 
che tanto contribuiva alla rovina della fua virtù, quan- 
to quella della fua fortuna , e che la prodigalità non fa- 
lciava di formar fqmpre peffìmi Cittadini , e l’evento 
giuftificò a puntino 1 fuoi fofpetti . Curione , che era 
naturalmente prodigo diede lo fpettacolo de’ Gladiatori , ed 
avendoli acquetato per le fue prodigalità una riputazio- 
ne d’ uomo popolare , che duro qualche anno » fi riduf- 
fe finalmente alla nqcelfità di venderli a Cefare. 

Cicerone non foleva mifchiar nelle fue litteremol- 
ti fentimenti politici , falvo alcune doglianze contra il 
mifercvole flatq della Repubfica . „ Scherzerò con voi t 
x » ferir- 


ti»] Nifi ante Roma profe&us 
efiès , quii «nini tot interregni» 
jariscoqfultum defìderat ? Ego 
omnibus unde petitur, hoc con- 
dii dederim,ut afingulis Inter- 
regibus binas advocationes po- 
ftulent . Satisne vedeor abs te 
jut civile didicjflè ? Efifl, fan. 


f. 1 6. 

[è] Rqpa ftudium non defeit 
declarandorum munerum tuono- 
mine, fed nec mihi plicuit ,.nec 
cuiquam tuorum , quiaquam te ab* 
fente fieri, quod , tibi c»m venifes 
non effet integrimi . Efift, fan. 
». J. 




! 
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„ fcfiSfe [«] un giorno a Curione? Ahi laffò ! non ere- Air. »i 
» do , die vi polla efler Cittadino che voglia ride- Row. 
„ rp m quello tempo . Vi fcriverò feriamente : ma 7 °°* 
„ qual cofa feria può Cicerone fcrivere a Curione , fis DlCl °* 
„ non degli affari della Repubblica ! e la mia difgrazia c 
„ porta , che in quella materia non pollò fcrivere come Gu.Da 
„ la fento. In un altra lettera , dopo aver efpolla l’o- M ixi« 
pinione ftraordinaria che li era in Roma formata con- Calvi 
tro dilui;,, Io non dubito gli dice [(>] che la vollra *°- M ’ 
,, virtù non abbia a corri Iponder bene all’ afpettativa Vaie * 
„ del Pubblico ; ma temo Imamente , che al vollro ri- M R y. 
„ torno , non trovarete qui niuna cofa che fia mente» 1*1*. 

„ vole della nollra menoma attenzione •• Tutto è mu- 
„ tato , tutto è rovinato , e forfè è anche imprudenza 
„ parlarvi di quelle cofe così lìberamente . Ma voi non 
„ dovete sforzarvi meno, ad acquillar tutte le qualità, 

„ che poiTòno mettere un Cittadino , in quello tempo 
„ libertino e confuto , nello llato di rimettere la Rp- 
„ pubblica ne’ fuoi antichi principi , e di rellabilirla nella 
tua dignità. 

La prima notizia , che fi ricevè a Roma dopo 
P inaugurazione de’Confoli , fu quella della morte ae« 

{ ilorabile di Craffò e di Pubblio fuo figliuolo , colla re- 
azione dell’intera disfatta dell’armata Romana , fatta 
da’ Parti , Roma avea ricevuti pochi colpi sì fanguinofi 
nelle guerre cogli Stranieri ; e tutti i fuoi penfamenti fi 
rivo! fero in appreflò a farne vendetta . Gli Storici Ro- 
mani fenza eccezione , hanno attribuita la difgrazia di 
Craffò, al difprezzo ch’egli avea fatto (c) degli aufpi- 
cji ed alcuni fcrittpri Criffiani (d) alla profenazion* 

del 


' (a) Jocer ne tecum per lite- 
ras? Civem mehercule non puto 
effe, qui temporibus hit ridere 
flit . An graviti* aliquid feri- 
ni ? Quid eli quod poflit gra- 
viter a Cicerone fcribi ad Curie- 
nem, nifi de Repub!ica?Atque in 
hoc genere hsec mea cauta eli ut 
ncque ea qua: non fendo, velim 
feri bere . liij. 4 . 

[4] fiori quo verear ne tua 
virtù* opinioni hominum non re» 
fpondeat : (ed njehercule ne cum 


venerfs , non habeas jam quod 
cures : ita funt omnia debilitata 
jam orope & extinfta &c. ìbid. 5 . 

1 e) M. Craffò quid acciderit , 
viaemus dirarum obnunciationp 
negletta. De Divi*. 1 . 17 . 

fdj II Dottor Predeaux pitto- 
famente aflìcura , che dopo il 
facrilegio da lui commetto in 
Gerufalemme , non fi riconobbe 
in lui altrouna che imprudenza e 
follìa in tutti i fuoi configli Pfi- 
(Uaux. Cen/eB. Part.z.p. 362. 
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A jijflr J r<f V£ VrTA ^I^rCERONE 

An.ot «el Tcrnpip di Gerufalemme , donde pretendono. <P». 

*° M - .y e ™ c colui ritratti più di due millioni . Ma i’ùno c 
«Toc. i.*, 1 *™ nfleffione fentono del fupcrfiiziofo , poiché é un 
; S4# volere offendere la Providenza divina , il voler pene 
cast, ‘«f' 11 fondo de’ fuoi fegreti configli, fi Popolo R^ma- 
Om.DoHO non confiderò altro in quella di (grazia, fenonlaper- 
.mizio dita di una confiderabile armata . e’1 periglio che mi- 
^tiere deli; Impero ! Ma faìto”ù 

Vaie- ™* tQra nfleffione, . avrebbe riguardato la morte di Craf- 
» j » • ’ COfT *P ' a f ua P lu grande difgrazia ; che gli cagionò 

mente di meno molta allegrezza : poiché dopo la mor- 
. te di Giulia , non vi era nmafio altro che coftui , da poter 
moderare il potere di Pompeo e l’ambizione di Cefa- 
r . e \ f a [ ua inclinazione lo portava Tempre a foflenere 
il più debole , contra l’ufurpazioni del più forte, ed a 
mantenerli ambedue in una certa decenza , della quale 
non li erano appartati ancora , rifpetto alle leggi . Ma 
mancando quello equilibrio, e’i potere ritrovandoli (og- 
getto a quel maggior prezzo , che gli farebbe fiato offer- 
to, la loro emulazione fi naccefe dubito, per poterne 

? I§ 10 T part . e * e fi l,efta difputa dovette ne- 
cdlanamente produrre la rovina delia Repubblica (a). 

Pubblio Graffo , che morì con fuo Padre in quella 
fatale dedizione, era un giovanetto de’ più amabili co- 
ftumi . tra fiato perfettamente educato, e le fue qualità 
naturali , effendofi perfezionate colla coltura dell'inge- 
gno, Temprava poter fervire gloriofamente la Repubbli- 
ca in ogni forte d’impiego . La fola forza del fuo di- 
Icernimento 1 avea renduto amico di Cicerone, ed ifui 
nto per quefto gran Cittadino , Io fieflò rifpetto e la 

fieffa , 


(•) Hoc magis furti Publio dc- 
ainis, quodme quamquam a pe- 
riti»' fem per tamen hoc tempore 
maxime ficut alterum parentem 
« obfervat & diligi!. Èpift.fam. 
5* *• Publium Craffum ex omni 
nobilitate adolefcentem di iexi 
plurimum tee. Aid. ij. i&, Cum 
**• Graffi» cum initio aetatis ad 
amici tiam fe meam contuliffèt, 
tape agifiè me arbitror , cum 

cum vehementiffime hortarer , ut 


«am laudis viam reftiflimam effe 
ducerei , quam majoris ejus ei 
trium reliquiflint . Erat enim 
cum inftitutus;optime, tum pia- 
ne perfefteque eruditus . inerat- 
que & mgenium fatis aere , & 
orationes non inclegans copia, 
praetereaque fine arrogantia gra- 
vis effe videbatur, & fine fegui. 
tic verecundus . Vii. Brut. 407. 
Plutarco Viu di Craffò . 
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lìeflà la tenerezza, che la natura gli dettava ve rio Tuo fu. SI 
Padre. Cicerone non gli avea concepito meno affetto, Rom. 
e difeoprendo in lui quell’ ardenza di gloria , che an- zoo. 
nunzia i più gloriofi delfini , non avea ceflato d’efortar- DlCl °’ 
lo a l'eguire quelle idee fublimi , ed a rivolgerle, come Co ’* s ' 
avevan fatto 1 Tuoi antenati , al ben della fua patria . gv.d'o 
Ma Pubblio perchè avea fatta qualche Campagna nelle Mino 
Galiie,fotto l’inl'esne diCcfarc, immaginandoli d’aver Calvt 
difeoperta una ftrada più ficura, per afccndere alla glo- 
ria e dall’ autorità , s - era troppo appaflionato d’ ef- V r ' ( L q “ 
fer Soldato , e colle fue Manze avea ottenuto da Ce- mes- 
fare un corpo di mille Cavalli , per andare ad- incor- sai*. 
porarfi all’armata di fuo Padre . Il calore della gioven- 
tù e’1 naturale ardore del fuo coraggio, lo fpinferofino 
a perfeguitare un nemico , la cui unica difefa confifteva 
a fuggire [*],ondc oppreflo da ogni parte, mortalmente 
ferito , e fdegnando di cercar la fip falvezza per mezzo 
della fuga, fi fece dar la morte volontariamente dal fuo 
Scudiere . Quindi per impiegare i termini di Cicerone: 

„ egli per aspirare alfa Gloria de’ Ci ri e degli Aleflan- 
„ dri, fi privò di quella, che molti fuoi antenati ave- 
„ vano confeguita , e che era ficuro d’ottenere , colla 
„ fucceflione degli onori, nella Repubblica. 

La fua morte lafciava vacuo un luogo nel Colle- 
gio degli Auguri , e Cicerone fi pofe quella volta al 
numero de’ pretenfori . Non vi fu altro che il Tribuno 
Irro , che averte avuto l’ardire di dich-ararfi fcovcrta- 
mente fuo Competitore, colla fidanza ch’egli avea all* 
amicizia di Pompeo ed al favore del Popolo [«]; ma 
l’ inegualità di quello concorrente , fornì a Cicerone un 
bel foggetto di fcherzo, che vi fu eletto fenza alcuna 
eccezione da’voti di tutto il Collegio. Fin dal regolamento 
di Siila era comporto quello corpo di quindeci membri, 
tutti -delle cale più illuftri di Roma . Il loro carattere 
era inviolavile, o fia che non poteva loro efler cancel- 

■ Iato 


[*] Quello Popolo Coleva qua- 
li tempre ad arte finger la fuga, 
per renderti piu certa la vittoria, 
nel ritornar che poi facevano ale 
jmprovifo./Vrr fognare dice Giuri- 
no dio fojfiunt 1 celi, rum intolerandi 
forine , fi quanius bis imperitut 
•fi , vii tanta & perftvtrantia 
tifiti . Pierumque in iffi» arderà 


Certami ni t , fratta defittone , ot 
pattilo fofl pugnjm ex fuga refe - 
tunt , ut cum maxime viciffie ta 
fatiti , tunt libi difittimtn fiuktun- 
dum fit. lib. 41 .e. a. 

[ a J Quomodo Htrrum putas 
Auguratus tui coupé Ut orctn , 
Bfift. {am. 8. 3. i 


«<8 StOMA siili Vita di Cicerone 
01 fato per accufe di delitto , nè per altri accidenti , e ter- 
rom. minava colla lor vita . Anticamente il dritto di creare 
700. tutti i Sacerdoti, apparteneva a loro dedb , ma da quin- 
mCic. deci anni a quella parte , un Tribuno nomato Domizio 
54 - ( a ) l’ avea trasferito al Popolo , di cui fu dopo l’ auto- 

G° Do c0 ' 1 ' 1 f° vrana nelle materie di Religione , come l’ era 
mizio negli affari civili. Siila abbrogò nel progtelTo la legge 
Calvi di Domizio, e Labieno Tribuno fotto il Confolato di 
no. m Cicerone , l’avea riftabilita in favore di Cefare , a cui 
Val* facilitava ella il cammino nel Pontificato. Due Augu- 
*'° ri nominavano al Popolo due Candidati , ed atteftava- 
nò la loro capaciti , con un folenne giuramento . Pom- 
peo ed Ortenfio [ h ] rendettero quello favore a Cice- 
rone , c da Ortenfio ideilo fi celebrarono le cereraonie 
della di lui elezione. 

Accadde in qued’ anno come nel precedente , che 
le fazioni della Citth. ritardarono l’elezione de'ConfoIi. 
I Candidati T.Annio Milone, Qpinto Metello Scipio- 
ne , e P. Plauzio Ideo fodennero i loro interedì eoa 
■una violenza ed infidiasì feoverta, come fe il Confolato 
s’avedè dovuto acquidare col danajo o col!' audacia (c). 
Clodio dall’altra parte fi sforzava di arrivare alla Pro- 
tura, nè lafciava maneggio per fare efcludere dal Con- 
folato' Milone , ftio nemico mortale , di cui egli teme- 
va l’ alterigia [ d ] in un impiego , a cui era il fuo fubor- 
dinato , Pompeo era parimente contrario a Milone, il 
quale non folo non l’avea corteggiato, ma avea dimo- 
strato una fpezie d’ indifferenza, nello dedo tempo che 
i fuoi due altri concorrenti , non avevano avuto rodò- 
re di fargli ogni forte di fommedìone . Idèo era dato 
Queftore di Pompeo , e padàva feovertamente per fua 
créatura, Scipione gli era parimente obbligato, c Cor- 
nelia 


fa] Atque hoc idem de cete* 
ris Sacerdoti» Gn. Doraitius Tri- 
buni» Plebis tulit &c. Dt Itg. 
Agror. 1.7. 

(*) Quo enim tempore me 
Augurarti a toto Collegio ex pe- 
ti rum Cn. Pompejus & Q. Or- 
tentius nominarunt , neque enim 
lieebat a pi uri bus nominati . . . 
fJrrbf. », ». Cooptatimi me abeo 


in Collegium recordabor, in quo 
juratus judicium dignitatis mte 
fecerat ; & inauguratum ab eo- 
dem exquo Augurum inftitutis in 

K rentis eum loco colere debe. 
m . Brut. imit. 

[ e ] Plutarco Vita di Catone, 
f J] Occurrebat ei mancam ac 
debilem Prseturam fuam futuram, 
Confule Milone . Pro Milont 9, 
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nelia fua figliuola vedova di CrafTo, gli era desinata in Art . ni 
moglie, in luogo di Giulia. RoM * 

Cicerone coll’ illdTo ardore intraprere grintereffidi 7° x * 
Milone , a cui doveva tanta liconofcerrza pe’ favori y®* 
ricevuti , che fi era determinato a follenerlo con ogni coni. 
fuo rifcliio. L’intraprefa non era facile, non meno per gn.Do 
le Opposizioni (a] , che per le immenfe liberalità Mina 
di quello prodigo amico , chò riduceva al preci- CAL y? 
jùzio tutta la fua fortuna . Egli fcrifTe a fuo fratello , y* t “* 
che flava ancora con Cefare y che non conofceva RIO * 
perfone piu cattive _, di quelle che allora v’ erano, mkssa 
,, Ma giacchi non vi è da Sperar nulla di bene dalla Re- ia. 

,, pubblica, perche devo io attriflarmenc > I libri , lo flu- 
„ dio, il npofo',le mie cafe di Campagna, e principal- 
„ mente i miei figliuoli, confolano folamente la mia 
„ vita . Prefentementc Milone me la turba . Io defid.e- “ 

„ farei che il fuo Confolato me la rendefle tranquilla 
„ ed agevolerò, fc fi può, a renderlo tale come fu il 
„ mio . Voi v’ imporrete anche il voftro ajuto , poi- 
„ chè tutte l’ altre cofe vanno berte , fuorché la violenza 
„ che vi fi mofira. Temo però, che non finifea di ro- 
„ vinarfi, poiché la fua magnificenza è si grande, che 
„ ne’ fuoi fpettacoli sà di follìa -, non vuole egli fpcnder- 
„ vi meno di dugento mila feudi , ed io farò i miei sfor- 
,, zi per impcdirnelo . 

Nel calore di quella contefa. Correndo voce, chè 
Curione era di ritorno dall’ Alia , e tutta la gente te- 
nendo un’alta idea del fuo credito. Cicerone gli man- 
dò un’ efprelTo ad incontrarlo *el cammina , per fargli 

core- 


(j) Itaqae ex Reputi, q (lontani 
ninil jam voluptatis capi poteft, 
cur ftomacher nefeio. Luterà me 
& ftudia noftra &otium, Vili se- 
que deieftant , maximeque pueri 
noftri . Angit unus Milo . Sed 
velim finem Aflèrrat Coofulatui , 
in quo enitar non minus, quatti 
fum enixus in noftro : Tuque 
iftinc quod facis , adjuvabis . De 
quo catterà nifi piane viseripue- 
fit , rette funt : De re familiari 


tlmeo ... Qui (udosH. S. CCC, 
comparA . Cujui in hoc Uno in, 
confiderantiam & ego fuftinebo, 
ut poterò . Ai Quint. Frat. j. 9. 
Giterone avea ragione di temere, 
poiché Milone s’ era già tre vol- 
te rovinato. dando gli fpettacoli 
e’ giUochi al Popolo , e quando 
egli parti perl’eCIio, era ancor* 
in debito di circa un millione di 
noftra moneta. Plin. lib. jd. lj* 
JfcothArpm. in Miltn, 


l 
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270 Storta della Vita dt Ctcerone 
confinare nel fuo sbarco uria lèttera preraurofa a favor 
di Milone . 

M. T. CfCERONE A CURIONE. 

Senza Capere affatto fe voi liete arrivato in Italia, 
A*., n c fulla fola credenza , che effendo in cammino da lun- 
rom. go tempo , non ne dovete effer molto lontano , vi 
701. mando Ser. Villio ad incontrarvi con quella lettera , la 
Di eie. cui importanza vi farà accorgere , che ella non poteva • 
JwtÉr enervi rimeffa più tardi . Se i fervigj che vi ho renduti 
aecno nùo caro Curione , gli ììimade tanto grandi , che vi 
prendale piacere a pubblicarli , nello Hello tempo che 
10 non li credeva , dovrei elTer io trattenuto a doman- 
damene de’più confiderabili j poiché per maggior mo- 
dellia non fi fanno volentieri prò pofiz ioni difficili a co- , 
loro , che fi llima tenerli obbligati , affinchè non appa- 
ja un debito che fi rifeuote , più tolto che un favore 
che fi domanda . All’incontro però non effendo ignoto 
a niuno , quanto voi avere fatto per me ne’miei ultimi 
imbarazzi, e che un cuore oneilo cerca raddoppiar le 
fue obbligazioni , piuttoilo che diminuirle, non mi trat- 
tengo di domandarvi, con quella lettera, un favore di 
fomma importanza . Io ho impiegato la mia attenzio- 
ne , le mie fatiche , la mia indultria , in fomma tutto 
me fteflò per far effer Confole Milone ed io fpero 
dall’evento della mia intraprefa, non folamente i frutti 
ordinari del dovere , ma anche gli elogj , che non pof- 
fono rifiutarli alJapietà , poiché non vi è perfona , che pof- 
fa aver tanta pafiione per fe fteflo e per la fua fortuna, 
quanto n’ ho 10 realmente per l’onor di Milone . Il 
voltro foccorfo, fe voi farete inclinato a porgerlo, ci 
farà tanto utile , che non avremmo a defiderarne mag- 
giore. Noi abbiamo molte cofe.- abbiamo inclinata tpt- 
ta l’oncfta gente a favorirlo, ricordevole del fuo Tribu- 
nato per la mia caufa ; affettuofo il popolo per la ma- 
gnificenza fperimentata ne’fuoi giuochi , e del fuo ge- 
neralo procedere : favorevole la Giovane nobiltà , c 
molte altre perfone , eh’ egli ha faputo particolarmen-H 
te affezionarli 5 finalmente la mia ferviti , la quale 
benché inutile in fe llellà , può effer di qualche conli- 
derazione a coloro , che tanno eh’ ella è doverofa , c 

ch’cl- - 


V. 
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eh’ ella fi è un debito , che io cerco foddisfare , manca fol- u 

tanto un Capitano o fia un Pilota per governar que- Rom. 
Iti venti, e le noi ne aveflimo da fceglier uno in tutta 7° tm 
la Città , non lo trovaremmo certamente più eccellente 01 C,Q * 
di voi . vi priego adunque , fe mi Ili mate uomo rico- 
nofeente e grato , giacché mi vedete affaticar così a uscno 
prò di Milone : e fe mi riputate degno di ricevere i 
voltri favori , di foccorrere a quella mia intraprefa , 
preltare ajuto a quella mia lode , o per dir meglio a . 
quella mia falute . Alficurandovi all’incontro , che col 
favorirlo, non ritrovarete perfonaggio più fermo e co- 
llante di lui , in rendervi il controcambio de’ benefici ri- 
cevuti.’ A Dio (a). 

Il Senato e tutte le ’perfone del primo Ordine, gli 
erano favorevoli . Temeva egli folamente tre Tribuni del 
Popolo, i quali fe gli erano dichiarati feovertamente con- 
tro, Quinto Pompeo Rufo , Munazio Planco Burfa, e 
Sallufho. lo Storico. I fette altri gli erano affoiutamen- 
te affettuofi , e principalmente M. Celio , che lo fer- 
viva con cllraordinario calore, in riguardo di Cicerone. 

Ma nello lleflò tempo , che le Aie pretenfioni parca 
che prendeffero una piega molto propizia , e che non 
mancalfe altro al fuc cello , fe non difoliecitar l’elezione, 
alla quale fi sforzavano i fuoi avverfarj , per quello mo- 
tivo, di anteporre tutti gli oilacoli y la fua prefente for- 
tuna e le fue future fperanze furono in un fubito ro- 
vinate , per un infelice incontro avuto con Clodio , 
il quale alla fine morì per le mani di quella gente e 
cogli ordini di Milone . 

Quella fatale occafione nacque folamente dal calò. 

Si rincontrarono nella via Appia poco lungi di Roma. , 
Clodio ritornava dalla Campagna a cavallo , con tre ‘ j 
fuoi amici , e con un feguito di trenta uomini bene _ 
«rmati . Milone era ufeito di Roma fopra un carro, 
ove eran folo con effo fua moglie ed uno de’ fuoi a- 
mici , benché il fuo feguito folle più numeralo di quel-_ 
lo di Clodio,- e vi fi ritrovaffero mifchiati de’ loro alcuni 
gladiatori. La zuffa fu cominciata da alcuni domellici, 
che s'infultarono fcambie volraente . Clodio effendofi avvi- 
cina- ... 


fa] Bpift. fitte. ». t. 


vji Storta deEia Vita di Cicerone 
A*. »i cmato , orgogliofamente minacciando loro, con tuono atf> 
rom. prò e fevero, cofa ordinaria a lui, ricevè finalmente un» 
ferita fulla fpalla dalla mano di un gladiatore , e mag- 
bjCic g 10 rmente accrefciutafi la zuffa gli furonq replicati altri 
i ter co ^P^ pc’cjiiali entrò fubito in timor della vita . Egli prefe 
mono l a fuga , e andò a ricovrarfiin un’ offeria, chele gli parò 
d’avanti, ma nell’ardor della vendetta, giudicando Mi- 
lone molto male di fe ffeffo, fe il fuo nemico reflava 
in vita , rifolvette torlo dal mondo con ogni fuo (a) 
rifehio . Egli diede ordine alla fua gerite di affediarlo 
nel fuo ricovero [£], e di privarlo di vita ; onde così 
efeguito fu ammazzato Clodio cón Undeci fuoi domelti- 
ci e col Padrone dell’ Offerii , falvandofi 1’ altra gente 
còl prender la fuga . 

Il cadavere di quello infelice* reflò in mezzo la 
(frada , fenza che là fua gente fi fofTe arrifehiata a ri- 
tornarvi , per levarlo da queU’obbfobbrio . A forte capitò 
in quel luogo un Senatore chiamato L. Tedio, il qua- 
le prefolo filile fue vetture , e porratolo a Roma , lo 
■fece efporre così fanguinofo , alla veduta del Pubblico. 
Quella portion di Popolo , che per lungo corfo di tem- 
po l’avea ricònofciuto per fuo capo, fe gli unì intorno, 
trattenendoli tutto il primo giorno a compiangerlo. 
Ma la mattina vegnente Serv. Clodio ffretto congiunto 
del defonto , e Miniflro ordinario delle fue violenze e 
de’fuoi incendi * fece fpqgliare il corpo, affinchè fòflèro 
più palefamente riconofciute le fue ferite , ed avendolo 
portato al Foto Io pófe fulla Tribuna . I tre Tribuni 
nemici dichiarati di Milone , ragionarono al Popolo 
con termini i più efficaci a muoverlo. I mercenari di 
Clodio , accefi da queflo difeorfo fediziofo , non meno 
che dalla veduta del loto Signore , prefero il cadavere, 
c lo portarono drittamente al Senato , e diffaccando 1 
banchi e le tavole, e quanto pareva loto combuflibile, 

ne 


f«J Quamquam revera fuerat 
' pugna fortuita Quintil. /, 6 . c. 5. 
bion. IH. 4.0. f. 143. 

fi] Milo ut cognovit vulne- 
ratimi Clodium cum fibi pericu- 
lofius illud ctiam vivo eo ftitu- 
rum intclligcnt, occifo , autem 


magnum folatium eflet habetu. 
rus, etiain fi fubeunda pana *1. 
fet txturbari tabernam juffit... . 
Ita Clodms latens extrattus eft 
nullius qua vulaeribus confettai. 
yid. /tfeon. Argm. Milsn. 
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àè fecero Una pira , fui la quale vi bruciarono il corpo; 
le cui fiamme attaccateli alla foladi quella ed allaBa- 
filica Porziana che l’era vicina , le ridulTero in cenere. 
Nello fteilò furore corfero alla cafa di Milone , ed a 
quella di Marco Lepido Interrege, cui non avrebbero 
Jafciato vivo , fe non avellerò ritrovata tanta refilten- 
zar , che furono refpinti con molta llrage. 

Quelli violenti eccelli , produflero uno fdegno sì 
vivo a tutta la gente oneila, che nella caufa di Milo- 
ne ve ne concorre in gran numero. Egli fi tenea per. 
ficuro la fila rovina, e ’1 volontario elmo già gli fem- 
brava l' unico follievo ; ma ripigliando coraggio ardì di 
Comparire in pubblico , e Celio lo produflè fulla Tri- 
buna, ove da fe medefimo intraprefe di giuliifìcarfi all’ 
Aflemblea del Popolo. Egli aggiunfe all’ eloquenza u- 
na liberalità lìraordinaria , facendo dillribuire a tutti i 
poveri Cittadini , circa quattro doppie per ciafchediv- 
no. Quella fpefa petò produlTe anche lo Hello poco ef- 
fetto , che avea prodotto il fuo ragionamento . I tre Tri- 
buni continuarono a fomentare ti Popolo , e Pompeo 
gli fu anche nocivo per aver impedito e rifiutato ogni 
forte di accomodi e di compofizioni . Il tumulto avan- 
zandoli da giorno in giorno , non potè difpenfarfi il 
Senato, d’ordinare con un decreto,, che l’ Interregge af- 
„ fiftito da* Tribuni e da Pompeo , invigilane affinché 
„ la Repubblica non ne ricevere alcun danno , e che 
„ Pompeo fkcelTe prontamente leva di un corpo di Ar- 
,, mata , per la pubblica confervazione . Collui fi affret- 
to <f efeguire quella commeflà ; e ite! mezzo delle tur- 
bolenze fi pensò di rinnovare la propofizione di creare 
un Dittatore , nuovo motivo di dillurba pel Senato , il 
quale col timore di un piò gran male, riiòlvette d’ in- 
nalzar Pompeo folo (a) al Confidato. Quindi dopo un 
interregno di due mefi in circa, fu dichiarata all’impro- 
vifo quella flrana elezione . 

Pofe Pompeo fubito tutta la fua attenzione a calmare 
à pubblici difordini , con far ricevete diverte leggi , ch’e- 
gli avea preparate con quella idea . Quella che avea 
piincipalmente riguardo alle prefenti urgenze , ordina- 

T .11. S va 


(#3 Dion, 1. 40. p. 14J. A Akaa. Argani. ; 
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Storta bsua Vtta m Cicerone 
Av. »r va l’ informazione della morte di Clodio, dell’ incendi» 
*om. della Sala del Senato, e dell’ intuito fatto, alla cafa di 
7 “ r * Lepido; nominandoli un Giudice dell’Ordine Confola» 
C,c re, per Prefidente di quella Cominella . Un’altra legge 
Gv. ratificava le antiche difpofizioni, contro l’infidie e le corru- 
HpM- lioni, con altre pene, thè fembravano valevoli a fup- 
primere per fempre quella pelle dalla Repubblica . ri» 
^* A * nalmentc con altre leggi fi cambiò il metodo delle a- 
$a°zA z * on i ■> e fi limitarono le fue dilazioni . Non fi accor- 
Col- dava che tre foli giorni (<*) per le deposizioni de’ te- 
ito*, ftimonj , el quarto fi dovea pronunziar la fenten- 
za, ed in quell’ultimo giorno l’ accusatore avea due fo- 
le ore , per fortificar le fue accufe,e tre 1’ accufato per 
fua difefa. Tacito riguarda quello regolamento , come 
il primo colpo fatale, dato all’eloquenza Romana ; ed 
era queflo un freno [b] che la racchiudeva in limiti 
troppo llretti. Invano Celio intraprefe di opporli a tut- 
te e sì fatte leggi, poiché Pompeo l’ obbligò aliar che- 
to, minacciando d’ impiegar 1’ armi per follenerle . I 
tre Tribuni in quello intervallo non ceffavano di e- 
ffclamafe al popolo e di fpaventar la Città con vani 
terrori. Parlavano di Magazini d’armature preparati da 
Milone pel* tagliare a pezzi tutt’ i Tuoi nemici , e per 
diftruggere la Città colle fiamme. Produflero fulla Tri- 
buna tellimonj comperati , che atteftarono quelle ca- 
lunnie ; alle qual t fe volevafi prellar fede , la vita di Pom- 
peo era in periglio , perchè Supponevano effervi forma- 
te congiure. Il pubblico facrificatore Licinio [e] atteftò 
d’ avergli confidato il fatto i domeflici di Milone, e che 
poi avevan cercato ammazzarlo , per timore eh’ egli 
non lo manifeltalle . Ne inoltrava per pruova una leg- 
giera ferita, che fe Hello s’ avea fatta al braccio, e che 

f retendeva aver ricevuta dalle mani di un gladiatore . 

ompeo cetifirmò quell’ accufa nell’ Aflemblea del Sena- 
to con tali circoltanze, che furon capaci a farla crede- 
re. 


f*I Ibid. 

f k ] Primus tertio Confili a tu 
Cri. Pompeius iftrinxit impofult- 
veluti fr*nos eloquenti &c. 
DiaUg. Je Orator. 38 . 

(e) Audiendu* Top* Licinius 


nefeio, qui de Circo Maxi trio . • 
Servos Milonis apud fc ebrio* 
faftos confeffos effe de interfi- 
ciendo Pompejo conjuraffe .... 
De amicorum fententia rem de- 
fert ad Senatum . Pro Milon. n*. 
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te 4 « raddoppiando la fua guardia , comunicò Io A*.»t 
fteflò fpavento al popolo . Inforfero le voci da un’ al- Rom. 
tra parte contro di Cicerone , affine d’ impedirlo di pren- 7° l * 
dere la difefa del Tuo amico. Si pubblicava che feClo- DlC ‘«* 
dio era (lato ammazzato da Milone [ et ] , era il fatto G ”* 
fortito per conliglio di un perfonaggio molto più di- 
ftinto . Ma la eolìanza intanto della fua amicizia fu sì per- peo 
fetta 4 che nè la confiderazione del popolo , nè quella M». 
di Pompeo, nè quella de’ fuoi perfonali perigli, ebbero 0 *° 
forza di raffreddare il fuo zelo [ó] , e di fargli perder la G EVZ * 

"voglia d’ intraprendere la difefa del fuo amico . G “ LLB 

Milone nuliadimcno andò in rovina per l’influen- 
za e’1 potere di Pompeo [rJ.Non vi era in Roma cer- 
tamente altro Cittadino , che avelie avuta tanta auto- 
rità per fottometterlo alle forme della giuftizia , e per 
farlo condannare . Non era fiata la morte di Clodio 
che l’avea molto innafprito, anzi fi rallegrava dal ve- 
der lo Stato libero 4 da un sì peftifero follcvador di Po- 
polo; ma non avendo men timore dell’ ambizione e 
del coraggio di Milone , era rifolutod’ approfittarli del- 
l’occafione per liberar anche da ciò la Repubblica . Quin- 
di rigittando tiitre le propofìzioni de’ fuoi amici , 
fi proteflò che il fuo difegno el fuo dovere erano di 
falciar libero il corfo alla giuflizia ; e quando Milone 
gli offerì di lafciar le fue pretenfioni del Confolato ; <• 

egli rifpofe , con una affettata diffmvoltura ; che non li 4 

farebbe oppofto alle léggi ed alla inclinazione del Po- 
polo Romano. La prima udienza riufeì placida, perla 
diligenza tifata di farli accompagnare da una guardia 
ben numerofa , affine di impedir le violenze de’ due 
Partiti. Furon prodotte contra Milone molte pruove 

S a chia- 


(#1 Sciti* Judices, fuifle qui 
in hae rogationc fuadendo dice- 
rent, Milonis marni cadetti effe 
faftam , Confitto vero majoris 
alicujus : videlicet ine latronem, 
& ficarium abjetli homines, de- 
fcribebant . Ibid . i8. 

[bj Tanta tamen conftauti* 
ac fides fuit Ciceronis , ut non 
{■opuli « fg alicuatioue , non Cu. 


Pompeii fufpieioribus , non pe- 
riculi futuri raetu , non armis , 
qua patam in Milonem l'umta 
erant detener! potuerit a defen- 
fione ejus . AJitm. Argu; . in Mi- 
te». 

[r] Milonem rcum non ma- 
gli invidia falli, quarti Pompeii 
damnavit voluaui . VtU. Pstirt, 

* 7 - 
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Aw. 6.1 chiare e positive , benché ve ne follerò fiate alcune in- 
Rom. ventate verifimilmente da’ Tuoi nemici : tale fu fenza 
zoi dubbio la tefiimonianza delle Vertali , le quali depofe- 
iCic rQ ^ e q er andata una femmina incognita , a fodisfkre 

Cu. 

Tom- 
SEO 

Ma- 
gno 
•Enza 
Coi. 

*Sga. 


Un voto, fatto per la morte di Ciodio 


Dopo la compilazione del procerto , Munazio Pian 




a mattina ve- 


co convocò il Popolo, ed appuntando 

gnente per la decitone della Caufa, procurò non folamente 
ch’el Comizio foffe numerofo , ma che fi defièro i voti 
sì chiaramente, che non potefle reftare al delinquente 
alcun futterfuggio , per poterli falvare ; ma Cicerone fece 
oflervare nella fua difefa ( 6 ) che quella precauzione de- 
gli Avverfarj del fuo amico , era un attentato che fi fa- 
ceva alla pubblica libertà. Agli undeci d’ Aprile fichiu- 
fero tutte lebotteche , e tutta la Città fi portò al Foro, 
gli aditi del quale furono cufioditi da’ Soldati di Pompeo , 
che vi comparve feduto in un luogo molto elevato , 
donde poteva non lolo oflervare quanto facevafi , ma 
potea ancora dar gli ordini opportuni, per il manteni- 
mento della pace. Gli Acculatoci erano il giovane Ap- 
pio nipote di Clodio, M. Antonio, e P. Valerio. Im- 
piegarono coftoro fecondo la legge, due fole ore a rac- 
cogliere tutte le loro pruove ed a rapprefentarlc . Ci- 
cerone ch’era il folo Avvocato di Milone, al muover- 
li che fece per ragionare , là Fazione Clodiana diede gri- 
di si tumultuo!! (c) , che con tutta la fua coftanza , non po- 
tè egli fingere di concepirne timore. Nulla dimeno però 
egli fi rimife abbartanza per continuare il fuo difcorfo, 
che durò tre ore, e che tu pubblicato immediatamente, 
come l’avea pronunziato . Quello però che a noi è ri- 
mafto,n’ è una copia molto diverfa , poiché fu ritoc- 
cata da Cicerone, affine di rimetterla a Milone nel fuo 
efilio. 

Certi amici di Milone volevano che per difefa di 

lui 


* [a] Vid. Afcon. Argum. in Mi- fe] Cicerft ctim inciperet dt- 
1 eri. cere , acccptus eft acclamatone 

[A] Ut intellipatis contra he* Clodianorum .... itaque non ea 
fternam illam Concionem licere qua foJittis erat conftantia dixir. 
«obis, quod fentiatù libere judi- Manet autem illa quoque enee* 
rare t Prò Mi). 26 . vii. j I fcon . pta eju* oratio. AJton. érgitm. 
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|ui,G fofle confettato nettamente la morte di Clodio, aw.b* 
con provarfi d’effer (lata quella un’azione giuda , ed Rom. 
anche necedària al pubblico bene , Ma Cicerone ripa- zol- 
lando quello configlio per difperato , fece loro afTerva- Dl Cia " 
re che limile Apologia farebbe data difpiacevole alle Ch-' 

E erfone gravi , perchè parea che aprittc la drada al li- p OM . 

crtinaggio ; e che fpaventade le perfone potenti , peo 
fui dubbio in cui farebbero per entrare , della lor prò- M*. 
pria ficurezza. Il giovane Bruto [a] non credette però c ' , ° 
efler necedarie tante precauzioni . Égli compofe un di- 15 
fcorfo in difefa di Milone , in cui fodenne apertamen- Lm ^ 
te, che l’omicidio di Clodio era un’ importante fervi- 
gio , di cui la Repubblica doveva etter tenuta all’ omi- 
cida , Non vi era pgrfona che non fapede d’ etterfì fet- 
te fcambie voi mente molte minaccie . Clodio avea di- 
chiarato al Senato ed al Popolo , che Milone farebbe 
flato ammazzato , e che fe non glifi potea togliere il 
Confettato, non era imponibile toglierli la vita; e Fa- 
vonio avendogli domandato ,• perchè fpingeva tant’ oltre 
i fuoi furori, quando (£) Milone era ancor vivo , gli 
fu da lui rifpofto , che fra tre o quattro giorni quello 
non farebbe dato più al mondo; le quali parole arteda-' 
va Favonio ideilo, che tre giorni prima del loro incon- 
tro, l’avea intefe da Clodio. Gli accufatori adunque a- 
vendo imputato a Milone d’ edere andato in cerca del 
fuo nemico ; d’ edere dato il primo adalitore, adducen- 
do i tedimonj in compruova di quelli due fatti ; fe ne 
fervi Cicerone per principal motivo della di lui difèfa, 
non difficultando di pruovare all’incontro, chq Clodia 
era allora in moda per ricercar Milone : eh’ egli avea 
regolato il tempo e’1 luogo , e che Milone non avea 


S 3 


pen- 


( a ) Cum ouibufii.ìm placnìf- 
fet, ita defendi cri meri , inter- 
fici Clodium prò Repub. fuifle , 
quam formam M. Brutus fecutus 
*11, in ea «ratione quarti pio Mi- 
lone compofliit, &edidit , qqarn- 
vis non egiftet, Ciceroni id non 
placuit . ioid. 

( b ) Etenim palam dittitabat, 
Confulatum Meloni «rìpi non 


porte , vìtam porte , lignifica*^- 
hoc fepe in Senatu ; disit in 
concionc . Quia etiam Favonio « 
quxrenti ex co , qua fpe furerei, 
Milone vivo? Rejpondit, tridua 
illuni ad fumjnum quatriduo pe. 
riturutn. Pro Milon. q. Poftdier» 
tertium certa re» eft , quara di- 
xeraf . Itili. iQ 


Digitized by Google 



278 Storia della Vita di Cicerone 
Am. bi penfato ad altro, che a difenderti . La natura de’loro equi* 
*om. paggi e tutte le circoftanze del cdtabatrimento , pare* 
701. va che confirmafTero quelli penfieri, poiché fé la gente 
DiCic. Milone era in si gran numero, ntrovavafi ella im- 
pacciata da un carro , ove la dilui moglie lì ritrova 
EomI unitamehte colle fue ferve (a) e v’ era in efTo anche 
' beò * Milone : nello lleflTo tempo che il fuo nemico veniva 
Ma- a cavallo con tutta la fua guardia , difpofio come un 
«no guerriero , che cercava combattere . Quello metodo di 
senza jìf e f a5 non e fc ludeva i’ altro, e Cicerone non tralafciò 
♦eoa. <l’ infinuar molte volte, che le Milone avelie formato 
realmente il difegno d’ ammazzar Clodio, avrebbe piut- 
tollo meritato onore (ò ) , che fupplicio, per avere ellir- 
pato il piti perverfo nemico della Dace e della libertà 
di Roma. * 

Inqueflo ragionamento* favor di Milone, dopo aver 
Cicerone rilevata rimprudenz*,che fa fovente ricevere per 
verità le frivole invenzioni d’ un’ inimico , e che qual- 
che volta ancora le preda fede nel Tribunale della Giu- 
ftizia, egli tocca la condotta e’1 ferrar di Pompeo co* 
tratti del più fino motteggio; e come in unafpezie dipre- 
" V unzione peri’ avvenire, volge 4 Juj in patetici ter, 

mini 


t a l Interini cinti feiret C!o~ cum uxore in rheda veheretur pe T 
dius... iter (cileni ne ... neceffa- nulacus, magno jfc impedito & 
rium...^ Miloni effe Lanuvium... muliebri, ac delicato ancillarum 
Roma ipfe proteffus pridie eli , fc puerorum comi tatù. Pro Mi- 
Ut ante fuum fundum , quod re lon. io. zi. 
intelleclum eli, inlidias Mi Ioni {A} Quamobrem fi cruentum 

collocaret... Milo autem cum in gladium tenens clamaret T. An- 
Senatu fuiflit eo die quo ad Se- nius , aderte quafo atque audite 
«atus dimifliis eft , domum ve- Cives,P. Clodium interfeci . Ejus 
Hit, calceos A vefiimenta muta- furores quos nullis jam legibus, 
Vitt pauliifper dum feuxor utfit nullis judiciis franare poteramus 
comparai compioratus eft... Ob hoc ferro atque hac destra a cer- 
viam fit ei Clodius expeditus in vicibits veftris repuli , &c. Vos 
equo, nulla rheda, nullis impe- tanti feeleris ultorem non modo 
cimentis, nullis Graecis, corniti bus honoribus nullis afficietis , fed 
fine uxore , quod nunquam fere etiam ad fuppliciutn rapi patte» 
f w h i« infidi» or . . , Milo .... mini ì Pro. Mii. 1$, 
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mini [a] ; „ Non poflo difpenfarmi, dice egli, di lodar. am. di 
„ la diligenza di Pompeo in tutti quelli efami: ma per Rom. 

„ ifpiegarmi liberamente io fon perfuafo, che coloro che 7 °u 
„ governano, porgono contra voglia le orecchie a cafe DlCl<! * 
„ che rigittarebbero con difprezzo , fe ne avellerò 1» G ”* 

„ liberti. Pompeo per efempio , npn ha potuto rifiutare p 0M - 
„ un’udienza al miferabile Licinio, il quale ha depollo peo 
„ contro i domelttci di Milone . Io fui chiamato il Mut 
,, primo fra quegli amici, col configlio de’ quali egli ri- cvo 
„ ferì il fatto al Senato ; e la mia difpiacenza fu lenza 
„ dubbio ellrema; in vedere il Cullodemio e della mia ^eoL 
„ Patria, inHina sì vivainquietitudine. Pure iononpo- 
M tei vedere, fenza qualche maraviglia, che fi appoggiale 
il tutto alla fede di un Macellaio , e di certi Schiavi 
ubbriaehi, e che fr forte prefa una leggiera ferita , per 
un colpo di pugnale, lafciato da un Gladiatore . 

Ma Pompeo pcnlaya pinttollo a far precauzioni, 
che a prender timore; e fi metteva in fofpetto, non 
per altro che per mantener ficura la pubblica pace. 

Si è vociferato aneora di un notturno alìàlto nella ca- 
la diCefarc. In vero benché il luogo fia molto pub- 
blico , i vicini non han però nulla intefo , ma non 
„ fi è lafciato intanto di prenderne diligente informa-, 

„ zione. Io non giudico debole il coraggio di Pompeo, 
anzi credo , che quello che governa la Repubblica, 
non è capace di aver troppa fconfidanxa, ne mai ufa 
foverchie precauzioni . Un Senatore aflicurò ultima- 
mente in Campidoglio, in una piena Aflèmbiea del 
Senato, che Milone il quale vi era con noi, portava 
fotto la toga un pugnale ; ma Milone che fece ! irri- 
tato dal vedere che il fuo carattere e la fua condotta 
non lo covrivano da tali fofpetti , fi fpogliò in mezzo, 
a quel Tempio piò facrofaoto , e fece conofcere il fuo 
delitto per una calunnia , Ma polto ciò a parte , fq 
Milone deve eflèr lodato, lo deve per Tartare diClo- 
„ dio : ardifco dirlo , o Pompeo, i vqltri timori lolo, lo 
„ fan comparir formidabile; sì i voilri fpaventi 1 io!©, 

„ ripeto , affinchè non fi prenda equivoco , Se i voilri 
„ fofpetti fon sì cortami che non vi è cofa capace 0 
dirtruggerli : fe non può eellàrfì di ferii iev^ nell’ Ita- 
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280 Storta deiia Vita dt Cicerone 
„ Ha, e di tener Roma in armi mentre vive MiIon«, 
„ egli certamente non fi opporrà, poiché egli è rifolu- 
„ to di lafciar Roma ed imponi un efilio vojuntario , 
„ Ma lanciando la fua Patria, fi volgerà a voi o gran 
„ Pompeo^ vi eforterà , come fa oggi , a confiderare* 
„ quanta incertezza e varietà vi è nella vita umana, 
„ quanta incoftanza nella fortuna , quanta infedeltà nell’ 
„ amicizia e quante finzioni , debolezze e tradimenti 
„ in quelli, la cui amicizia cifembra meglio fperimen- 
„ tata. Verrà il tempo, vi dirà egli, vera ìhfàllibilmen- 
„ te il giorno, ove fenza timore della voftra ficurezza, 
„ come 10 ve l’auguro dal Cielo, ma forfè per qualche 
„ cambiamento della fortuna , di cui è Tempre rainaccia- 
„ ta la condizione umana , potrete aver bifogno del piif 
„ fedele amico e del più bravo di tutti gli uomini. 

Di cinquantuno voti che dovevano determinar la 
caufa di Milone , non vene furono che t redeci favore- 
voli . Era fidanza di darli [a] per ifcrutinio. Ma Ca- 
tone che fi dichiarò a favor deil’accufato , diede il fi» 
palefamente . „ Se l’avefTe dato prima, diceVellejo, ne 
„ avrebbe llrafcinato la maggior parte degli altri , poi- 
„ chèera certo, e fi farebbe facilmente provato, che la 
„ Repubblica , non aveva avuta pefte più fatale . nè 
„ l’oneita gente più nemico mortale di Ciodio. Mila- 
ne partì per Maniglia iuogo del fuo efilio , qualche gior- 
no dopo la fua condanna . Avea egli tanti debiti , che 
fu coltretto ad affrettar la fua partenza per liberarli dall’ 
importunità de’ fuoi creditori . Ottennero però colloro, 
che i beni di lui , fi fodero venduti pubblicamente . Ma 
Cicerone che non fi era raffreddato nel fuo zelo, impo- 
fe a Filotimo uno de’ fuoi affrancati , d’alfiltere alla ven- 
dita (J >) , per comprare tuia porzione de’ beni, in vantaggio 


[ a ] M. Cito pai am lata ab- 
folvit fententia,quam fi maturius 
tuliflèt, non defuiflènt qui feque- 
rentur exemplum , prolìarentque 
cum Civem occifmn , quo nemo 
perniciofior Reip. , neque bonis 
mirri icior vixerat . Vtfl.Pat. 47. 

Confi lium meum hoefue- 
rgt ? pura 14 tn ut in porcftjue r,o- 


itra res elTet , ne illum malus 
emptor & alienus mancipiis , qu* 
permulta fecum habet (poliaret: 
Deinde ut fauftse cui cautum ille 
voluiffel, ratum effet. Eratetiam 
illud ut ipQ nps fi quid fervari 
poflet , quam faeillime fervare- 
mus.Nunc rem totain perfpicias 
Velim . , fi ille queritur . . fi idem 
Fau- 


\ 


Digitized by Google 


listo Sesto» 281 

di Milone odi Faufia di lui Conforte . Ma quella ferviti Air. vi 
gli riufcì molto difpiacevole, poiché Filotimo fi rendè R 01 #. 
fofpetto d’ aver comprato molte cofe per fuo proprio 7°*. 
ufo, il che cagionò tanto difpiacere a Cicerone , che DlC, ° 
pregò i 11 ante mente Attico e Celio di appurar quello Co s M s / 
fatto , e di non lafciar foggetta la fua riputazione all’ g*. * 
infedeltà di un domeltico . In tutto il tempo di quella Pom- 
caufa. Pompeo fenza offenderli dell’ardore che Cicerone PE o 
dimoitrava pel fuo amico , lo trattò civilmente (a). Ma ' 
Gli diede una guardia mentre perorava in Senato ed al 
Popolo, e colla fuaidifinvoltura finta o lineerà, lo lodò coli» 
de’fuoi configli e della fua attenzione. Nello Hello Tri- ca. 
bunale fi efaminò la caufa di M. Sofejo confidente di 
Milone , acculato d’efière fiato il capo degli -omicidi di 
Clodio. Collui fu anche difefo da Cicerone, e reltòaf- 
foluto col vantaggio d’ un folo voto ; ma in un’ altra ac- 
cula, contra la quale anche lo difefe Cicerone, fu pa- 
rimente aflòluto , ma col vantaggio di molti voti ; e 
Sello Clodio capo del partito oppolto , vi reltò (Z>) con- 
dannato all’efilia, per aver bruciata la Sala del Senato, 
e commeflo altre violenze. A 

Appena pubblicatali da Pompeo la fua nuova legge row°* 
contro le infidie,che furono acculati gli ultimi due Candir 70U 
dati Confularj , Scipione , ed Mèo , i quali eran tanto DiCic. 
colpevoli, che non fi dubitava della loro condanna . Ma ss- 
Pompeo pregò i Giudici , che fra ’1 numero di tutti i C ° M *- 
delinguenti gli lafciafièro libero il folo Scipione . Dopo (> ^ w * 
averlo adunque così liberato da quello periglio , egli fposò p °”* 
Cornelia di lui figliuola , c lo dichiarò fuo Collega al Mv 
Confolato , pe’ cinque meli che gli rollavano •• Mèo che cuoi 
rollava folo efpofio al rigor della legge, fi portò in ca- Q? 

r~ Ceci- 

w 'LIO 

Me- 


FauH* vult , Philotimus ut ego 
ci coram dixeram , mihique Èlle 
recepcrat ne fit invito Milone in 
bonis . Ad Atti*. 5. 8. it. 6. 4. 
Quod ad Philotimi liberti offi- 
cium & bona Milonis attinetde- 
dimus operaio , ut & Philotimus 
quam honeftiflìme Miloni abfen- 
ti , ejjfque neceffariis fatisfaceret, 
&. fccundum ejustidem & reddi- 
ti tenti exltimano tua conliervare- 


TELL* 

tur. Epjft.fam. g. 3. Scl " 

(a) Qua humanitate tuli t con- P1 <WS< 
tentionem meam prò Milone, 
adverfante interdum aótionibus 
fuis ? Quo Audio providit , ne 
quae me Jtlius tempori! invidia 
attingerete Cum meconfiIio,ium 
aucloritate , cum arrnis denique 
texit fuis. Ibìd. 3. io. 

[éj Afcon. Argum. prò Muori, 
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1&2 Storia deh. a Vita di Cicerone 
fa di Pompeo , per implorare la fua protezione , poiché 
Rom. effendo flato Aio Queitore , ■ nel qual tempo era (lato 
7 01 - Tempre fottomeflo alle dilui volontà, non dubitava che 
®'C' c - jn una occafione sì premurofa [a] non avefle avuto a 
c 55 ' s riportar la ricompenza de’fuoi fervigj ma gittatofe- 
' gli a’ piedi , nell’ufcir che colui fece dal bagno , dopo 
Pom- edere flato un pezzetto ginocchioni , Pompeo gli di (Te 
reo con una freddezza, riputata da Valerio M afflino un’in- 
M*- folenza: che colle Tue preghiere non avrebbe fatto altro 
cyo guadagno , che di trattenerlo d’ andare a cena . 

Ceci- Prima di fpirar V anno, ricevè Cicerone qualche 
lIO * confolazione nella perdita del Tuo amico, coll’ efilio di 
Me- due Tribuni, che non gli erano men nemici, che que’ 
tello di Milone, Q. Pompio Rufo , e T. Munazto Planco 
Sci - Burla , che furon puniti per mille violenze ufate nel 
rione, tempo de! loro officio, e per la mano avuta nell’ incen- 
dio del Senato. Celio accusò il primo fubito dopo eh’ e* 
fpirò dall’ impiego; e Cicerone che non avea prefa mai 
la qualità d’ Accusatore , oltre della caufa di Verre , 
accusò Burfa. Quello infoiente Tribuno meritava per 
]g fua ingratitudine, la vendetta di un uomo, il quale do- 
po averto pili volte difefo, n’avea riportato in premio 
pdio ed ingiurie . Egli fi appoggiava a Pompeo , 
che era tanto impegnato in fua difefa , che parlò la 
caufa egli medefimo innanzi a’Giudici,da lui nomina- 
ti. Ma l’eloquenza e la diligenza (ò) rigorofa di Cice- 
rone, lo fecero nondimeno mandar condannaro,eogli una- 
nimi voti . Quella vittoria dovette apportar molta gio- 
ia all’ Oratore , giacché la partecipò incontanente a Ma- 
rio uno de’ Tuoi piò intimi amici . „ Io non ho dubi- 
„ tato (c) gli diceva egli, che voi non folle confolato 
9 della forte di Burfa ; ma non vi feorgo molto calo- 

«re 


fa] Cn- autem Pompejus quarti 
infolenter ? Qui balneo egreffus 
ante pedes fuos proftratum H-yp- 
(eum ambitus reutn, & nobitem 
viruin & fibi àmicum jacentem 
rcliquit , contumeliola voce pro- 
culcatyni - Nihil enim eumaliud 
agere, quam ut convivium fuum 
moraretur, refpondit... Ille ve- 
tff p. Scipioa^pi Socerum faiim, 


legibus noxiurti , quas ipfe tuie- 
rat in maxima quidera reorum 
le illuftrium ruina mumeris lo- 
co a judicibus depofeere . ['al. 
Max. 9. 5. Plutarco Vita di Pom- 
peo. 

(h) Planeum , qui omnibus 
fententiis, maximo vedrò plaufij 
condemnatus .... Philip. 4. 

[c j Epift. lira- 7. a. 
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te nella voltra allegrezza. V’ immaginate forfè, che Ri 
” il mio piacere debba eflTer mediocre .perchè non ho *»*. 
’ vinto, che un nemico molto vile. Credetemi P^e , ho 
t , ricevuta più foddisfazione da quella fentenza, che dalla 
„ morte del mio nemico. Primieramente io provo mag- con». 
„ gior piacere a vincere con un decreto dalla giudi- Gn. 

„ zia , che colla fpada . Poteva effervi cofa per me 
,, più piacevole, guanto. 'il vedere a favor mio I’incli- M A _ 

9 , nazione di tanti uomini onelti , contra un Contra- OMO 
„ dittore sì riguardevole , come era Pompeo ; Voi Iten- m. <£, 
„ terete a crederlo, ma io odio quello villano Burla piuc- Ceci- 
chè non ho odiato Clodio. Coltui, in un tempo ove fem- ,,r ’ 


Me- 


„ brava che la licurezza della Repubblica dipendefleda TEtl# 
me , avea almeno maggior motivo di dichiararmi la Sci . 

„ guerra, benché non 1’ averte fatta colle fue proprie rI0t j«. 
forze ma appoggiato unicamente a coloro , i quali 
non potevano edere i difpotici , fe mi vedevano rirna- 
nere in Roma . Ma quella bertuccia miferabile mi 
*’ avea prefo per fuo fcherp nelle fue invettive , ed a- 
” vea ameurato ad alcuni miei invidiofi , di far loro 
” fempre fervigj , con infunarmi al primo loro cenno , 

” Stimate dunque importante la mia vittoria , e con- 
gratulatevpne meco di buona foglia ^ poiché non vi 
„ potevano eflère più valorofi Cittadini di que’Oiudi- 
ci che P han condannato , contro la volontà di co- 
„ lui che P avea eletti , il che non avrebbero fatto.fi? 

„ non mi avellerò compaflìonato . 

• Suhito dopo la morte di Clodio [<*] 11 crede che 
Cicerone avelie comporto il fuo trattato delle Leggi ad 
efempio di Plafone , del quale e’ Tempre s’ avvaleva . Pla- 
tone dopo avere fcritto lui governo in generale , pub- 
blicò un corpo di leggi , uniforme al fqo liitema ( b ) : 
e Cicerone per imitarlo , pofe in ordine quanto ave» 
meditato, fecqndo lo lidio metodo. Quell’ opera doven- 
do fervire di iupplemento o di fecondo volume al luo 
trattato della Repubblica , era forfè divifo in fei libri 
a guifa del primo , poiché fi ritrova negli antichi An-» 

tori 


[#] DeLeg. t. ?7 . 

[* J Sed ut vir doftiffimus fe- 
fìt Piato, atque idem graviifimu» 
Pbiiofophorum omnium , qui 


Princeps de Repub. eonfcripfit» 
idemque feparatim de legibu* 
ejus, id mihi credo elle tacien- 
dum. Dt Lag, 1.6. 
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*84 Storia delia Vita di Cicerone 
Ah.m tori qualche citazione del quarto e del quinto libro t 
Rom. benché ora non ve ne fieno rimarti , che tre imperfetti. 

76i. N e i primo Cicerone tratta dell’ origine della legge, e 
D,Clc --difcoprifce i fondamenti di quella che fi chiama obbliga- 
ci» z ‘ one * Egli la trae dalla natura univerfale delle cofe . 
Gv ; ‘ o come dopo l’ efpone [a ] , dalla ragione confumata e dall' 
Pom- autorità luprema di D;o . Ne’ due altri libri , egli or- 
feo dina un corpo di leggi , che s’accorda col piano da lui 
M *- formato, d’una bene ordinata Città (b\ : mette in pri- 
eso 0 mo luogo qt*dle che appartengono alla Religione ed al 
Ceci - 1 cu * to degli Dei, e poi l’ altre che riguardano l’autorità e’ 
tIO doveri de’ Magiftrati, d’onde prendono i nomi le diverfe 
Me- forme del governo . Sono quelle leggi tratte (c) della colti- 
TELLO tuzione e dall’ufanzc dell’antica Roma, con certe pic- 
s *’- «ole variazioni [d] o con certe modificazioni, per le quali 
eione. cicerone credeva poter rimediare a’difordini, che s’ e- 
rano introdotti nella Repubblica Romana e dare alla 
Repubblica ideale , una piega più forte nell’ arirtocra- 
zia. Ne’ libri che fi fon perduti egli trattava de’ dritti 
C de’ Privilegi del Popolo Romano . 

Pompeo preparava una Ifcrizione pel nuovo Tem- 
pio edificato a Venere la Conquiftatrice a canto al fuo 
Teatro, dove tutt’i titoli della fua gloria non furono 
obbliati; ma nell’erigerla, fecondo l’ufo Romano , in- 
forfe una queftione di grammatica fui termine^ col qua- 
le voleva efprimere il fuo terzo Confolato . Certi vo- 
levano che doverti dirli Confiti Tcrtium , ed altri Confiti 

Tertio, 


(«) Hanc igitur video fapien. 
tiflìmorum effe fententiam , le- 
gem neque hominum ing-eniis 
exeogitatam, nec fcitum aliquod 
effe populorum , ftd eternum 
uiddam , quod univerfum Mun- 
um regeret, imperandi prohi- 
bendique fapientiam . Ita Prin- 
cipem legem illam & ultimam 
tnentem effe dicebant, omnia ra- 
tione aut cogenti» aut viuntis 
Dei... Quamobrem lex vera at- 
que princeps ratio eft refta fum» 
«ni Tovis. lbii. a. 4. 

C J J Nds amen) quoniam quae 


de optima Repub. fentiremus in 
l'ex libri» ante diximus & accom- 
modabimus hoc tempore leges 
ad illum, quem probamus Ci vi» 
tati» ftatum . lbii. 3. z. 

(«) Et fi quae forte a me ho» 
die rogabuntur , qua non fiut in 
noftra Repub. nec fuerint . Ta- 
men erunt fere in more majo- 
rum , qui tum ut lex valebat . 
lbii. z. <0. 

(i) NihiI habui , fané non 
multum, quod putarem novan- 
dum in legibus . lbii. 3. 5. 
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Lino Sesto; 

Tenie . Quella queftione fu efaminata da’princìpali Cri- aw. d* 
ticidiRomafe»), i quali nota fi accordarono nella lorode- Ront. 
cifione. Cicerone , a cui Pompeo dichiarò volerti ri- z° r - 
mettere , ricusò di determinarla in mezzo a tanti virtuofi 
Perfonaggi. Finalmente Varrone fece ricevere il Aio fenti- così. 
mento, come quello eh’ efcludeva la difficoltà. Egli con- g*. 
figliò di abbreviare le parole e mettere fòlamente Tert. Pom- 
neH’ifcrizione. Da quello efempio fi giudica, quanto la 
lingua Romana dovea effer pura ed elegante nella boc- Ma ' 
ca di coloro , che s’attaccavano a quelli fcrupoli . 

Tra gli atti del terzo Confolato di Pompeo , vi ceci-* 
«ra una legge contra il procurarli le dignità co" doni, L io 
per la quale fi fperava ricavarne maggiore effetto, per-Mt- 
chè confìrmava l’anfiche leggi contra quello difordine. TEtto 
Coloro che afpiravano a quella dignità , v’ erano allet- Sc, ‘ .. 
tati, piò dal poterli procurare una ricca Provincia , don- PI0M 
de non ritornavano, lenza averfi alficurata per lungo tem- 
po la loro ricchezza , che dal volere dillinguerfì negli 
onori [£] . Pompeo llabilì , che i Confoli e’ Pretòri non po- 
tettero poffedere alcuno Governo , fe non cinque an- 
ni dopo fpirati i loro officj . Un intervallo di tanti 
anni fi credeva valevole a raffreddar la paffione de? 
grandi , per sì lontani vantaggi ; ma prima della pub* 
blicazione di quella legge , usò Pompeo 1’ alluzia dìi far- 
fene efentare , colla confinila che fi procurò del fuó 
Governo di Spagna per cinque altri anni ; e coll’ idea 
d’obbligar Celare con un favore llraordinario , promul- 
gò un’altra legge, colla quale, come affente , lo difpenfa-» 
va dalle formalità, necefiàrie a que’ che afpiravano al 
Confolato . Era quello un volerlo vie più lùfingare , 

1 >erchè egli ambiva ritornare in Roma da Confole . Ce- 
lo fi prefe la cura di pubblicar quella legge al Popo- 
lo, ilìigato da Ciceróne (c), che veniva (limolato dairi- 
ilanze di Pompeo e di Cefare . Ella fu ricevuta di co- 
mttn confentimento de’ Tribuni , ma con difficoltà dal 
Senato. Quella diltinzione , offerva Svetonio , non fo- 
le. 


fa] Quello fatto vien ri p por- fe] Rogatili al» ipfo Raven- 

portato da Tirone Libertod» Ci- ne de Celio Trib. pleb.',ab ipfo 
cerone, in una lettera conferva»- autem? etiam a Cn. noitro. Ad 
ci da A. Gellio . 1. io. I. f. I. * 

(b) Diom p. 142. 
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6 Storta dell a Vt+.a pr Cicerone 
ah . w lo, non foddisfece i’ambizione di Cefate [a ] , ma àccefc 
Rom. i f uo i defiderj , ed aumentò le fue fperarrze . 
to^Cic C° lla P r * ma dl quelle due leggi lì (labili va ancora , che 

per fupphre a’ Governi , per lo corto di cinque anni di 
Co il. quella tardanza, fi dovelTero le Provincie vacate dillri- 
Cs. buire a’ Senatori Confulari e Pretorj , i quali non a- 
Pom- vevano mai avuti coniando ftraniero. Dòvea farli que- 
* EO Ha diilribUzione a forte , onde Cicerone nel tempo 
osò clie men lo penfava ftl in ella comprefp * e la for- 
ra. q. te gli fece ottenete la Provincia di Cilicia , che ve-* 
Caci- niva allora Governata da Appio, uno degli ultimi Con- 
ilo foli . Oltre la Cilicia , comprendeva quella Provincia 
Me * la Pifidia,e la Panfilia, tre Contrade dell’Afla, che non 
Sci- 1-0 avevano altro nome * e P Ifola di Cipri . Si allignò al 
Aione. Governatore per l’ordinaria guardia del Paefe , dodici mi- 
V ’la fanti, e due mila e feicento cavalli (b) . Quella nuova 
difpolìzione , fu riguardati da Cicerone, come un’ellra- 
ordinario accidente , per cui fece rifoluzione di fotto- 
mettervi!! . Si usò la cura di efcludere dal Governò delle 
Provincie [c] , que’ che l’ambivàrio con Una sdregolata paf- 
lìone ; ed egli che collantemente i’avea rifiutate , vi fi 
-4rovò chiamato contra fua voglia , e contra la fua in- 
tenzione . 

Invero.il foggiorno di Roma da lungo tempo gli 
Offeriva sì difpiacevoli oggetti , che gli fece fornir la 
di lei lontananza , con qualche piacere. Eranfi dopo la 
morte di Giulia e di Craffo accrefciuti molto i fuoi 
disgulli , pe’ foggetti e le fcambievoli gelofie eh’ egli 
/copriva tra Cefare e Pompeo . Il Senato non ceffava 
di favorir quell’ultimo, e non potendo perdere la con- 
fidanza , che egli avea al nome ed all’ autorità di un 
SÌ gran uomo , fe ne ferviva per fare abballare l’or- 
goglio e P ambizione di Cefare . Ma una rifoluzione 
Sì importante, dovea effer intraprefa con più diligenza, 
ed efeguita con più vigore . Cefare che non ignorava 


m Éelt cum Trib. pleb. ut Jul.Ctf.i 6 . 
abfenti fìbi petitio fecundi Con- fi] Ad Attie. 5. 1 5. 

{hiatus daretur . Quoti ut adeptus ( c ) Cum contra voluntatem 
eft altiorc jarti meditans & fpei • meam & prarter opinionem acci- 
plenus nullum largitionis autof- diflèt , ut mihi cum imperio ira 
nciorum in queraquam genus pu* provinciam proficifci necefl'e efi» 
fcllce privai inique orni fi t Sut. fet. Epifl.fam. 3. t. 
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Jlmq Sesto. 

il penfìero , di volerlo richiamar dal Cuo gtìVCfno* era kit. ni 
già ri Coluto di mantenervifi contra voglia de’ Cuoi Av- kom. 
verfarj. Egli fi fidava fui valore , e l’amorevolezza de’ 7® 1 * 
fuói/oldati . Una parte delle fue truppe flava già nella DlCl * 
Gallia Cifalpina , pronta a foftenere tutte le preten- CONSh 
fioni di un generale , che l avea accoflumato a vince- g*. 
re Cotto i Cuoi ordini ; e l’Italia cominciatra a vederli ?o»r- 
avant i gli occhi le trifle apparenCe di una guerra civi- 
le . Tale era la fituazione de’pubblici affari , quando Q- 
cerone fi portò nel Governo della fua Provincia . fu °<j 
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